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. fiere  la  vera  vocaùone , tjj"  altre 
cefi  appartenenti  a que-  '' 
fio  flato,  :- 
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Con  Licenza  de’  Superiori. 


Ih’  / Ex  Offic.Horatij  Saluìani. 

In  Napoli,  / 
Apprcflb  Gio.Iacomo  Carlino, 
& Antonio  Pace. 
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FR- AMBROGIO 

DI  NAPOLI, 

Macero  in  'Teologia  ; debordine 
dei  Predicatori  della 

Saniti , - 

A I DEVOTI  LETTORI.  ; 
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E è véro, che  fanno 
ingiuria  alla  Re* 
publica  coloro  i 
éheritrouandoal» 
cun  Teforo  lona-^ 
(condono , e non  vogliono  a be- 
nefitio  commune,come  farebbe- 
ro obligati  manifeftarlo;  Molto 
maggiore  errore  harci  fatto  ioj 
fe  efsédomi  venuto  alle  mani  que 
fto  Trattato  deIlaReligione,ché 
non  è altroCche  vn  Teforo  Spiri* 
tua  le)  hauefsi  voluto  nafconder- 
loifenza  mandarlo  in  luce  con 
danno  forfè  euidente  di  piiìper^ 
-V  a a fone 


fbn^,‘dieipei%ic^o.4i  giieftiopc;* 
rrfoTiò  Tcei^taméte.per  apprqfit^ 
amchiEfl’.  Pefr.fLi^'fi 
dmìque^qtrefta  calf^j  'C  per  il  de- 
ftderio  che  ten^odi  Uruife  per 
glóHa  di 

che  doildcratio’d'iiaadb^tndciz^ 
20  per  potere  fruire  il  Signore 
perfettarnete^mi  fon  refoli^rg  di 
date’  klfe  Stampa  cjiicftó  Lltòo> 
il  quale  fin’adeflbèftato  nafeo- 
fk) , folò  perche  l’ Autore , fi  co- 
me con  molta  carità  fi  mofle  à 
^dmporlo  > cosi:per  modeftia,  ^ 
Ìu|miltà:era  refblùtodi  non  man 
(larlo  in  luce  col  proprio  nomej 
Ol\dc  ik);  mi  ibn  mefl'o  ih  me zó 
tra  rhumtltà , e carità  di  quefto 
buon  religiolb  j & ho  temperata 
la  CófadimodOyfi  clic  egli  fé  ne 
refti  hélla  fiia  fegretezza' i & int 
iìèmeihMóndoiio  venghi'ad  efi? 
ìèrc  defraudato  di  trarito  bene* 
Per  lo  che  l'Opra  i laquale  non  è 
mia  efee  col  mio  nome,  efiendo-r 
mela  io  eletta,  (per  dir  così)  per 
Figlia  adottiua,  poiché  il  prof 
pr io  Padre,,  chic'  l’ha  fatta  nou 

4:.  VUO-  ^ 


vuole  che  fìa  riconorduta  per  ^ 
(uà  . Il  che  anco  herfetto  tanta 
piùvolentieri,quàntocheho  ve 
duto,che  la  Dottrinai  e Sentéze^ 
che  in  detta  opera  fi  conterigho- 
no^efifendo  conformi  alla  Catto- 
lica verità, e Dottrina  dell’ Ange  " 
lico  Dottore  Padre  noftro  S.To- 
0)afo , potràno  molto  alla  ficura 
elTere  lette  da  ciafeuna  perfbna> 
lenza  fofpetto  alcuno  di  dar  ma- 
teria di  cauillare  alli  dotti , e di 
inciampare  alli  fcmplici . Refta 
adelTo  ch’io  preghi  voi  pij  Letto 
ri  per  cui  benefitio  mi  fon  prclb 
quella  fatica, che  vogliate  aggra 
dire  quella  mia  buona  volontà, 
a profittami  di  quello  dono  che 
vi  faccio,  e raccomandarmi  nel-  , 
le  vollre  oratione  al  Signor  No-  ^ 

I ftro  G I E S V C H R I s T o, 

’ ' al  quale  fia  in  eterno 
- ^ honore,e  gloria* 

■ ^Vinen^* 
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• " Jv  . . A.  / . • - • s-  1.  . 

a i TAf  ■ 


■Xi  . 


ir 


• ''L 

f ' 


^ ^"!ÌQk3ZL^Aw  Àw 


ri.i  »v'*- '■  '’■ 


u-At  : 


••/  ”s> 


> . * • 


'I  ^ Y-p' 
;.  ' ■ ni,;  -■ 


T A V OLA 


«t 


DEL  TRATTATO 

DELLA  RELIGIONE 

PARTE  PRIMA. 


r> 


REFATIONE  car.i 
Del  nome  & definitione  della  « 
Religione,  Cap.I.  4 f 

Se  fia  coia  lodeuole  1 entrar  : 

nella  Religione,  Cap.  1 1.  ^ 

DerEeqefitiodella  vocatione,Ca.IILaa 
^ Delrvnione  che  ha  il  Religiofo  con  Dio 
• CapwlXli:  44 

I Della  prefatione, merito, & eccellenza  di 
quelli , che  abbandonato  il  Mondo  vi- 
uono  nella  Religione,  Gap.  V. 

C^he  cofa  fia  infpiratione,  Cap.V  I.  79 
Se  la  diuina  iiifpiratipne  {acitniente,ò  cà 
difficultà  fi  conofca,Cap.  VÌI.  8^ 

^ Se  riiuomo  deue  acconfentire  alla  diuina 
. ^ ^ {nfpiracrone^  Cap»  V 1 1 1*:-  - 2 u : ^aoS 


Delli  mczti  efteriori  de’quali  Iddio  (è 
Tenie  in  chiamar  alla  Religione,  Cap» 


4 

è. 


Vini. 


125 


ha  lecito  indurre  alcuno  à farli  ReM- 
giolò,Gap.  X> 

Se  é bene  far  voto  d*entrare  in  Religione 
Gap.XL  ^ 14^ 


SeTna  daotieruare  il  roto  fatto  de  non 
' entrare  in  Religione,Cap.X  T I.  149 
St  fia  iedrohlAifeìar  iparcniìpeF  entrar  T. 

. Rcli^  ^ 


Religione, Cap.  X T 1 1.  i5  *> 

Se  prima  d'enti*ar  nella  Religione, 

^ ba  domandar  confeglio  da  parenti, 
Gap.XIUI.  155 

Se  auanti  d’entrar  in  Religione  fe  ha  da 
confultar  con  molti, Cap.XV . 1$  9 

Se  i grani  peccatori , & nuouamente  bac- 
te>ati , & i fanciulli  pofibno  entrar  in 
Religione, Cap.X  V I.  .1^4 

Se  fia  bene  entrar  fubito  , che  l’huomo  è 
V chiamato  alla  Relig.  Cap.XVII. 

Delle  tentationi  che  fuol  metter  il  Demo 
nio  per  via  della  carne  , Cap.  XV III. 
180  ' * • 1 

Tentationi  per  via  de*parenti,Cap.  XI£ 

* 189  . • 

Tentationi  per  via  de  amidi, k de  nemici. 

Cap.X  X.  ^ 19^ 

Tentationi  de*nobili,  Cap.  XXL  199 
Tentar  ione  da  parte  della  Religione  iftcf 
fa,Cap.XXII.  2.1» 

Caftighi  dati  da  Dio  ad  alcuni  vfeiti  dal- 
. la  Religione,  k à quelli  che  ne  furono 
caufa,ò  vero  che  impedirno  alcuno  che 
non  ent rafie, Cap.XXI  1 1. 

(\Delle  XII  IL 

V pritirproprictà  contra  involo  della  po- 
uertà,&remcdij,Cap.XXy.  a^4 
Della  incontincntia , contra  il  voto  della 
caftità,&  remedi j, Cap. XX  VI.  a^4 
Della  propria  v®lontà,contra  il  voto  del- 
• robedieiiza,&  remedij,  Cap.  XXV  IL 

Del  feruore , che  deuc  hauere  il  Religio- 
> iojk  del  modo  di  confernarlo,  k otte- 

JKCf** 


> 


. iterTo,  Càp.X  X Vii  Hr  ^ -r*-  - tSS 
ReHtedij  gencLittli  contra  outte  le  f^te  di 
' tcntationi^  che.  fogliano  moleftaré  il 


rH 


.Reli»o{b,^apk  XIX. 
Dciraltegiróxa,rdelett8tkmejChe^feJ 
»tc,&  gufta  nella  Religione, GapkXStX. 

3^4*  ' ' -i"  \ i 

Dne;<nex{icni0)ii(etiif9:^atcoQifnod*aeè  i 
; 'Quelli  che  Ranno  deliberando  d^n- 
trarenella  Religione.  5j4 

Mediraciòite  per  quelli  che  Ranno  dubioR 

33*7  ■ 

Prefatione  della  feconda  patte^: 

Del  Trattata  della  Religione»  5 4^ 

Della  cura^efae  deutaio  hauere  li  Rei  igiò 
fidi  caminare  virtuolamente  conforme 
alla  loro  vocatione»  ^ . * 

Eufebia  EmiXèno  ad  Monache  sHobi.tX. 

34?  ' • M -V 

Eùfebijf  Emiilcni  Ho JII»  ad  Monachw. 
>350  ^ : V ' 

Che  il  Religiofb  non  deue  dcfidlerare  di- 
gnitàjne  prelature  Bafilio  de  vita  fdlir» 

= CapJCX  V. 

Come  conuéngapórtarfì  con  l’huomo;di- 
fobediente  dèll’Afcefica  di  Sàn  BafiF. 
^Càjy.XX  Vllf. 

<^he  ncllé'congrcgationr  de  Religiafi,no 
fi  debbono  fare  adunam&e  di  due^arrl^ 
^ di  S.  DafiiiÒ  de  vita  follK  Cap-  X X 

jtfl.  . i . . 

Comc.fi  deué  pp*taiifr  vejfro'di^difbbeJic- 
ti  del  medefimo,  AfccCca»ea.XXVIII 

Che  il 

nasuta 


e mancameati  de  Ili  Fratelli , ne  li  fnol 
' propri),  che  non  li  inanifefti  al  Supcriò 
\ ^ ibidem^Cap.XXXXyi.  ' 

Ctìflie  s-hibbia  daC  emendare  il  tnancamé 
=-3fodl  còkji^xhéhà  ef rato, dal  Supcriore 
■*  jnedeiìmb/bldèm.  ^ap.  LI. 

Con  che  6^«o  d’animo  j’hanno  da  riec  • 
nere  le  penjtézein^oftc,  ibideth  C[a^p> 

_ xcin'  " '' 

*!^rribileè  il  Giuditio  del  Superiore  ,'fc- 
> non  riprende , & cadiga  li  fuddici  che 
peccano  delmcddimo,  ibidem.  Cap. 
-XXV.  ;7i 

Con  che  affetto  deuono  i prepof^ti  pigliar 
^ la  cura  delli  fratelli,  ibidem  Cap.XXX 

•'  3 73 

Che  affètto  deuono  hauer  li  fratelli  verfo 
■ li  parenti  ibidem,  Cap.  XXXII.  374 

Come  il  prepofito  deuc  corregere  quelli,  . 

che  peccano  ìbidem, Cap.  LX.  37^  ' 

Che  nò  s’ha  da  vfetre  della'Religione,  & 

. lafciare  radunanza,  & fraternità  fpiri*  . 

tualc^le vita  folit. Balli.  Ca. XXII. 376 
Che  il  Religiofo  non  ha  da  parlar  Ipeflo 
con  li  paréti  fecolarijrte  impicciarli  del 
le  cole  loro  ibidem  Cap.XXI.  381 

Diflferenza  de’Religiolì  di  s.Bonàùchtnra^ 
• exfpeculo  dlfciplina?,  Cap^  V.  387’' 

Di  lètte  regni  dell’amor  carnale,  & fpiri- 
' -tuale  del  medelìmo  de  proceffilReligio-- 
Tìis,  Cap.X  VI.  390 

D,e  fluxu  libidinis,del  medefimo,dc  puri- . 
-■'  ràmcónffcfeiTtlic'iCap.X.'  ‘ •■■  394' 

Remedij  centra  i defetti  de  Religlolìj  del 


r^medebmo4e  pro^eSu  RelÌgibois"diRià< 


Rcligio!?9idsÌ  me4f^t^o^^^  |i?4i3ir-  . 

ca  RtgulamS.Fiancifci^;}»,,  v;r.  4pt 

^-_^*  J?  -ri'  . • ^ 


w ^.uonaucn.va.Jiilii4-i4 

Sette  remedij  della  Lufluria  de  refoft'wc- 
tis  S,  Bonauentur^jCap.  XXllL.  4j<S:: 
DeJla  diligenza  collat.7, di  $.6003.^438 
Dcirobcdienza  colla.3.del  medcmo.'44Ò 
Che  li  Religiofi  nel  principio  dcuono  e(^^ 
fer  cauti, acciò  che  pofsino  far  profictà 
S.Bonaucn.derefanétis  Ga.  XXIJ^^t 
Di  tre  cofe,chc  retirano  dal  profitto  deU 
JafaluteS.Bonauen.  de  prpceffuRe^r> 

§ionis,Cap.XX  IL  . ^ ,448: 

la  compuntione,&  deuotiQne:ibÙeni. 
Cap.  XVI.  i;45cft 

Regola  per  pitti  quelli  , che~vogli  ano  . vJ- 
j^ere  pianvcTitc  in  Chcifto  Giesu^iftiti. 
«■fa.  in  X j .capì  di  S^onaaientura  :> . 4^  f ^ 
Del  difprcggio4e^lecolQ^coliàtidlS.Bo- 
^•nauent,.  ..  ....  - ;;4^4:. 

Che  rhuomo  deue  jrcputatfij  fic  mofliarfi 
..dleiTere  vilifsimo  S.  Bonattcatix.iife- 
«inda?  parti«;ftimtìli„..  > .47^7 

Della  perfeueranza  finale  S*Boha».de  per 
feaiqnc  vitaa^)  £ ,3.;^  47^? 

Qi^apso  Ik  gran  malenpn.corregercÌe,8c 
aliri  5 S.  ]E^èrnardo  de  interiori  domo. 


Dooimcnti  .Bò^  p0r  jRe 


Cap.XI. 


48  j 


> '■ 


' 


V 


; mancamenti  de  Ili  Fratelli , 
propri),  che  non  li  raanifcfti 
ibiaem,.Cap.XXyXVTF-^ 
Vhìab'bia  é^'émen4àre  il 
f JÌotH  cóluivch^  ha  errtcojdal 
■ff^l  rnedcfinnh'ih:dém.  Cap.t 
Con  che  àlfiftto  d’animo  f’hannò 
•f  uere  le  pcixitéze.inipoflc,  ibid 

..xci/v 

Terribile  è il  Giuditio  del  Super 
^ non  riprende , & caftiga  li  fud 


^^ano  del  medehmo , iòide 

^on  che  aAètco  deuono  i prepone 
via  cura  deili  fratelli, ibidem  C 
-•3  73 

Che  a&cco  deuono  hauer  li  frate 
; li  parenti  ibidem,  Cap.  XXXI 
Come  il  prepofito  deue  correge 
; che  peccano  ìbidem, Cap.  LX 
Chejjós’ha  da  vrctredella"Reli 
lafciare  radunanza,  & fraterni 
‘tiiale^de  vica  folit.  Balli.  Ca.X" 
Che  il  Religiofo  non  ha  da  pari 
con  li  paréti  fecolari,he  ìmpic 
le  cofeloro  ibidem  Cap.XXL 
Diflferenza  de’Religiofi  dis.Bon 
’ «x  fpeculo  dlfciplinse,  Cap^ . 

V pilétte  fegni  deU’amor  carnale, 
^ Situale  del  medefimo  de  procCfli 
= nis,  Cap.XVI. 

PeBuxu  libidinis,de!''mede6mo. 
■C'  tdce<i3Dfci«iTtiìei<Dap.X/' 
Rietnedij  cantra  i deferti  deRelr 

'.■mede^ode^xrof.eiiu  Religlo 

- 


Caufeddwcae 
; Rtìiyoitfi* 
, caRtjoiaifc 
Decumenù^Sl^ 


Ccere  lave 


ìtrc’cofe 


XieUa  poaena  ÉbieipKìJHi^ 
Qel  canimitùyiyàTWijgyg. 


lo  dirciplii2,Ì 


[\o  mancati 
mpi  paffiiti» 
t che  copio- 
e habbiaiio. 
contro  co* 


Sette  remedVjidii 

Dejla.:dili|e^C! 


XJHiODCgKm 


ntono 


aeioni  etn 


temerari^ 


I anello  no 


taChicla 


-itudine  po- 
ierchia>qna^ 
Ire  di  nuó^ 

Però  è parlò 


.-«ere  ninhnwkiruuL 


^-naucuL- 
Oherbaomo  lioit. 


HydichiJiMr 

flbà  pigliar 


d*ciTere  rilifshmii 


.JediontTi- 

CapJO. 


TRATTATO 

DELLA  RELI-" 

G I O N E 


yriLTSSlMO  COT^O 

. fiere  la  vera  vocatione , (i!T  altre 
cofe  appartenenti  a que-  '' 
flo  flato,:-  , V 

'Del  T-  Em*lnùo  ài 

Goti  Licenza  de’  Superiori. 


Ex  Offic.Horati}  Saluiani. 


In  Napoli,  / 
Appreflb  Gio.Iacomo  Carlino, 
& Antonio  Pace. 
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FR- AMBROGIO 

DI  NAPOLI, 

^étefiro  in  Teologia  ; delt ordine 
dei  Predicatori  della  . > 
Saniti, 

» 

A I DEVOTI  LETTORI.  : 


'*  \ 

E è véro, che  fanno 
ingiuria  alla  Ré« 
publica  coloro  ^ 
cheritrouàndoal-* 
cun  Tefbro  lona- 
Icondono , e non  vogliono  a be- 
nefitio  commune,come  farebbe- 
ro obligati  manifeftarlo;  Molto 
maggiore  errore  harei  fatto  ioi 
fe  efsédotni  venuto  alle  mani  qué 
fto  Trattato ’dellaReligionéjché 
non  è altroCche  vn  Teforo  Spiri-^ 
tuale)  hauefsi  voluto  nafconder-^ 
lo»fenza  mandarlo  in  luce  con 
danno  forfè  euidente  di  piu  per- 
* - / a a fone 


fbn’e,die*pei*»nitfea:^*  qiiefltopt:^ 
rrfouò  TClftarhéteper  appro.fit- 
africhicil'.  Par  fuggi fi 
dmìqiie  queftócQlpa,  c per  il  de- 
fi'derio  che  ten^odi  Rruife  per 
glòHa  di 

che  de£deraiio’d'iiaadrB'indEÌz-p 
20  per  poterà  femire  il  Signore 
perfettarnete^rni  fon  refoli^tQ  di 
óA&  kìiu  Stampa  (^ueflo  Lltòo> 
il  quale  fiifadeflbèftato  nafeo- 
fìo , folò  perche  l’Autore , fi  co- 
me con  molta  carità  fi  mofle  à 
^bfnporlp  i costper  modeftia,Sì: 
hiimilPiera  refblùtodi  non  mah 
(lario  in  luce  col  proprio  nome; 
«Ofvd'e  io  mi  ’ fon  mefl'o  in  me 20 
tra  rbumiltà , e carità  di  quefto 
buon  religiofo  j & ho  temperato 
la  CófadimodOyfi  che  egli  fe  ne 
refti  hélla  filar  fegretcLaa' ^ int 
fièmeihMóndonovehghl'ad  efi» 
fer^i  defraudato  di  tanto  bene* 
Per  lo  che  l’Opra  i laquale  non  è 
mia  efee  col  mio  nome,  efiendo-r 
mela  io  eletta,  (per  dir  così)  per 
Figlia  adottiua,  poiché  il  prot 
prio  Padre.,  che*  l’ha  fatta  non 

* * <1  *T*''  -V 

VUO-  ^ 


vuole  che  fia  riconofciuta  per 
(uà  . Il  che  anco  ho"  fatto  tanto 
pili  volentieri, quanto  che  ho  ve 
duro, che  la  Dottrina,  e Sentéze; 
che  in  detta  opera  fi  conterigho- 
nqjefTendo  confortnialla  Catto- 
lica verit^,e  Dottrina  deirAnge 
lico  Dottore  Padre  noftro  S.To- 
mafo , potràno  molto  alla  fìcura 
eflere  lette  da  ciafcuna  perfbna> 
lenza  fofpetto  alcuno  di  dar  ma- 
teria di  cauillare  alli  dotti , e di 
inciampare  alli  femplici . Refta 
adeffo  ch’io  preghi  voi  pij  Letto 
ri  per  cui  benefitio  mi  fon  prefb 
quella  fatica, che  vogliate  aggra 
dire  quella  mia  buona  volontà, 
a protittarui  di  quello  dono  che 
vi  faccio,  e raccomandarmi  nel- 
le vollre  oratipne  al  Signor  No- 
r ftro  G I E s v C H R I s T o, 
al  quale  lia  in  eterno 
.V  hoBore,e  gloria* 

Z;;  ' . Amen*  * 
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REFATIONE  car.t 
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nella  Religione,  Cap.  1 1.  ^ 
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Deirvnione  che  ha  il  Religiofo  con  Dio 
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Come  il  prepofito  deue  corrcgere  quelli, .. 

che  peccano  ìbidem, Cap.  LX.  37^' 
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Dell’humile  foggettione  (otto  il  rc^men 
To  del  Prelato  Ger.  Cap..  XII.  34^ 
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Dcll’abnegacion«  difc  medefimo:&  altri 
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TRATTATO 

DELLA  RELIGIO  N.È 
vtilifsimo  per  conofcere  la  ve- 
ra vocatione,  altre -cofe 
appardnenti  ST'quel  . v j 
flato.  - 

PREF  AT lON E.  . 


O N fono  mancati 
per  i tempi  palTati, 
di  quei  che  copio- 
famente  habbiaiio 
fcritto  contro  co* 
loro,  che  dicono,  & fèntono  male 
del  facro  flato  de  Religiofi  ; fer- 
rando la  bocca , con  ragioni  effi*. 
cacifsime  à quelli  che  temeraria 
mente  detraheuano d quello  nò- 
bilifsimo  flato  di  Santa  Chiefa. 
Ondelanoflra  fbllecitudine  po- 
trebb ’efTertenuta  fouerchia,qua- 
do  volcfsimo  trattare  di  nuouo 
rifteiTo  argomento  ; Però  èparfo 
vtile,  anzi  necèfTarioiydichiatar 
Iacaufa,che  ci  ha  mofTod  pigliar 
quella  poco  di  fatica;  & è,non  di  ; 
chiamare  gli  huomi  ni  alla  Reli- 
^ A gione 
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gione,  ma  di  ammaeftrar  coloro, 
che  à qlla  fono  chiamati  da  Dio. 
Perciòche  fono  molte  pie , & di- 
uote  perfone , le  quali  da  Dio  il- 
Juminate,  approuano  il  facro  fla- 
to di  Religiofijgiudicado  ( come 
veramente  è ) quell' efTere  eccel- 
lentifsimo , & di  gradifsimo  me- 
rito ; & fi  Tentono  interiormente 
da  vna  celefte  forza  fpinger'ad 
abracciarlo;  ma  non  fi  fanno  ri- 
foluere  per  le  molte  difficultà,  le- 
quali  intorno  à ciò  gli  occorro- 
no; Si  che  la  noftra  cura  farà  prin 
cipalmente , di  far  vedere  à que- 
fli  tali  che  fi  fenteno  chiamare 
alla  Religione,  che  non  debbono 
lafciar  dimettere  in  efiecutione 
la  dilli na  infpiratione,  per  veru- 
nadi  quelle  cofe  che  fc  gli  offeri- 
feano  in  contrario;  ilchc  faremo 
trattando  prima  della  natura , & 
efséza  della  Religione, dipoi  del-’ 
li  motiiii,  & mezzi  tanto  interio- 
ri,quanto  efteriorijche  Iddio  vfa 
per  chiamar  alla  Religione  nel 
terzo  luogo  refpoderemoalli  dub' 
bij,& difficultà,  che  fogliono  tra-* 

iiagliar 


Tl^EFjiTìO'hiE.  ij 
uagliar  i chiamati  alla  Religio- 
ne . Vltimamente  fcopriremole 
tentationi,  & infidie  quali  il  De-, 
moniofiiol  vfare  nel  tempo  che 
rhuomo  fi  rifolue  d’intrare  ; per 
ipedir  così  Tanta  rilblutionejcon 
i rimedi;  contrari;  ; à gloria  di 
Dio,  il  qual’è  quello , che  chiama 
alla  Religione  i Se  à vtilitd  di  co- 
loro, che  Tono  chiamati.  Et  per- 
che il  dcmoniojil  qual  cerca  d’iin 
pedire  Thuemo,  che  non  entri  in 
Religione  con  le  tentationi  feo- 
perte  in  quello  trattato,  co  Tiftef 
fe  dopod*efler  entrato  cerca  di 
farlo  vfeire  dalla  Religione, ò al- 
meno di  farloviuere  mal  conten- 
to, Se  effer  graue,  & molcfto  à fu^ 
periori , Se  faftidiofo  à tutti  ; pe- 
rò il  prefente  trattato  fcruirà  an 
cora  alli  già  entrati  nella  Reli- 
gione , per  hauer  alla  mano,  Se  in* 
pronto  rifpofte  , & rimedi;  con- 
tro tutte  le  tétationi,  che  foglio- 
no  , Se  pofibno  occorrere,  per  di- 
fenderli, Se  riportarne  gloriofa 
vittoria. 
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4 Trattato 
DEL  NOME  ET  DEFI- 
^ nitione  della  Religione.. 
Gap.  I. 

E N c H E queflo  nome  Re* 
limone  fi  figli  apprejjò  buo- 
ni authoriin  più  modi,  4fX. 
habbia  varie  fignificationi  : 
nondimeno  noi  nepigliaremo  folamen- 
te  due, che  fanno  al  noftropropofito.di-~ 
damo  dunque , che  Religione  alle  voi- 
te  fi  piglia  per  vna  virtù  che  cofifle  nel 
culto  di  Dio,  ifT  nelle  cirimonie,  che  al 
detto  culto  5 appartegono,(i!J‘  è così  chia 
lib.  2.  fnata,  come  vuol  Cicerone  dal  verbo  ri- 
leggere;  quafi  che  fiaproprio  officio  del 
Bf  ligiofo , con fomma  diligen:(a  ij  flu- 
dio  maneggiar  e trattar  le  cofe  che  s'ap 
partengono  al  culto  diuino . Et  ben  che 
lagrauità  dell'autore  faccia  verifimile 
Vinterpretatìone  ouero  deriuatione gid 
detta;  non  dimeno  non  piace  d Lattan- 
Aug.  ^to  firmiano,  ne  a Sant' ^Igoflino;  i qua- 
libr.  i.  li  vogliono  che  queflo  nome  Religione , 
ret.ca.  ff  deriuidal  Verbo  religare  ; quafi  che 

lib*  de  Religione,  leghi  con  nuo- 

yera  uo  vincolo  di  pietà,  congiongacon 
Rclig,  ciò  ^l’animi  di  coltn , chea  lui  ir  al 
.1  . ' fiio 
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fuo  culto , di  tutto  cuore  fi  danno . Et 
quelli  che  fono  più  degli  altri  fegnalati 
in  quefla  virtù  fi  chiamano  B^ligiofit  ; i 
quali  attendono  ad  honorare  quella  nOr 
turafuperiore  che  chiamano  diuina  ; o 
fiano  feparati  dagli  altri , ò viuano 
fietne  con  efsi  loro;if}‘  henche  queflo  fia 
vero  nondimeno  in  queflo  tempo  della, 
legge  Euangelica , nella  quale  partico-^ 
larmente  r^lendono  i raggi  della  vera 
T{eligione , meritamente  fono  chiamati 
I{eligiofi  coloro  i quali  feguitado  i con- 
figli di  Chriflo  abbandonano  il  mS- 

do  y Ù"  fi  ritirano  in  queììo  flato , comt 
m vn  porto  ficurìfsìmOy  doue  attendontìt 
diligentiffimamente  con  effèrcitij  Jpiri* 
tuali  al  culto  diuino,  et  per  farlo  meglid 
fen^:(a  impedimeto  alcuno;  conjacra^ 
no  fe  fleffi , UT  tutte  le  coje  lotosi  diuin 
feruitioyper  mecc^^p  dei  voti  di  Vouer- 
td,  Caflitd  y fdr  obedienq^a,  per  acquiftar 
più  facilmente  laperfettione,  alla  qua- 
le con  tutte  lefor':(e  loro  afl>irano,e  que 
fio  flato  ^huotnini  cofi  confecrati  à Dio 
fi  chiama  T^eli^one  ; ^ abbracciar  que 
fio  flato  fi  dice  entrar  in  Religione , e 
farfi  {{eligiofo.  > ^ " 


6 T R A T T A T O 

Se  (la  cofalodcuole  rentrar’im 
Religione.  ^ Cup.  II. 

CH  R I s T o 7^S,Jàpìé^a  delT^ 
eterm  Tadre  , luce  del  modo,  (tT 
maefiro  de gl'huomini  fapietijjlmo,  mo-- 
firò  il  modello  del  [acro  flato  della  B^li- 
gtone  proponendo  al  mondo  i configli 
Emngelici  de  quali  fifannhora  i voti 
nella  ^U^one;  dunque  è cofa  lodeuole 
VentrairuU  V argomento  è chiaro  ; nè  ac- 
coderebbe confermarlo , quando  non  fi 
tr^uaffero  huomini  tanto  proterui  > che 
hanno  ardire  di  biajmare  queHo  dignifi- 
fimo  flato  della  I{eligioHe,^  quelli  che 
rientrano  t (ÌS  quel  che  è peggio feonfir 
gUano  Ventrarui  : ^ quadopojfonoper 
uertir  alcuno , fi  rallegrano  come  s*hO'* 
aejfero  fatto  qualche  beWopera , haue-- 
doperà  comeflo  vn  peccato  grauìjfirm  > 
reflddo  obUgati  a rifar  il  danno  alla  ^e 
ligone  quando  fhauejfero  dato  yfacen- 
do  contro  giuflitia,  come  con  inganni,  à 
con  for‘:^a;  Ù"  deuono  perjuader  d colui 
che  per uer tirano  per  quanto  potranno 
che  vi  entri:  anqj  alcuni  dicono  ) beche 
non  è probabile)  che  ejjiflefji fo^  obli^ 
goti  ad  entrarui  in  luogo  di  lui . Si  che 
£ In,  non 
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non  fard  fuor  di  ragione  (per  redime- 
re la  temerità  e paq^^ia  di  qucfii  tali) 
prouare  che  è cofd  degna  di grandijjima. 
lode  il  farfi  ^eligiofoy  e che  cosi  fémpre 
dopo  che  fu  injiituita  laE^ligione  y è 
fiato  tenuto , ^predicato  nella  Chiefa 
di  Dio  i da  tutti  gli  huomini  difanogiu- 
ditto.  Dt  meritamente  poi  che  il  fine  del 
B^lìgiofo  5 non  è altro  che  acquilìare  la 
perfettione  allaquale  con  tutte  le  forqy 
ajpira , Et  il  Concilio  Toletino  quarto^ 
il  Tridentino  antepogono  lo  flato  de 
E^li^ofi  à quello  de* maritati  ér  meri-  goixo^ 
tamente  : poi  che  quefli  ojferuano  fola-f 
mente  ì diuìni precetti , Ù"  queflo  hafla 
loro  per  faluarfi  : ma  quelli  ojferuanq 
oltre  li  precetti , ancora  i cdfigli  dati 
Chrifloy  per  confeguir  la  perfettione y il 
che  pojfono  far  megliot  efsedo  liberi  dal 
pefoy  dfT  impedimenti  che  porta  feco  il 
matrimoniOiCome  dice  V.ApoflQlo,Q^  i.  c#r^ 
fine  vxore  eft,fol ici tus  eft  quf  do  7* 
mini  funt,qBomodo  placcar  Deo: 
qui  autem  cum  vxore  eft,  felici-  ‘t 
tus  eft  quae  funt  mundi,quomodo 
placcar  vxori , &diiiifus  eft . Coii  ^ 
dice  della  Vergine  che  penfa  alle  cofe 
di  Dioyper  ejfer  fanta  nel  corpoy  et  nell'  . . ^ 

^ 4 anima* 
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anima.  Che  il facro  flato  della  E^Ugio- 
ne  non  fia  inuentìone  humana  ma  diui~ 
na  y difegnato  da  Chriflo  vera  luce  del 
mondo , è tanto  chiaro  (UT  manifeflo  che 
non  accoderebbe  altrimenti  prouarlo  ; 
fé  i nemici  della  B^li^one  no  lo  negaf^ 
fero  5 dicendo  che  Chriflo  non  dijfe  mai  I 
a ninno  fatti  B^Hgiofo  ; e che  non  chia- 
mò i fuoi  Difcepoli  Eeli^oft , ma  .Apo- 
fioli  ; contro  de' quali  pongo  come  muro 
fortiJJimo,queflaverità catolica.  Chrh* 
li  ^ configliò  quelle  cofe , nelle  quali  co- 
•vi.  fifle  la  natura  ^ effenq^a  della  B^li^o 
ne , che  fono  i tre  votiprincipaliy  Caffi-* 
tdy  Vouertày  ifT  obedienq^a,  (IfTfece  an- 
cora com'vn  modello , dj’  vn  difcgno  de 
lo  flato  iffeffo  de  gl'  huomìni,  i quali  ve~ 
gono  à comporre  dfT  d far  queflo  facro 
corpo  della  T\elìgione , come  vedremo 
di  poi . Dunque  Chriflo  fu  in  vn  certo 
•ir  D . ì modo  autor  e, et fuafore  ancora  della  I{e 
*'•  ligìone  , Dimoftrò  la  poucrtd  quando 
dijfe.  Vende  qua?  habes,  ^ c.  & no- 
Watt,  lite  pofsidere  aurutn , ncque  ar» 

* 9‘  gcn tum . La  Casìitd  con  quefleparo* 
IO?  ^unt  Eunuchi  qui  fé  caftraue- 
Mact.  runt  propter  regnu  caelorum  qui 
19.  potell  capere  capiat . Doue  chia- 
• ramen* 
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Imamente  fi  vede  che  rion  è precetto,  ma 
I cónfiglio  r (iSf  fi  vede  ancora  meglio  per 

' quelle  parole  dì  [òpra  doue  dice , ^ on 

omnes  capiunt  verbum  iftud.  Di” 
fegnó  in  qualche  modo  la  obedieq^aper” 
fetta  che  fi  douea  poiojjèruar  ancor  nel 
le  Religioni , con  quelle pàrole.  Veni  Matt^ 
& fequere  me,  per  che  come  dice  San 
Girolamo  y molti  filofofilaffomo  la  rob”  ^ 
ba  come  Socrate , Grate , Thebano , ^ . i . 
altri;  ma fen:(a  merito: però  Chriflo  ag-  . ; 
^unfe  quello  che  è pe^etto , cioè  ilfC” 
quitarlo,(pr  acciùche  ninno  dica  ò falfa-  j' 

mète  fìperjuada,  che  à quelli  foli  i qua- 
li chiamò  con  la  fua  bocca , C7‘  non  dgr  \ 

altri,  fia  flato  dato  queflo  configlio yleg- 
ga  quello  che  dice  altroue,  Qupdvni  Mar# 
dico,  omnibus  dico.  Ethauendo 
dettogli  ^pofloli  che  haueano  lafciai 
ogni  cofa  thaueano  feguitato,  foggiti 

fe  generalmente,promettcndo  grandif 
fimi prernij.  Et omnis qui reììquc-' 
rit  domum , vel  fratres,  aut  foro- 
res , aut  Patrem,  aut  Matré,  aut  • 
vxore,  aut  fìlios,  aut  agros  prò- 
pter  nomen  meum , centuplù  ac-  • 

cipict,  &vitam  seternam  pofsH  . 
dcbit*  Et  dtroue^evnìueìfalmen” 

S 
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te.  Si  qilis  vul^ipoft  n^ie  v^nif^5,ab“ 
* ' negct  femetiprum  j.^&  tollat  cru- 
• cem  fuam  & fequatur  me  , Il  che 
( dice  S.  Chrifoflomo)  comienc  ad  ogn 
huomo  yòfia^ò feruo\  ò di  qualfiuo- 
glia  condìtìone  : ninno  dunque,  da  qui 
audti  hahhìa  ardire  di  negare{,che  l'etìr 
' X ^ trar  in  F^Ugione^ , non  fia  cofa  degna  di 
$.  Th.  lode; pòi  che  ella  ha  Chriflo 

op.17,  per  authore  ifr  fmfore . Voi fe  confide- 
cap.  riamo  la,  moltitudine  di  quelli , che  co- 
me buoni  figliuoli  abbraeciando  di  tutto 
cuore  i configli  dati  da  Chriflo  T^S.per 
^ . noflro maggior  bene  Ù‘vtilità, hanno 
fottopoflo  jfiontane amente  il  collo  d quc 
flo  fuaue  (èr  amabil giogo  della  F^ligìo- 
•'  ne,  vedremo  chiaramente  effer  cofa  lo- 
. deuoUffima  il  farfit  religiofo . E per  co- 

minciar da  quelli,  che  furono  come  pri- 
me pietre,  (ir  fondamento  di  quello  no- 
bilijfimo  edificio  : dico  che  furono  gli 
.Apofloli  chiamati  prima  alla  B^lìgio- 
S.  th.  ne,chediVefcoiiadiodTdtificati,gra- 
op.  1 8.  di  più  alti  is"  fiiblimi  di  queflo,  ne  i qua- 
cap.  ^7  li  fjonori , non  fifeordarono  del  viti  ere 

Lib.  17  Torre  di  perfettione 

de  chi.  religiofa  dice  S.  ^goflino  che  fi  aflrin- 
cap.  4.  fero  ^ obligarono  con  poto.  Toi  quanti 

f altri 
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Mitri  in  quegli  iflejffi  tempUgittado  ogni 
cofa  d i piedi  degli  ^pofloli  y imitaua^ 
no  il  modo  ^ inflituto  di  vita  religiofa  ? 
no  era  però  commune  à tutti  li  Chriflia-- 
ni  V abbracciare  quel  modo  di  viuerC  y 
i3‘  obligarfi  d quello  con  voto  , ma  di 
quelli  che  injpirati  da  Dio  fpotaneamen 
te  voleuano  ; ^ quefli  d fatto  fi  fpoglia- 
nano  d'ogni  cofa , fenga  ritenerfi  anio- 
ne alcunayò  ragione  d quelle;  non  era^ 
cofi  de  gl' altri . Onde  S*  Vietro  dijfe  ad 
Anania  , Nonne  manens  tibi  ma- 
ncbat,  & venundatum  in  tua  erat 
poteftate  ? Ma  di  quei  cbe  i eran  obli 
gatid  quella  pouertdvoldtaria;  l'effem’ 
pio  de' quali  hanno  poi  prefo  dj  feguito 
le  I{eli^oni.  dice  che  habebant  om^ 
nia  communia:  Mora  da  quefli  efse~ 
pij  cdmojji  poi  moltijffimi  vennero  quafi 
d far  ejfer citi  innumerabili  di  l^ligiofiy 
peneri  Euangelici,  camene  rendono 
teflìmonio , Eufebio , Girolamo^  CaJJia^ 
no  y altri  authori , i quali  habitando 
prima  dijperfi  nelle  fpeloche , ^ luoghi 
deferti  Ìj  fequeflrati  dal  commercio  ^ 
familiarità  de grhuomini  fumo  dipoi 
majffime  da  S.  Bafilio , nell* Oriente,  (px 
da  S, Benedetto  nell'Occidente  miti  in- 
^ ^ 4 [i€me 
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fieme  ne  i Monasìertjy^  con-ottime  ^ 
fante  coflitutioni  et  regole  mìrahìlmerk^ 
te accrefciuti . Tafano  mancatine  i té^ 
pi feguenti  TadrifanùJfimiyÙ*  celebra^- 
tifshni  i quali  frinii  da  quel fanto  (pirito 
che  moue  i cuori  degli  huomini  adogni 
bene , hanno  fatto  Viflejfo  in  vanepar^ 

•ù  ; comefappiamo  di  vn^goflino , JDo- 
menicOyFrancefco,  Bruitone , GioiGu^l- 
bertOy  lgnatioy(i3‘  altri  nelle  cui  religio- 
ni fono  fioriti  innumerabili  huomini  in 
fantitd  (ir  lettere;  come  h oggidì  ancora 
fiorifeonoy  ^ hanno  mirabilmente  illu- 
flrata,  aiutata , ^ fojlentata  la  Chiefa^  ! 
di  Dio . Onde  quafi  quanto  ha  di  buono 
nelle  lettere,  Vhàhauuto  da  B^li^ofi.  e 
quafi  tutti  gli  huomini  famofi  per  fanti-, 
tà  ÌF  per  lettere fono  flati  ì\eligwfìy  co- 
me facilmente  ognuno  difeorrendo  può 
uedere . Si  aggiungono  pòi  per  comma- 
datione  della  B^ligione  le  lodi  mirabili  \ 
chelevengondate  dahuominì gradi  in  ‘ 
fantitd  (jjX  dottrina , come  fono  Bàfilio , 
Chrifoflomo , Girolamo , ^goflino  ^ 
altri  antichi  ; i!T  dopo  quefli , quei  jpec- 
chi  di  Religione  Bernardo , Thomi^o , 
Buonauentura,  Oltre  di  quefle  lodi  del- 
ìaB^ligone  noumeno  la  rendono  com- 

meth 


Dell  A RE  LICIONE,  ij 
mendabilt  le  vtilitdy  ^ frutti  congiontì  ^ 

co  fornma  honefld  ch'ella  produce , Ter  ji 

ciòche primieraméte  il  Religiofofi  sbri- 
ga  da  tanti  lacci,  ne  quali  fianno  infeli- 
ciffimamente prefi gl'huomini  mondani  ; 

da  quali  quato  è difficile  ad  ognuno  che 
fld  nel  fecolo,  il  non  effer  allacciato,  tdr 
toperniciofa  e mortifera  coffa  è ilreflar  S.  Th, 
ne  coflretto  : Dipoi  d cofeguir  il  fine  del  ° 
la  per fettione  viene  mirabilmente  aiti- 
tato  rhuomoI{€ligiofo  da  voti  e promef-  1 1 . pre 
fe  chefd  d fua  diuìna  Maefld, perche  co  Gipi»c  • 
fecrando  la  fua  volontà  , ^ intelletto 
conVobedien‘:(a  d colui  che  glielo  die- 
de  i il  corpo  mediante  la  cafiitd  ,*  con  la  are.  7, 
pouertdpoi  tutte  le  coffe  eflcrne  ; viene 
fi  fattamente  d toglicrfi  d'auanti  tutte  - 
Voccafiioni  de  peccare , dm  impedimen- 
ti della  virtù  i che  fiaccato  tutto  ffefieffffa  ^ 

dall' amor  di  qualfiuogUa  coffa  creata  y , 

folleuato  con  l'ali  della  caritd  dm  conte- 

platione  jliberiJJìmamenteffenevola^  | 

nelffeno  diDìo,  doue  molto  più  libera-  '* 

mente  fi  ripoffa , dm  fi  ritroua  ogni  con- 
tento éy  piene‘:(p^a  de'ffuoi  deffiderij:  che 
gli  auari  nelle  ffue  ricche':^^^  ògt aìnbi-  J 

tiofì  di  queflo  modo  negli  honori  dm  di- . ^ 

gnitd,  ègtbHomim  di  buon  tepo  neffuoì  ^ 

piaceri 


ìi 


V,  ^ 
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piaceri  pojfano  mai  ritrouare . Ter  ciò 
che fe  bene  cjuefte  cofe  inferiori , han^ 
no  gualche  fpetie , (IfT  ombra  di  diletto  ; 
nondimeno  non  arriuano  mai d queflo 
che  dilettino  in  quel  modo , come  fa  Id- 
diaifiioiferuiy  i quali  fiaccati  da  ogni 
cofaprocurano  di  piacerli , raffomà^ 
gliarfi  convna  vita  perfetta  d luh  eh* è 
principio,  ^ caufa  Sogni  perfettione  • 
oltre  di  ciò, offendo  tra  tutte  le  virtù  mo^ 
S.  Th.  rali  la  più  nobile  quella  con  la  quale  fi 
honora  Iddio  con  qualche  forte  di  facri- 
[ ficioril  F^ligiofo  offerifcc  fe  fleffo  in  ac- 
cettifsimo  hclocaulìo , che  era  il  primo 
S.Gre  tra  tutti  ifacrifictj  della  legge  antica  y 
1 Eze.  nonritenendo  niente  di  fe,ne  delle  cefe 

a n ed*  col  fuoco  della  caritd  ^ amor 

’ diuinononrefliabbrufeiato,  Finalméte. 
tanti  fono  i3'  tanto  grandi  lipremif  che 
dopò  quella  faticofa  vita  affettano  i I{e 
ligiofhche  nonfipoffbno  capir  con  Vìn- 
teli etto  , cJjr  molto  manco  eff  rimere  con 
parole  * Et  quando  nonfuffe  altro , che 
il  frutto  della  pace , quiete , <i!T  tran- 
quillità, della  quale  continuamente go- . 
deno;  affai  per  certo  farebbe  ; perche 
quefto  è vnguftareda  lotano  l'arra  del 
Taradifo:ma  vi  è ben  quefto  che  efsigo-  \ 

den$ 
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d'eno  di  quelle  cofe  delle  quali  altri  fen^ 
teno  grandifsima  pena  y cioè  nelV  ejJer 
auuiliti,  sbaffatiy  ifT  per  feditati;  goder 
no  di  patir  qualfiuoglia  cqfa  aduerfa,^ 
di  desiderar  la  morte  per  feruitio  del  Si 
g^ore  3 la  quale  altri  tanto  temono  <i3‘ 
fuggóno  , & di  non  hàuer  paura  dell'- 
vltimo , terrìbile , e jpauenteuol giorno 
del  Giuditio.  Finalmente  più  facilmen- 
te fignoreggiano  le  loro  proprie  pafsio- 
ni , affetti  difordinati , da  i quali  l'ef 
fer  libero  è delle  maggiori  felicità  che 
fipojfano  hauer  in  quefla  vita.Oh  coinè 
ben  diffe  il  pio  fcrittore , ò fia  egli  Eufe- 
hio  emijféno  ò alcun  altro . Sappiamo 
( die  egli  ) ejfere  rìpofla,  d!T  rìferbateu» 
vna  grande  r.emuneratione  nel  tempo 
auuenire  alla  militia  Jpmtuale,alla  qua 
le  noi  ci  fiamo  in  tutto  e per  tutto  dati  ; 
are:^  fe  ben  rimiriamo  y trouaremoehe 
neli'iflejfa  opera  che  facciamo  in  vn  cer 
to  modo  poffediamo  già  vna  parte  del 
premio.  Gran  frutto  è per  certo  l hauer 
potuto  Iprec^'^ar  il  fecola  > incomin- 

ciar à fer  uir  a Dìo  y Peffer  vfeito  dell'- 
infelicifsima  ftgnoriay  (tr  tirannide  de' 
vitij  y T ejfere  fcampato  dalla  jporchifii- 
maferuitù  dellagolay  della  lujfurìa^ 

'Hon 


Hom, 
5.  ad 
mon. 


il 


I. 


I 


‘ró  ' T R A T T A 'T  O 
7<lon  mi  far  dunque  che  già  noi  hahhìor 
mo  vna gran  parte  della  mercede  ; il  no 
hauer  noi  cojà  alcuna  commune  con  il 
mondo,  non  ejfer  tormentati  dalla  cupi-- 
àiggia  di  cofe  vanifsime  I ejfer  priui  de’ 
vitij,  il  menar  vna  vita  innocente, atte- 
dere  alla  caftità,  che  ci  fa  fimìli  a i bea- 
ti , r ejfer  contenti  di  quel  che  baHa  alia 
vita  noHra , il  feguitar  vnagloriofa  po» 
uertà  ? apriamo  bora  i nostri  cuori, ifT 
procuriamo  d'intendere, quanto  ci  bob- 
hìa  conferito  iddio  col  chiamarci  alla^ 
B^ligione;numeriamo(fe  pur  potiamo) 
i guadagni  fatti  da  quel  tempo , che  ab- 
bandonando il  mondo  fi  amo  conuerfati 
in  quello  luogo  ; da  quale  fi'audi,  adul- 
terif,  rapine  ,fper^uri  ,facrilegfi  fiamo 
flati  liberati  ; i!X  all'hora  vedremo, qua- 
to  relìamo  obligati  à Dio  per  quelli  be- 
neficij , che  la  fua  liberalifsima  mano , 
fen'^a  merito  noflro  ci  ha  fatti . Se  bora 
ci  trouafsimo  nel  fecola , che  faremmo 
altro  che  riuoltarci  nelle  miferie  noflre 
antiche  ; che  imbrattar  ogni  giorno  l'a- 
nimx  noHra , con  macchie  bruttifslme , 
iiy  impiagarla  quotidianamete  conpec- 
cati di  tal  forte, che  quaft  perduto' l fen^ 
iimento , ne  pur  verrefsimo  d fentire , 

non 
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non  che  à dolerci  di  rjuefle  ferite  ? per 
ciò  che  cofa propria  è della  mala  cofne- 
indine , che  quanto  più  alcuno  pecca , 
tanto  mdco  conofce  i fuoi  peccati  ; anqj, 
tanto  più  lo  diletta  rifleffo  peccare  ; Se^  ' * 
uita  queHo  autore  di  dire  ancora  deW 
altre  cofe , ma  quejie  bafìino  per  bora* 
Gregorio  TSla^^ianq^eno  dice , che  i 
lìgioji  fono  la  più  fcielta  parte  dellaChic  in 

fa , la  più fauia,  ify  lo  prona  così,  per 

che  quelli  shanno  da  indicar  più  fauij 
che  shdno  feparaù  dal  confortio^  éf  fa-- 
migliaritd  del  mondo,  i!T  hanno  cofecra 
to  la  vita  loro  à Dio , dico  li  noflri 
^arei , et  altroue  dice  quelli  s^inalq^ano 
fopra  la  terra,  UT  viuano  fen^a  moglie , 

hanno  pochifsimo  commercio  con  il  \ 
mondo,  digiorno,  e di  notte  attenda-- 
no d lodare  Iddio  , ahborrìfcano  dalle  ■ 
riccheq^^e , che  altri  tanto  amano  ,i3i  * 
cercano,  4IT  mettano  ogni  loro  fpéranq^a  i 

in  Dio,  ifi  d lui  $ attaccano,  come  dfor* 
tifsìma  pietra , quelli  la  intendono  me^ 
gUo  dì  quelli , che  ingannati  dalla  bel^ 
leq^a  delle  cofe  modane , d quelle  s at- 
taccano y (HI  in  quelle  fi  ripofono  . San- 
to Chrifofiomo  dice , che  le  riccheq^e 
delB^ligiofoyfono  le  maggiori,  le  deli- 

tie 
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tie più purCfle  voluttà  più  foUdcyla  for  • 
te:^'^a  da  defenderfe  da  nemici , ^per 
fiiperarli  più  ferma  dj‘  certa.  Climaca 
dice, che  il  Monaflerib  è vn  cielo  terre-^ 
^ no  y come  nel  cielo  li  .Angeli  ferim* 

no  con  affetto,  ^ reuerenq^a  à Dio.  cofi 
noi  douemo  feruire  per  amor  di  Dio , d 
noflri fratelli,  Effren  dice,  quando co^ 
fiderò  quefìa  vita  .Angelica  , giudico 
tutti  Vinflituti  loro  effer  beati , per  che, 
chi  nongiudìcard beato  colui , che  viue 
piamente , che  ferua  la  cafiitd,per  V in-- 
finiti beni  che  fi  fono  ripofli  però  sfor-- 
piamoci  in  quefio  breue  Jpatio  di  vita , 
conuerfar  con  timore  di  Dio  , in  quefio- 
.Angelico, monafiico,  e reUgìofo  infli* 
tuto,!ÌjX  con  vera  humilui  abbracciamo 
i precetti  fanti  del  uoflro  Signore  Iddio, 
ifX  Saluatore  Giesù  Ckrifio.  Damafeeno 
dice,in  lode  de  B^eligiofi  : beati  verame- 
te  X in'  tre  volte  beati  quelli , che  per  a- 
mor  di  Dio  Jpre:^‘:^ano  tutte  le  cofe , inn 
fparfero  lagrime  giorno  e notte  piafero , 
per  acquifiar.  la  confolatione  eterna-^ . 
S'abbajforno  in  terra  per  effer  effaltati 
in  cielo  ; macerorno  la  carne  con  farne, 
fete , vigilie,  ip' oratione  per  goder  le 
delitie  del  Varadifo. Ter  la  purità  del 

cuore  , 


Della  relicioni.  if 
cuore,  fumo  tabernacolo  dello  Spirito 
Santo  , per  fiore  alla  defira  di  Chri  fio. 

C infero  in  verità  te  reni,  tlfr  lombi  loro, 

^ hèbbero  in  prónto  le  lampade  acce- 
fe,  frettando  la  venuta  del  celefie  Jpofo. 

Buf  bio  Cefarienfe,  dice  nella  Chiefa  di  De  p. 
Dio  fono  due  infiitutiydue  modi  di  viue- 
re  : Vvno  che  eccede  la  natura, cóm- 
mune  modo  di  vìùere  : no  cerca  no'^e; 
non  figliuoli  , non  robba , non  i$tche^- 
^e;folo  s'applica  al  culto  diuino , per 
amor  immenfo , che  h'à  delle  cofe  cele- 
fii;  quelli  che  hanno  abbracciato  quefio 
modo  di  viuere , quafì feparati  da  que- 
fiamortalvìta,fiannofolo‘ con  il  corpo  r' 

in  terra , con  V animo,  è con  la  mente  in 
cielo, (ifX  come  cittadini  del  cielo,Jpre^- 
^ano  tutte  le  cofe , che  gli  altri  huomini 
filmano,  appre:^^ano  , perche  loro 
fra  tutto  il  genere  humano  fono  confe- 
crati  à Dio . Santo  Cipriano  dice, la  vir- 
ginità  è il  fiore  dell Ecclefiafiicofe'me , , 

gloria,  ^ ornamento dellagratiajpiri-  , . 

tuale  ; natura  allegra  di  laude  ^ hono^ 
re , opera  intiera,  incorrotta  ; imagi,^ 
ne  di  Dio  ; che  corr  effonde  alla  fantitd 
del  Signore  : parte  piu  illuiìr e del gre^  , 
ge  di  Cbrifiotper  quefii , ^ in  quefii  fi  . > 

. ^ ' roller 
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rallegra , e fiorifce  la  fecondità  dellcLj 
fanta  Madre  Chiefa,  ^quanto  è mag- 
giore in  numero  qiieflagloriofa  virgini- 
tà , tanto  maggiore  il  gaudio , ^ alle- 
greq^q^a  della  madre . Santo  ^mbrofio. 


geli , fìar  fempre  occupato  nelle  lode  di 
..  dìo:  con  orationi  cotinue  fludiar  dipla- 
} care , e réconciliar  Iddio  : occupar  leu» 
^ mente  nella  lettione  di  cofe  deuote , ^ 
pie  : fiar feparato  del  comertio  delle  do- 
nCiiS'  infieme  dar  ejfempio  di  honeflà , 

‘ et fantità  di  vita;  quefla  è vita  nella  qua 

le  non  è cofa  che  temere  : ma  dirrùtare 
affaijjime.  Santo  Geronimo  dice  ^ certo 
è vn  fiore , et  pietra  pretiofa  fra  gli  or- 
nameti  ecclefiaflici  la  vita  de  monachU 
delle  vergini.  Et  altrouc  dice,E  co** 
3 fa  della grdde:(ga  ^Apoflolica^  e di  per- 

I fettiffima  virtùt  vendere  ogni  cofa,  dar- 
la a'poueri,  (tX  coft  liggiero  e fpedito  vo 
Adf  larfene  al  celefle  regno.  Santo  Bernar- 
dc.  m.  y woM  sò  con  che 

nome  chiamarli , fe  huomini  celeHi , * ò 
^Angeli  terreflri  : perche  viuedo  in  ter- 
ra 3 con  la  conuerfatione,  habitano  ne  i 
jjemo.  Santo  Agofiino  dice  3 chi  non  fi 

«cc.  marauiglia  y et  predica  quelli , che  di- 


^ce,proprio  è di  queflo  effercito  d^n- 
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Della  religione,  ic 
fioreggiate,  et  linciate  le  care:^,  et  iU 
lecebre  del  modo, congregati  in  vna  co^ 
mune  vita  caflifs,etfantij]ìma,viuanom 
fieme  in  oratxone,  lettione, dirute,  et  in 
ogn  altra  forte  di  opere  pie , et  deuote  ? 
fra  loro  no  è frperbia  alcmta,  ninna  per 
tinacia, ninna  innidìa.  Sono  mode/li, pa- 
cifici, cocor  di,  et  amor euoli;  ninno  pop- 
fede  cofa  alcuna  di  proprio,  ninno  ègra 
ue  d l altro,  i padri,  e fnperiori  loro,  no 
foto  fono  sdtifjmi  di  cofinmi;  ma  di  dot- 
trina,i!X  ejperienq^a  eccellentiffimi,  co- 
mandano d quelli , che  chiamano  figli- 
uoli, congrande  anthoritd,  (ir fono  ohe- 
diti  conprontiffimavolontd,  Ù’foggiu- 
fe , Hos  mores,  hanc  vitam,  hunc 
ordinem , hoc  inftitutum , fi  lau- 
dare vcllim,  nequedigne  valeo  j 
vereor , & ne  indicare  videarjper 
fcipfum  tatumexpofitum  piace- 
re non  pofie . Vgone  dice , che  Vojfa  , 
di  Chriflo , i!X  della  Chiefa  fono  i E^li- 
gìofe , Siperchefono  in  fe  flejji  fermi,  et 
forti  d portar  ipefi , et  fatiche , dj  più 
preflofi  romperanno,  che  declinare  dal 
la  rettitudine  : fi  perche  foflentano , 
portano  la  carne , cioè  Vinfirìmtd  delC^ 


imbecilli  : fi  perche  non  hanno  fenfo  , 


ru 


aa  Trattato 

come  huomini  morti;  la  cui  vita  è neh 
feofta  in  Chrifìo.  Sono  bianchi  di  dentro 
per  la  purità  della  confcien':^a , di  fuori 
per  Veffempio  della  buona  vita, fono  pie 
ni  di  medulla , cioè  digraffe‘^q^a  di  cha~ 
ritd  y ^ deuotione,  vltmamente  comt 
l'offa  fìanno  nafeofìi  nella  carne, (ìf;  con 
nerui,  fono  colligaù  infieme,  cofi  li 
li^ofi  fono  nafeofii  dalla  conuerfatìone 
delli  huomini,  e Ligati  infieme  in  vita  di 
Jpirito  vincolo  di  pace  conflretti» 

Del  beneficio  della  vocatione. 

Gap.  III. 

Tu/Zle,  (1!)“  tanto  grande  è ilbe-, 
nefìcio che  Dio  'h{.Sfaàvno,che 
efficacemente  chiama  alla  Religione , 
che  non  è lingua  ne  humana,  ne  Ange- 
lica, che  lopojfa  efplicare,  ne  intelletto 
che  lo  poffa  capire , poiché  non  vi  è al- 
tra firada  y ne  più  breue , ne  più  certa , 
ficura  che  ci  conduca  al  cielo.  Li  fe- 
colari  dguifa  di  naui  in  alto  mare,  efpo^ 
fle  d venti , ^ combattute  dalle  tempe- 
fiofe  onde  yfianno  in  pericolo  euidentif- 
fimo  di  naufragio  : ma  li  B^li^ofi  naui- , 
gano  nel  porto  remotijfjimida  quelli  pe^ 

vìcoli^ 


Della  religione.  i'‘3 
vìcoli , vicini  alla  falute  eterna,  doue 
hanno  indri':^^ato  la  loro  nauigatione , 
(fX  co  fi  conuiene,  che  conofcano,dX  con 
grande  piacer  d'animo  predichino  , irtr 
al^^ino  , ifX  magnifichino  queflo  benefi- 
cio, come  il  maggior  di  quali  Dio  lor  po 
teua  fare  in  queflo  mondo , ix  quefio  è 
quello  che  il  denoto  Bernardo  tanto  ma 
gnifica  dicendo, grande  molto gra- 
de  la  mifericordia  di  Dio  [opra  di  noi,  il 
quale  con  ft  ineffabile  virtù  di  fpiritO  y 
con  fi  ineffabile  dono  di  gr  alia,  ci  bacò- 
uaù  dalla  vana  nofira  conuerfatione  ài 
queflo  fecolo,  nel  quale  erauamo  vna^ 
voltafen^a  Dio,  i!X  quello,  che  è molto 
peggio  contra  Dio  . Della  qual  vita, 
an':(i  più  preflo  morte  (poi  che  V anima, 
chepeccaua,  effamor'ma)  bifognaria, 
che  di  continuo  nhauejjìmo  vna  viucu^  ■ 
imagine  auantigli  occhi,  ^ penfaffimó 
da  douero , quanta  erala  noflra  cecità, 
quanta  la peruerfità,  acciò  che  per  quc 
fio  poteffimo  venire  in  cognitione  ,fe 
no  in  tutto  ifX'  per  tutto, almeno  in  qual- 
che parte  dellagrande^^a  della  mife- 
ricordia di  Dio;  perche  fé  Vhuomo  pen- 
fa  da  douero,  non folo  di  doue  è flato  ca- 
nato ; ma  doue  fia  flato  collocato  ; non 

folo 
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fola  di  doue  fiafcampato;  ma  quello  che 
habbia  rìceuuto  ; trouard ferina  dubio  ^ 
il  cumulo  dì  queflamifericor dia,  ecce- 
dere, ifr  fuperare  quella  di  prima,  nel- 
le quali  parole,  queflogloriofofanto,  ci 
mette  auantigli  occhi  della  mente  y H 
luoco  di  doue  ftamo  canati , il  luoco 

r i doue  ftamo  flati  condotti , acciòche  dal- 

laconfideratione  dell'vno , i!j  delV al- 
tro veniamo  in  cognitìone  della  gran- 
de<^a  del  beneficio  che  Iddio  ci  fece 
chiamddocialla  Religione  ; perche  alt 
hpra  fi  cognofce  lagrandeq^a  del  bene 
che  rhuomo  ha  guadagnato , dalla  gran 
del  inale  dal  quale  è flato  libera- 
to,come  il  beneficio  della fanitd; fe  V in- 
fermità era  mortai  e , il  beneficio  delle 
ricche:(;^e  ,fe  lapouertn,  era  eUrema  ; 
il  luoco  di  doue  fà  liberato  è il  mondo 
. pieno  di  miferie , ifT  calamità , pieno  di 

ambitione,i3‘  cocupifcentia, pieno  d'in- 
ganni , et  tradimenti,  pieno  di  fallidij , 
4^  trauagli , <ij  per  dirla  in  vna  parola 
pieno  di  tutti  li  mali,  ifT  voto  di  tutti  i 
Matr.  "i^eri  beni  ; del  quale  parlado  San  Chri- 
€.1 1.  foftomo,dice  quote  la  cafa  del  diauoloì 
quello  modo  ; ilj  quali fono  li  vdfi  fuoi  * 
lipeccatori , infiddi , i quali  habita- 

no  in 
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no  in  e{fo,  quMo  dunque  tu  /enti  il  mon 
do  ejjer  caja  del  Dìauolo  ,fugi  il  modo^ 
acciò  che  tu  non  douenti  fuo  feruo^ per- 
che come  nella  cafa  di  Dio  no  vi  è male 
: (deuno;  così  nella  cafa  del  Dianolo  non 
; vi  è bene  alcuno.fugi  il  mondo  con  Icl^ 

; conuerfatione,  <ìfX  amore , no  con  il  cor^ 
po , perche  il  mondo  non  per  natura  è 
I del  Dianolo , maper  corruttione  ; ne  il 
I Diano  lo  dal  principio  fece  il  modo , ma 
[ Dio;  per  corruttione  poi  fi  fece  del  Dw» 

[ nolo,  il  modo  adunque  è di  Dioy  la  cor- 
ruttione  del  Dianolo.  Se  aduque  tipar- 
: ùrai  dalla  mala  conuerfatione  > benché 
con  il  corpo  tuflij  nel  mondo , gid  ti  fei 
j partito  dal  mondo  del  Dianolo , cir  flai 
; nel  mondo  di  Dio.  viuendo  bene  fiiamo 
^ nel  mondo  di  D/o,  metre  peccamo jfiia^ 
mo  nel  mondo  del  Dianolo,  fugi  adun- 
P que  dal  mondo  t cioè , dallipiaceru  de  • 
litie  y (fr  viti]  del  mondo , acciò  che  tu 
^ non  diuenti  perpetuo  feruo  del  Diauo- 
^lo.  Ilmondo  èviaperlaqualepajfano 
tutti  quelli,  che  nafeano,  ma  quelli  fola 
vanno  d Dio , che  caminano  per  la  via 
■ dfille  virtù , i quali  fono  pochi  ; tutti  gli 
^altH  vanno  al  Dianolo . Il  mondo y dice 
Santo  ^gofiino,  è vn  deferto  horribiley  vC.  €% 
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ér  fpaUenteucle , do  ’ué  non  fi  troUà  vìà 
di  verità , ne  gratin  di  faìntc , fe  il  Va- 
dre  non  ci  farà  la  via  in  quefìo  deferto^ 
cioè  ,fe  non  ci  mandar à il  filo  figlinolo , 
che  con  là  fiua gratia  ci  conducìn  allct^ 
patria  celefle,  il  mede  fimo  dice,  è mare 
quefìomòndo , amaro  per  là falfedine , 
iurbiileto  per  la  tonpefià  , crudele  per 
iflutti  delle perfequutioni.  è predone , 
ifT  fpclmic a de  ladroni;  dalla  quale  de-- 
fidcrauad'ejfere  liberato  Dauid  , per 
andare  a confeffare  al  Signore  nella  vi- 
ta ■ di  viuenti . Santo  Bernardo  dice,  d 
mondo  immondo,  che  non  ceffi  di  allac- 
ciare gli  huomini , non  li  lafci  ripofare, 
cerchi  di  tirar  tutti  à te^u  vuoi  ammctrg^ 
tutti  jguai  à chi  ti  crede , beato  chi 
date  fi  parte , ma  imito  più  beato  è co- 
lui, che  da  te  illefo  fi  parte,  ò mondo  in- 
gannatore, tu  prorneiti  tutti  li  beni , ior 
dai  tutti  li  mali  : tu  prometti  la  vita , ^ 
dai  la  morie,  tu  prometti  quiete,  ijAài 
turbatione:  tu  prometti  allegrc^:^a, 
dai  trifle^:^a  : tu  prometti  di  fiarel  e jìc- 
bito  ti  parti  ; no  deui  dunque  effere  ama 
to , perche  in  vn  tratto  paffi , e la  tucu^ 
concupifcentia  come  fumo  fiianifce.O 
mondo  traditore  tu  fei  più  pericolofo , 
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lofìnghiero , chtniolejìo  ; tufd  più 
noy  quando  accare'^iy  'chc  quando  per 
fegmti,flar  in  te  y nùnimbrattarfi  è 

impojjibile.  però  tu  deui  e][erfugit<>,<ij: 
abborrito  y come  cófa  pefìifhra  ; ò mfcr 
licita  del  genere  hum^thoy  amaro  è il 
mondo,  ty  fic^rcoinètìpénfì , cht 
Samaria , fefojje dolce y HrfuaUe ì con 
due  fchiere  combatte  il  mondo  contra  I 
ferui  di  Chrifto , accare‘:(^a  per  ingan- 
nave  , jpauentàper  attprare,  non  cf- 
diamo  alle  care^ey  he  cijpauentianio 
per  le  minacce,  et  co/i  fora  vinto  ìlmo^ 
do , prima  s'hanno  da  inncerè  le  detet- 
tationi,  ^ poi  li  dolori,  ma  come  potrà 
fuperare  il  mondo  , quando  incrudelì- 
fce  colui,  che  non  io  pud  vincere,  qua- 
do  Infinga,  il  mondo  lufingaprometten 
do  honori  y rie che^^  y voluttà ,pia^àe- 
rì,  <ìjc.  minaccia  , promettendo  datori 
pene , pouertà,pérfequntioni,  ^c,pe\ 
vincere  tvna , (JJ  V altra  fchiera,fi  ri- 
cerca forteq^a,  quale  Uberali/Jimame- 
te  concede  Iddio  alli fuoi feguaci.  San- 
to Bernardo  dice,  che  facciamo  in  que- 
llo mondo  ? iiyfe  mi  vogliamo  vfeire , 
perche  caufa  cerchiamo  dì  tirar  con  noi 
inofìri  ceppi}  tX  mettiamo  che  fojfero 
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éCoro  ; ma  molto  meglio  èfenq^a  ejffii  ef- 
. fer  Uberatiy  che  con  occafione  d'ejjiy  efi 
fer  retenuti  : non  hifogna  far  conto  del 
pre^o , ma  douemo  conjìderare  Vlntr 
Ho.  4.  pedimento . Dice  S.  Gregorio,  il  mori'- 
in  eua  ^ amaro  à quelli  ifleffi,  che  ramano, 
è le  rouine  fue predicano  che  no  fi  de-^ 
ue  amare,  no  flaria  nella  cafa  propria , 
che  mìnacciaffc  rouina,  ma  fugeria  qud 
to  prima  colui , che  di  queflo  s accor- 
gete ,.henche  in  quella  fufje  nato,  iff 
aUeuato,  bora  fe  il  mondo  minaccia  ro- 
vina, dfT  flà  per  cadere , dS  noi  aman- 
dolo r abbracciamo,vogUamo  ejfere  op- 
prejjipiùpreflo,  che  habitarui  ; perche 
niunaragione  ci  fepara  dalla  fuaroui- 
na  yfe  V amor  ci  liga  con  le  fue  pafjionu 
facil  cofa  dunque  farà  vedendo  le  fue  ' 
rouine , feparar  t animo  noflro  dal  fuo  : 
amore.  Dice  il  mede  fimo , non  voglia-: 
tepefiire  quello  che  hauete  ; ma  quello  \ 
che  fete  voi , Ecco  il  mondo,  che  s*ama,  ' 
paffa,  li  Santi  con  dijpreg^o  della  men 
te  calpeflorno  il  mondo , chepareua^ 

, . fioriffe;  et  già  fi  vede  fecco,  arfo,  cori 

tutto  ciò  pare , che  fiorifca  neìli  cuori 
nojiri,  douunque  ci  voltiamo , vediamo 
morti , in  ogni  loco  pianti,  da  ogni  ban- 
da 
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àd  fiamo  fercojji , in  ogni  parte  fiarrù> 
ripieni  delle  fue  amaritùdini , con  tutto 
ciò  con  la  mete  acceccàta  dalla  camo- 
le concupifcètla  y amiamo  le  fue  arnaxi- 
tudini  ; fuge,  e lo  feguìtiamo  ; cafcày0 
ci appogff amo dlui , ^perche  nonio 
potiamo  tenere,  con  ejfo  cafeamo,  dfT  da 
ejfoii^con  efo  fianio  opprejji,  vna  ì>ol- 
ta  il  modo  con  la  fua  deléttàtione  ci  ri- 
tnv  da  DÌO  ; già  con  tante  pia^e  , con 
tanti  flagelli  y con  tante  amaritudini'^ 
delle  quali  èpienocjjò  ifleffo  mondo , d 
manda  à Dio,  vile  è il  inondo  aDio^  di- 
ce il  mede  fimo , mapretiofagli  è r ani- 
ma humaha,  chi  dunque  fepara  Upre^ 
iiofo  dalvìleifi  dìàè  qiiafihocCà'diDìà  ^ 
perche  Dio  per  lè  parole  di  queflàtalè, 
caua  V anima  humdna  daWarhore  del 
prefente  fecolo  ; il  quale  fi  dourìa  M- 
Jpreggiare , benché fempre  ci  lufingafi 
fcy  ilT  faceffe  carè'^e  ; ma  tanto  pitt  i 
quanto  che  ctdà  tdnti  trauagli,  tante 
fatiche , tanti  dolori , tante  pene , tanti 
tormenti  y > che  non  baflarha  Vetà  dM 
huomo  à numerarli , baflarìa  ben  vn 
giorno  ànumerarT allegre':^e  y piace- 
ri, contenti  di  ceni  anni,  quefiodi^ 
ce  Gregorio  > dal  che  fi  può  conclude^ 
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.re  f la  faccia  di  quelli , che  ferue- 

no  il  mondo  è intoler abile, poiché  il  mor 
do  non  è altro , che  yn  fepolcro  di  mor.^ 
j^fVmpn^ne  divini, officina,  ij  beh- 
tega  di  vitijf  dijpreggio  delle  virtù,fcA- 
la  dell*  inferno  ; le  cui  voluttà  fono  vch- 
ne,  le  delettationifalfe,  le  Jperan^e  inr 
c^fe  ,fe  fatiche , 0*  cruciati  certi,  ^ 
perpetui , effempio  di  ciò  ti  fiano  tanti 
J{e , tanti  Imperatori , <7  tanti  Signori, 
dj  grandi  (ìafeio  la  plebe , ^ huomim 
comuni)  del  mondo,  de*  quali  fili  (fevì 
uejfero)quafi  fi  patria  covrire  la  faccia 
(iella  terra,  il  rmndo  mofira  cofi  nella 
fuperficie  fiaui , ^ apparentemente 
Metteuoll,  ma  di  dentro  mortifere,  ^ 
con  nafeofio  veleno  macchiate,  ’ non  è 
t>w  quello  i\che  appare , ma fchiuma , 
^feccia  di  metallo,  non  è mele,  mafe^ 
le , non  è vita , ma  morte  \ non  è fama , 
rhà  ignominia , non  ^bene , ma  male  ^ 
quanto  ti  porge  ,*  & come  è tenuto  per. 
pa^^^ovno,  che  volendo  comprare 'vn 
cauaih  dìpré‘:(^o  i attende  folamentc^ 
aUahriglìa  ,fc  è bella , ^ alU'altri  or-- 
tiamenti  efleriorv;  non  fi  curando  , che 
\lcauallo  fia  fono,  forte,  agile , ^ velo^ 
ce,  le  quali fono  leproprietà^dvn  buon 
....  cduallo; 
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-caualìo , feif^a  le  quali , non  vale  cófa 
alcuna  i cosi , ma  molto  piùpa^o  s hÀ 
' -daflimar  colui  y,  che  guarda  folamente 
> Vefieriore  delle^  cofe  temporali  y no  cw» 
f rande  punto  dell' interiore,  bog^  il  md- 
^ do'Jpoglia  vno  per  vefiire  vn  altro  ,•  fa 
\ . pouero  vno , per  arricchir  vnaltroy 
I quello  che  ha  fatto  hoggi  con  quello, do 
I mani  lo  fard  teco , perche  non  pud  ar*- 
\ ricchire  niuno  ,fen^a  danno,  perdi- 

I ta  d'.vrf  altro  Al  Demonio  è tirannoynon^ 

I patròne  del  mondo , vuol  il  tributo  de 
I peccati  dalli fuoi JkdditiDice  Vlatone^ 

I -che  per  tre  caufe  s'hanno  dtahandonor* 

I re  le  citta , prìma , quando  fono  più  U 
I danni , che  le  commdità.  il  jecondo-^ 

I quando  fono  più  li  cattiùi , chè  li  buonè^ 

I ten^o  quando  il  ‘Prìncipéyógou  efnato^ 
re  è Jpietato , le  quali  cofe  tutte  fono  nel 
rw>nào , dùnque  s'hd  dafùgire.  dice  So*> 
lino  y che  le  rondine  non  fanno  nido  in 
fajli , che  minaccia  rouina,  fe  l'han-* 
fatto  prima,  che  la  minacciaffe , l'ahan^ 
fionano,  0'  fuggono  ; quanto  maggior^ 
mente  fi  deue  fuggire  il  móndo,  che  no 
è altro,  che  vna  mole  rouinofa.  Il  morì^^ 
do  d fitniVe  alla  rota  da  Cauar  acqua  ,lOr, 
qnqU  no  fi  volta  fen'^a  faticarne  li  vafp 
.1  ^4 
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s* empierlo  tuttiinfìcme^  mafuccej/iua- 
métCy  ne  vn  vafo  je  può  empire , fe  V al- 
tro non  fi  vota-  cefi  auuiene  al  mondo  > 
doue  la  rota  della  fortuna  non  fi  vòlta 
fen^a fatica,  ^ trauaglio y nevnopud  \ 
diuentar  ricco  y fen^a  che  vn  altro  di- 
Menti  pouero;  il  mede  fimo  dicode  gfi 
officij  y honori , Ù"  beneficij  dTc.  Qnat^ 
doilluttatorevuol  vincere  Vemuerfa- 
rio , Val^a prima  da  terra  y per gittarb 
fai  con  maggior  vergogna,  ^ rouina  ; 
xofifd  il  mondo , inal^aper  precipitar 
re,  ninno  benebe  hauejje  grandijfima 
Jète  beuèria  d'vna  fontana,  nel  cui  fon- 
dò vedejfe ferpenti  vomitar  veleno  > iS 
filtre  fporchitie , cofi  ràuno  bene  deUa^ 
fonte  ' del  mondò  ,Je  non  colui,  che  non 
guarda  il  fine  dèlie  ricche^^e,  piaceri, 
ièr  altre  cofe  del  mondo,  perche  fe  da^ 
douero  miraffe  ilfne,uederia  non  effer 
acqua  ma  veleno  quello , che  il  motk- 
do  da  a beuereaUi  fuoifeguaci.  è fimile 
il  mondo  airvrtica,perche  come  quel- 
la con  la  verdura- diletta  gli  occhi , ma 
quando  fi  tocca  punge  : cefi  egli  conia 
jperan'i^a  alletta , ma  con  l'opera  feri- 
fee  i promette  come  Laban  d Giacob  la 
bella  B^achtle  : ma  come  ingannatore , | 
-i..:  lidd 
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ìi  daÙà  bhittay'é‘  congìì  oct)jr^tie0i 
£>uelli  che  ^uòcino  d fcatcb'A'fhòìtt 
volte  non  ^eggdhó  quelli  v thè  sljìèhrìh 
da  mouereper  vìncere  il  giuoco  ycotrie 
veggono  quelliy  che  flano  attorno  d ve^ 
dere  y coj%  àuìened  quelli' che  aéhieca^ 
ti  dalli  piacéri  j d’elitie  y & fattori  d)il 
móndo  non  veggono  il  mtferàBtléfiatOf 
in  che  fi  ritrouano.  ma  quelli  che  flar^ 
no  feparati  con  t affètto  dal  mondo,  fa^^ 
èilmente  veggono  la  miferiat  in  che  gli 
altri  fi  ritrouano.  Dicono  li  FHófófij' 
che  bifognà,  chi  la  potenza fiàdiflanté. 
iòn  la  próportioné  dalF  obietto f di  qùk 
è'i  che  l'occhio  non  può  'vederè  là  pàU 
pebrui  perche  fra  e fri  non  vi  è dìfidnttìii' 
éofi  auuiene  d quelli , che  ftanno  attufr 
fitti , ^ immerfi  nelle  càfe  del  mondoU  • 
chi  ferite  ài  mon^è  fimile  al  ragno  ^ 
òhe  fi  fùìfcera ^ con  tanta  dlUgenttd^ 
fd  la  tè  laV per  pigliar  mùjehe\  cofivìP- 
Itffimé^'iojì  iifkondano  tMtóflùdià^'^ 
dìlìgeniia  mette  'p&  óttènère'  i^n  héHé^ 
fido , officio , dignitd , ricebe^e, 
quddofhlahuchodonofor  volfe  fare  adà 
rare^dfìatuàd'oroychèhaùeaere^^ 
faceà fonar  vàiiè  forti  (Cinfhum^timù^l 
fichàcciùcbegli  buominiàllettati  ddh 
■ 2,  B S fiumitd 
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juauiù  del  fitono  > no  s' accorgejjero  dei 
grane  peccatOy  che  commettemnxyy  cofi 
il  mondo  con  fmùli piacerli  ij  falfe  de-- 
ìitie  cerca  di  fare , che  gli  huomini  non 
i oc  cor  gatto  della  graueo^a  delpecca^ 
tOj^  che  commettono , adorando  le 
p^e':(^eìglihonor\ fimilicofe* 

o firmU  i moicani  atti  putii 
piccioli  j perche  come  cjùellà  hano  paur, 
radeir ombra  , dj  mettono  la  mano  dì 
lume  della  candela , che  lor  par  hello  y 
s ahru^anOy  piangono  : cofi  que- 
fii  hannj>  paura  dellid^igiuni,  cilicijy  dh 
fcjpline  d^c,  dP"  non  hanno  paura  detti 
iormet}  eterni  ; netti  quali  vanno  apre 
cipitare . Il [angue  tocco  dalla  faettcL^ 
auuelenata  va  al  cuore  per  aiuto  y ma 
fubito,  che  vi  arriua  da  la  morte ,€1  cerr 
cando  la  vita , troua  la  morte,  cofi fì 
ciokdr.cbé  opprefib  dalle  calamità  del 
móndo  y ricorre  à luì  per  rrmedio  y ma 
ìrpuala  morte,  douepenfauaditroudr 
la  vita,  cérca  la  vitayin  cafii  della  mot^ 
te  y cerca  aiuto,  da  chi  non  lo  può  dare  4 
cerca  il  bene  douenoné  ; adunque  fi- 
dar  fi  detjnondoid^  accoflarfi  à lui  è 
granpa':^iai  mafugirloèfomma  fapie-- 
C^a . Bora  che  già  babbiamoprouato  la  . 


gran- 
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gramb^à  del  beneficio , chetnofd  d 

Pilo,  che cbiamaalU {Religione dapar^ 
te  del  Inoc  o , di  doue  lo  catta  ; refia  che 
loprouiamo  da  parte  del  Imco  doue  lo 
mette,  ai  cheferuird  molto  quello,  che 
••^S-  B^rdo  , neUà  Religione  (dt..  Habe, 
egli)  Ihumovbte  poi  piu  puramen 
te,  cade  più  di  rado  ;fi  lena  pà  veloce- 

^eme;  caminapiùsaueamente;fi  ripo-  |e„ 

fipmftcuramente  :più  fpefjb  è baglio  ' 
mia  celefle  rugiada;  è purgato  più  pre 
Jto  : muore  ctmrm^gior  fiducia;  et  è re 

tnuneratopiùcopiòfimerae.  Viùecón 

mag^r  pariti  il  ^eli^f^,  aiutato  da  ì 
iniy  beni  èjjenùali delìà  religione  y €he 
JonoObedien‘^a\Votiertày  ^ CaflM, 
hqbedten^afra^^^  r,ò[ontÌ^: 

la  quale  è caufad'ògni  male:  la  quale 
tolta  ehefojfe  non  vi  farebbe  piA  ìufe^-^ 

Jw  > fecondo  il  teflimonio  diSan  Bemàr^ 
do,  là  Cafiitapoi  purifica  V anima , ^ 
corpo  da  ogni  brutte^ , ’^fenfuàlit^^ 
carnale  y laVouertd  lena  la  radice  de 
tutti  i maliy  che  è la  cupidità  ; leua  il  de- 
fiderio  d'hauere , dir  con  effotuttìglpìn, 
gwntyfollecitudim,  (ÙTanfietài  etco^ 
rhuom  refiando  libero  dal  pefo  .delle 
càfe  tèrree, /accofia  più  d Pio,  ^ di^t 

B uentà 
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: uenta  puro,  Cafcapiu  di  rado  in  peccai 
to  9 perche  nella  ^ligione  non  fi  tràua 
no  tante  occafioni  di  peccare  :iui  non  fi 
veggono  tante  vanita^che  tirano  gli  oc- 
chi y (15‘  li  fanno  riibbare  l*  anima;  ini  no 
ìtH  Jiodono  tante  detrattioniy  mormoraud^ 
niybeflemic parole  difonefhy  etc.  U rne* 

■ defimo  dico  de  gli  altri fenfiyche  imbrat 
’ j 7 tano  5 ^ corropono,  V anima  : nella 
ligione  non  fono  male  prattiche , ^ có- 
uerfationi , che  induchino , ^ incitano  | 
al  male  y anq^i  vi  fono  buoni  e jfempif  y, 
che  ritirano  dal  malcy  ^ inducono  al 
bene  ; iui  fi  lafciario  le  male  vfan’^ey  i3> 
hdbiti  cattiuì  y che  l'huomo  porto  /eco 
dal  fecolo.  (U per  queflo fi  cafcapiu  di 
rado,  fi  lena  il  Beligiofo  più  preflo , efi 
fendo  caduto  in  qualche  peccato  y per  \ 
effer  aiutato  d ciò  > dalla  frequente  let- 
tione  de  libri pij , deuoti  e fanti  : doliti 
feruenti  efortationì , dal  vino  effem-> 
pio  de  gli  altri , i quali  ejfendo  caduti  fi 
leuano  ; che  più  vagliano  Veflempiiydi-^ 
et  San  Gregorio  che  le  parole  : li  effem' 
pij  fono  come  carboni  accefit , apprcfjò 
lifinor^atiCamina  con  maggior  caute-, 
la  : per  cicche  la  Belinone  è vna  fchuo^ . 
la  doue  s impara  la  vera  fapienq^a  di 

Dio*  I 
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Hio.  Queflds'acquìflaperme^:<^6  delt 
■ oratione  feruente , ^ deuotdi  la  quale 
illumina  la  mente  per  cónofcere  quel- 
lo, che  s'hà  da  fare , ^ quello  che  shà 
'dafugire , come  illume  materiale  mo- 
flra , doue  shà  da  catninare  ficuta-> 

mente 3 ancornè ì luoghi  perìcolofi, 
7>(€lla  F^ligione  vi  è il  fuperiore,  et  al^ 
tre  perfine  accorte  , che  fpeffo  auifan-- 
do  fanno  che  thuomo  flia  fopra  di  fi 3 
fi  guardi  di  cadere , doue  egli  fieffo , ^ 
altri  fono  caduti . Bjpofapiù  quietame- 
le, perche  non  è mole  flato  dalgoiierno 
teporale , dalVamordiparenth ne  dalV 
ùccupatione  delle  cofi  modane3le  qua- 
li cofi  tutte  fogliono  grandemente  in^ 
quietar  lo  fpirito.  Chi  comanda  ad  altriì 
ordinariamente  s'adira , fi  non  è cofi^ 
prefio  obedìto  ; s'infuperbifce,^ fi  tur-' 
dàyfi  non  d le  cofi  hdmodo  fuo.L'amor 
delli  parenti  inquieta  mirabilmHe 3 In- 
alba nelle  lor  cofi  profpere , s'attriflà’ 
neltaduerfi  ; non  è mare  cofi  turbatof 
quanto  il  cuor  di  queflì  tali;  ^ da  tutte- 
qùefie  cofi  è Ubero  il  ^eìigiojo.  è Inafi 
fiato  JpejJb  dalla  celefie  rugiada  della^ 
diuina grafia , confolationi fpirituà-^ 

li:  al  che  finte  mitaklmente  ìhumìP‘ 
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dia  quale  attendi  il  E^lì^ofo  i di^ 
^reggiando glUfonori  y legrandeq^e  » 
^ vanita  del  mondfi  ; ferue  inoltre  Uua 
furitd  deir affettOy  cercando  in  ogni  co^ 
Maturamente  Iddio , ^ l'honor  fuo  ; e 
purgato  più  preflo . ISionòhuomo  dlcc 
Salamene  ,fopra  la  terra , che  nonpec-^^ 
chi  ; òpoco  ò affai;  alT  incotro  la  patria 
celefle  è di  tal  natura,  che  nmio  cipuó, 
intrare  con  verunaforte  di  macchia  di 
peccato , fia  pur  picciolo  quanto  fi  vo- 
glia , (Im  però  hifogna  che fita  molto 
ne  purgato , fe  vi  ha  da  intrare^ . Hor. 
queflo  fifd  più  prefio . ^ con.  nidg^or  • 
perfettione  ndU^^  s chefmrl  • 

alchefieruono  principalmente  gli  efer- 
t^ffpirituali , 'aquali  iui  con  dili^nr  ' 
q^niaggior  s'altende , che  nel fecolo^^. 
romtipni , meditationi , ^ contempli^ 
tionifonofrequenuffìme,  il  giorno  e Id- 
notte  s attende  alli  diurni  offieij , Vafii-^  i i 
nen‘^6  5 i digiuni , le  difcipline,  le  mor^, 
tificationi,  ù^qfpre'^'^e  della  carne.iui* 
fiorifeono  , con  le  quali  V anima  pre§ìo> 
fipurga:  Muore  con grar,di/fima  confi- 
denza; al  che  è aiutato , in  animato  dal^ 
Ujnplfibeni , chehd  fatti; fi  rlcordcua 
dfffauer  ffefo  la  vitafua  nel  diurno  fer-  . 

uiùo 
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hìùo  y (j^hauere  ojjeruati  nonfolo  i 
ni  precetti , ma  i configli  àncora  ; d*har 
uerjopportato  per  amor  fuo  tante  fati- 
che, trauagU , ifT  fienti  ; cThauer  com- 
battuto valorofamete  infino  al  fine;  on- 
de ne  ajpetta  la  corona  promejfay  i3^  ri- 
feruata  agiufii  , . Muore  nelle  mani  di 
tanti  buoni  relìgiofi  firn  fratelli  yi  quali 
Valutano  con  orationi,  ricordi  fanti  t 

i Demontjflanno  totano  da  luì  non  ha- 
u 'endó , che  opporli  yper  farlo  defperd- 
rùy  riceueper  tempo  i fanti  Sacramenti 
della  Chiefa , ^ molte  volte  è cenfolon 
to  con  vifioni  Angeliche,  hauendo  me^ 
nàta  in  terra  vita  Angelica, <i!X  da  quel, 
li  è accomfiagnato  al  TaradiJb.E'rèmu- 
nevato  piu  copiòfamente , la  ragione  di 
qtieHo  è , perche  l'opera  iflejfa  dèi  I{c- 
ià^àfo  è più  meritoria  ( carter  ispari- 
hus  ) che  quella  del  laico. , ^quefto 
.per  retane  del  voto , perche  il  far  vo-, 
to  è atto  di  latria , la  quale  è la  princi- 
pài  virtù  fra  le  morali;  onde.per  ejfer 
atto  di  virtù  più  nobile  y fard  ancora  più. 
meritorio  : é'  cofi  tutte  l' opere  del 
ligiofò  yper  ejfer  dedicate  d Dio  per  il,, 
•poto  dell' obedienr^ày  faranno  più  meri-  ■■ 
torte  di  quelle  deliaicù  ; fe  l'akre  cofe  f 

che' 
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che  concorrerlo  al  merito  fiano  vguali  'y 
doè  fe  fono  fatte  con  tanta  charita  HTc» 
di  più , è cofi  ragioneuole  che  dado  egli 
più  del  fecolaré  a Dioyfìa  da  quello  re- 
muneratopiù  copiofamente,  per  andar 
aliavita  eterna  è neceffaria  Vofferuan* 
^a  delli  commandamentiyi  quali  ojfer-^. 
ua  il  B^ligiefoy  ma  non fìfertna  qui,an- 
^ paffa  più  oltre  , cioè  alV offeruan^^à 
delli  confegli , conforme  d quello  che 
diffe  Chriflo  , Si  vis  perfcdus  efTc  i 
vende  quse  habes , òc  da  pauperi  - 
bus  j &:  veni  fequere  me,  ér  perche 
il  B^ligiofo  feguita  Chriflo  con  ogni  fuó 
sformo  5 (CT  li  dona , ^ Cònficra  tutto fe 
fleffe  y ledale  cofe  e Seriori , il  corpo 
inanima  con  tutte  le  loro  potente , non 
ritencdofi perfe  cofa  alcunadprcprian- 
dofidUutttilafua  libertd.però  pien  an- 
cora dmeritctrpiù , quUtopiù  f , { come 
ben  dice  Santo  Vinfetmàf)  il  dare  V àl- 
bore infieme  cori  ifrutùichè  i frutti  foli- 
e però  e f sedo  egli  più  liberale  còn  Dìo 
meritamente  Iddio  ancor  è più  liberale 
in  remunerarlo  : il  me  de  fimo  S,  Bernar 
do  altroue  chiama  l'entrata  nella  B^li- 
gione  vn  altro  batte  fimo  , perche  per 
quella  fi  muore  in  vn  certo  modo  più 
■ per- 


Della  r i l i c i o n e,  *4-1 
perfettamente  al  mondo  , ^ fi  rinafèe 
advnanuouavita  , diuerfa  dagli  altri 
huomini , ma fimile  al  candor , (ir  bìa- 
cbe^^a  de  la  pace  Angelica, della  tjua 
le  è emulatrice,  dalle  cofe predette  fa~  •s  jf 
cernente  fi  può  inferire , che  è gran  fé--  » i 

gno  dell  eterna  prede  flinatione  , che 
vnofia  chiamato  alla  I{eligioneJa  quor- 
Ic  è quella  porta  angufla,  (i!X  via;jtret^ 
tacche  conduce  alla  vita.  Cofi  dice  Sa- 
io Gregorio^  che  cofa  è piu  angufla  all*- 
humana  mente, che  far  contra  alle  pro- 
prie volontà;  che  cofa  è più  larga, 
cbefarfempre  le  proprie  volontà,  & 
Iqfciare  la  brìglia  al  libero  arbitrio  che 
vada  dotte  vole,  chefaccia  fenica  coti- 
tradittione  alcuna,  ciò  che  vole  ? Il  I{e- 
ligiofo  non  ha  propria  volontà , hauen- 
dola  confecrata  d Dio,  con  il  voto  dell'- 
cbedien^a  ; ma  Santo  Bernardo  dice, 
jeua  la  propria  volontà , e non  vi  farà 
inferno,  nella  B^ligìone  fi  ode  fpejfo  la 
parola  di  Dio, come  abondantiffimam^ 
to  babbiamo  proUqtodifopra,(lfr  quefio 
pur  èfegno  delV eterna pred€flination'&, 

Qin  ex  Deo  eft,  verba  Deiaudi't, 

doue  San  Bernardo  dice  alli  fuoi  Jtdó^ 
naci,  che  deuono  credere  d'ejjére^'dél 
' • nume-‘ 
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numero  dellì  eletti,  poiché  vdiuano  ta- 
to volontieri,  Hy  con  tanto  frutto  la  par- 
vola  di  Dio . Cbri[ìq  chiama  beati  quel- 
li che  odono,  (ir  cuflodifeano  la  parola 
di  Dio  , ma  più  chiaramente  lo^  dice 
Chriflo  in  San  Matteo,ognuno  dice  e^i 
che  lafckrd  il  Vadrc , ^ la  Madre , li  1 
fratelli , la  cafa , dj  i campi  per  amof 
mio , riceuerdper  y>no  cento , djpojfe- 
derd  Invita  eterna,  quello  chepromep^ 
te  è Dio , verità  infallìbile  : il  quale  n$ 
può,  ne  vuole  ingannare , ne  fi  può  mu- 
tare ne  /cordare  della  promejfa,  ne  può, 
effere  impedito  di  far  quello  che  vuoleg 
^ quello  che  hapronteffo,  adunque  il 
^ tàtqjbene  cautelato  conque 
Jlapromeffa , che  non  vi  è luogo  di  du^ 
bitare,  facendo  il  debito  fuo,  la  fomuL^ 
poi  della  promejfa  è tanto  ampia , tanto 
magnifica , tanto  chiara,,  tanto  ma-- 
nifefla,  che  indubitatamente  deue  cre^ 
dere  che  fard  così , comprehende  tut- 
ti , non  ef elude  veruno , ^n  pouero  ^ 
^on  ricco , non  nobile , non  ignobile , 
non  chi  lafcia  molto , non  chi  lafcuL^ 
ppcOf  non  chi  viene  la  matina  d buorC 
bora  , non  chi  viene  al  tardi , non  chi 
entra, jtella  giouetHth  non  chi  entr^ 
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nella  vecchie^r^a , promette  la  vita^ 
eterna^  cioè  vitafeliciffima , ^ beatip- 
; fimay  vita  piena  di  tutti  li  beni , vita^ 

1 €be  è vera , ^ fola  vita . T^ella  B^li* 

I gione  vi  è la  perfetta , ^ intiera  remip  ' ^ 

I fione  delli peccati  commejffi  nel fecola^  * f ' 

i p.oicbe.è  fiato  di  penitenq^ay  ^inèjjò 
I » B^ligiofi  attendano  d piangere  li  pec-; 

I coti  pajfati , d correggere  le  colpe , ^ 

I negligen^^e^commeffe  nella  vita  fecola-* 

I re  m II  che  non  è fouercbio,  in  vano  » * 

I etiam  dopo  la  predetta  rermjjione  de* 

I peccati, poiché  il  Sauio  dice , De  pro- 
pinato peccato  noli  eflc  ime  me- 
tu  > pergiifiie  ragioni , Et  perche  la^  ^ ■ 

>ita  eterna  è cofa  tanto  grande  , che 
VhuoTtio  dette  pefarCy  che  mai  ihdguàr 
dato  da  peccati , quanto  bifognaua , in~ 
il  peccato  è cofa  tanto  hruttay  tanto  no-- 
ciua , in  tanto  indegna  dell'huomoyche 
deue  vendicare  in  fe  fleffo  ligd  perdo^ 
nati  > Comefàchta  Datiid  quando  dice- 
uà  9 Lauabo  per  fingulas  nodcs  pf.  j©, 
lc(5lpm  meum  , & lachrimis  meis 
ftratum  meum  rigabo.  San  Grego- 
rio dice  fopra  le  parole  di  Giob  ( fciés  9.  m. 
quod  non  parces  delinquenti  ) 
non  perdona  il  SignorM.pcccato  al  dei 

' ‘ ^linqueti' 
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linquente , perche  non  lafcia  il  peccata 
fen:(a  vendetta  y perche  onero  l'huomò 
ifteffocopenite:(e  lo  cajligain  fe  ftejjòi 
onero  Iddio  lo  cafligainfieme  con  I huq 
mo  che  lo  fece . Terò  diceua  S.  */igOr 
flinoyche  ninno  SacerdotCy  benché  fan-r 
to  fi  doueria partire  dell i vita prefentCx 
fen^agiufla , (ir  co7ìdegna  penìten:(a, 
qnefio  in  niun  luogo  fi  pud  far  wie* 
gUo  che  nella  ^eligio7ieydouefono  tan^ 
tc  cofe  repugnanti  al  fenfo , come  fonò 
le  difcipline , cilicify  disunì  y vigilie  ^ 
et  tutti  gli  altri  modi  di  macerare  la  cat 
ne,  che  la  pietà,  ^ feruor  di  ciafchedtir 
no  ritroua;  il  che  vale  molto  d temette- 
re ij  cancellare  li  peccati  pajfatudcd 
che  refla  prouato  quello  , che  dal  prin- 
cipio habbiamo  propoflo,cioè  che  il  be- 
neficio della  vocatione,è  vno  de  i mag- 
giori, che  Dio  noflro  Signore  fuole  fare  . 
in  qnefla  vita  allifiioi  eletti,  * 

Deir  vnionechehàilKcIigìofo  j 
con  Dio.  Gap.  1 1 1 1. 

« 

AC  c I ò c HE  meglio  s'intenda 
di  qual  vniòne  habbiamo  da  par  - 
lare  > bifogna fapere  ,.chefi  trouano fei  - 

modi 
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'modi  di  vnione  con  Dio»  il  primo  è per 
via  deirejfere  naturale, mediate  il  qua^ 
le  tutti  li  enti , ^ cofe  che  fono  con- 

giungano  con  Dio,  come  caufa  efficien- 
te , conferuatiua , dj  finale»  gli  flejji 

Filofofi,che pofero  ilmondo  eterno, co- 
fejforno  che  pur  depende,  da  Dio  nella 
conferuatione , onde  fe  gli  leuajfe  Vin- 
ffiiifOidfy  mantenimento  dalle  creature,  . 
tutte  ritornariano  nel  niente »il  fecondo 
è per  via  di  cognitione , d!^quejìapuò 
(^ere  naturale, che  à niuno  manca; poi 
che  naturalmente  intefa  la  fignificatio- 
ne  della  voce , intende  che  vi  è Dio  ; vi 
è vn  altra  cognitione  di  Dio  fopranatu- 
ràle  che  s'^hdperfede,con  la  quale  Vin- 
telletto  svnìfced  Dio  come  ogetto  fopra 
naturale,  credibile,  ifyc.  il  ter^o  è per 
via  d'amore  dono  gratificante  , con  il 
quale  rhuomo  svnifee  con  Dio , come 
ad  amico  , amato  , dandoli  tutto  il 
cuore,fefleffo,d!T  ciò  che  hà^eipuò  ha- 
nere  ; poiché  amìcoru  funtomnia 
communia.  il  quarto  è per  via  di  glo- 
ria ,diy  è quando  V anima  vede  chiara- 
mente la  diuina  effentia  ydj  come  ogeU 
to  beatificatiuo,et  in  quella  eternamete 
fi  ripofa  i!; gode . Il  quinto  è per  via  di 

ma- 
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materna  concetùone  priuilegiàta  corfit 
fùinM  ARIA  tergine . Ilfefto  è per 
vnioneperfonale  > che  è di  Chriflojolo , 
eccede  gli  altri  modi  in  infinito  ; ma 
noi  non  parlar emo  fe  non  del  ter^o  5, 
per  intendere  cjuaMo  importai  premete 
to  due  cofe  , Vvna  è che  all  bora  l ef- 
fetto jìd  bene , quando  è vniip)  con  Icl^ 
fua  caufa  dalla  quale  depende  non  filo 
neirejfere , ma  nella  conferuatione  an- 
cora ; ecco  Veffempioy  veder  ai  vnarl^^ 
re  bello  j verde  y carico  di  foglie  e fiori  y 
òfruttiy  queHo  non  per  altro  fe  non  \ 
perche  è mito  con  la  terra  conuenien- 
tei  c audio  y ^ fubito  lo  veder ai^ficco, 
così  è delpefce  nell  acqua  > dell  huomo 
che  refpira  in  quefiacre  i!J‘c,coft  auuie 
ne  all'huomo  mito  con  Dio , per  gratia 
amore  ; perche  è devoto , caflo  y pu- 
TOyHr  liberale}  H;c.  perche  è vnito  con 
Dio  y di  qua  viene  la  deuotione  y la  cd- 
flitd  y lapurità , la  liberalità , ^ gli  al- 
tri JentimHi  delle  coje  di  Dio,  il  difpreg 
gio  del  mondo,  la  mortifi  canone  della 
carne, le  peniten‘:(ey  p"  ogn  altro  bene, 
^Perche  come  Dio  è alto , inalba  quelli 
che  a luis*vnifianOy  come  efifrito  lifa 
fpirltualiy  come  è potente  Ufà  forti,  co- 
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we  yfipientè&c.aniiUfi^^^ 

Di)  dice  Sàio  ^gofllno  cìie s'ha  Pr.Si* 

fw  leuare  il  cuore  dalla  teme  in  ctlio  ) 
acciò  non  fi  putrefacci , come  fi  fa  del 
grano,  acciò  non  marcifea  ; l'affetto,  ^ 

la  volontà  è quella  che  ral:^a,éaii(i 

àlcendis , negligendo  dèicéindis. 
^premetto fecondo, che  ninna  creatura  f 
\ an'^i  ne  tutte  infieme  poffmo  fitiare 
I ^fpetito , (ir defiderio dell'huomo,nui 

) Iddio  filo,  tjui  per  grana,  (tr  nel  cieló' 

per  gloria  ; chi  lo  dice  I r ejberiécraquè'  * ' ' 

I ^iana,<ifr la facra  Scrittura.  Satia- 
i bar  cum  appariierit  gloria  tua  /Pi***^» 

I eral{e,  hauéua  ricche^:^e,gloriamo^* 

, dana  i!Tc.  ma  non  fi  poteua  quietare . ' 

\ perche  dice  S.^gofiino,  Fecìftiuos 
, ad  te  Domine  , & inqiiietum 
, cor.noftrtim  donccrequiefeatiu^ 

, f^ratdidoue  nafcequenaimpojrt^ 

I f>tltd,  che  tanta diuerfitd  di  creature  ; 

I po fi  adempire,  (i!rfmre  il  de fiii^^^^ 

: ^ nffee  dalla  ca  ' 

I pacita  deir  animo  ; chcè  tanto  capace  ^ 

, che  centomlia  moyìdi  non  lo  potruno  '- 
, fatijare,  come  nngr anello  di  mìglio  non  ’ 
.P^oimptrplcorpod:^nbH^ 

. gillopìtò  impire  la  figura  impreffanclLt  '' 
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ccrdi  che  la  fece , Dio  facendo  Thìiomo 
Vimpreffela  fua  ìmagine;  però  lui  filo 
fienafnéte  la  può  impire,  la  figura  trian 
gulare , non  fi  può  impire  con  la  figura 
tonda  y quadra , longa , ifTc,  V anima  è 
triangulare , perle trepotenqy , Me^ 
moria y Intelletto  y Ù' Volontà;  però 
filo  Dio  Tadre  FigUuoloy<ifr  Spirito  Sa- 
lo la  può  impire, Onde  fi  lifojje  concefi 
fi  afcendere  nel  cielo,  et  vedere,  ^go 
dere  ciò  che  vi  è , etiam  la  Beata  Ver^ 
ne , (ÌF  Vhunmnità  di  Chriflo,  non  faria 
contento  : però  dice  Dauid  nel  Salmo. 
Quid  mihi  eft  in  cedo  , & d tc 
quid  volui  fuper  terram  ? nafee  fi^ 
condo  dalle  cefi  ìfleffe , perche  effendo 
materiali , nonpoffono  impire  l'anima , 
che  è Jpirito,  come  manco  fi  può  impire 
vna  botte  di  feien^a,  ò di  virtù  ; an:^i  fi 
vi  ha  da  intrare  la  cognitione  di  quefl^^ 
cofe  materiale,  bifogna  che  abflrahati, 
a materia , ^ faccia  le  cofe  fiiritiia- 
li,  di  qui  fi  può  inferire  lapa':^^ia  delli 
ingordi; auari,é‘c.  ter^^o nonpoffono 
fatiare;  perche  apportano  confi  co  tan^ 
te  necejjìtà , tanti  trauagli , tante  fati^ 
che,  i3‘c,  come  fi  vede  nel  cauallo,  che 
ricerca  tante  cofe  ,flalla,  paglia , orc^o, 

fella. 
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jèUày  briglia , etc.  cofìiàpoffeffiane  y 
mogUcyi^tc,  èr^ra  quella  propofttìonty 
multiplicatió  vacui,  non  replet; 
la  Scritturachiama  li  beni  t^porali  va^ 
nitd,  bugia,  vt  quid  diligitis  va-  4* 
nitatem , & queriti^  mcndaeiù? 

^ queflo,  perche  non  fono  foffiflentis 
non  hanno  ripòfo  fer  f€,percheflanno 
in  continuo  mòto  mutatione,  et  cofi 
no  lo  pojfono  dare  ; vno  fifa  dottore  per 
hauer  ripofo , V altro  mercante  ,1  altro 
fbldato  ì r altro  piglia  móglie , etc.  ijp 
tutti  trouano  infiniti  trauagU , ognynò 
fi  lamenta,  fia pur  ricco  quanto  fivo» 
glia,fiafauórito  , etc.  queHe  cofefono 
banco , che  flà  per  fallire , però  leua^ 
prefto  il  denaroy  cioè  f amor  difordina^ 

I to  prima  che  fi  ferri  ; cioè  prima  che 
I muori',  nonfardifegni  nella poluere'f 
> perche  vn poco  Svento,  ó pioggia,^ 
pedate  li  guafla;vnoàpenàhdhauut0 
t t officio  reg^o , al  quàle  tanto  tempo  è 
andato  dietro , che  muore  , etc.  quarto. 

I fion  ponno  fatiare,perche  non  fi  metta^ 

■ no  douefld  il  defideriò  -,  come  chi  ha- 
neffe  la  ferita  in  tefla , ^ metteffe  .,fa 

piaflro  nella  gamba;  cofit  auiene  qud  ^ 

V animo  è quello  che  fld  male , che  de^ 

' , C fiderà. 
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fiderà , che  cerca,  che  appetifce,  ^ fti 
.metti  dinari  nella  coffa  ^ compri  cafe  9 
pojfejjioni 5 etc,  timetti  vn  capello  ver- 
de j ò rojfo  in  tefla , etc.  troua  cofe  che 
fofjino  intrare  nell'animo , veder  ai 

Jfe  fi  quietar à da  douero  ; il  vino  nell^ 
botte  non  ejìingue  la  fete , i cibi  depind 
non  cauano  la  fame , etc,  ’iSi  quudo  be- 
tte par  effe  ad  vno , che  dopò  la  vendet- 
ta,l'adulterio, ilguadagno,l'honore, etc. 
defier quieto  , none  veramente,  ma 
Ijma^natione  li  fa  parer  cofiper  quat 
tro  giorni ,.  ifX  in  quelli  ifleffi  finte  im- 
gliara  d'altri  difgufli,  if)‘  fcontenti.  non 
è cosi  Dio , ma  quietaperfettijjitname- 
te.  i!T  meritamente , perche  entra  do- 
ue  ftd  il  defiderio  ; è immefo,  iS  immu- 
tabile,ne  diflrahe  lamento  in  più  cofe  ; 
an^  Vvnifie  a fefommo,(i^  infinito  be- 
ne ; onde  quando  bene  l'anitnofojfe  più 
capace  yfimpre  però  faria  finito , e Dio 
infinito , Dio  fi  può  de  fiderare , d Dio 
fipuòfujpirare , ma  che  cofa  fia  non  fi 
può  con  parole, ne  conpenficri  ejpUca- 
re  , ne  manco  capire , ^ penetrare  • 
Dio ,(  dice  Santo  ^goflino)  è finq^cL^ 
I ».*  m*  deformità  p erfetto, fonema  quantità; gra~ 
de,fin^a  qualità;  buono  fenq;a  tempoy 

^ j 3 
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/empiterno  y fen^a  mòrte  vita 
deboleq^a  forìe  ),  fen^à  ingia,  verace, 
fen^afito  in  ogni  Itiocoy  fen^a  eflenjì(h 
ne  empie  ogni  cofa  , fen^a  contradittio* 
ne  fi  ritrouu  in  ogni  luoco , femi^a  moto, 
trafcende  ógni  crfayftd  in  ogni  cofa  fen^ 
^aliato  ,'fèn^a^hifogno  crea  ogni  cofa^ 
fen^a  fatica  rcgeógn  , fen^aprm 
cipio  da  a tutte  le  cofe  principio,  fen'ij^a 
tnutatione  fd  tutte  le  cofe.  Ingrande^^ 
è infinito  in  virtù  omnipotente , in 
bontdfommo . In  fkpien’^a  ineflimabi\ 
le , nelli  cònfegliterrihile  ^neìl^^di^ 
cij  guflò  , nelli  penfieri  fecretiffima^ 
nelle  parole  verace,  nell' opere fante 
nelle  miféricordie  copihfo , verfo  lìpec 
calori  paùentifjìmo , verfo  li  penitenti 
pìetofijjìmo;  èfempre  il  medefimo^eter^ 
no  ,fempit€rno,mmortate , (In  ìncom?' 
mutabile . L.a  volontà  non  io,  vài'ia  ,1^ 
hecejjìtd  non  lo  corrompe  , le  Còfe  me^ 
fle  non  lo  turbano,  le  allegre  non  ìó  gS'^ 
fiano . ^ Dio  nonpaffano,nefuccedor^ 
no  i tempi , ma  ogni  cofa  li  è prefente  ; 
non  hebbe  principio,  macohaùrd  fine  ; 
eccede,  dice  il  mede  fimo , la  fopraemi^^ 
nentia  della  Deità,  no  folo  il  mflro  par^ 
lare  commune  , ma  ancorala  facultà 

\y.  ^ ^ 
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'delle  intelligenùe  ; megtiafipenfa^ch^ 
è Dpo  y che  non  fi  diet  i mo,  molto 
meglio  è Dio  di  quello , che.fi  penfa . 
J)io  è quello  la  cuipoten^  non  fi  con^ 
fwm  5*  ^ tu^  mifericqrdta  non  fimfee  ; 
In  qjttjé'enq^nànmnck^^ 
^faquelh^  ch^yuqle  y:  1^0  è fpin^ 
incorruttìbiltìtui^o 

diuifo , Dhs  dice  il  m^efmo  ^£  tutto 
occhio  9 perche  vede  ogni  cofa , è tutto 
tihano , perche  opera  ogni  cofa  > è tutto 
piede p€rcbe:è‘m  ogni  Imcoi  quando 
juffia  vò.cCy  Diòybaida  intende^ 
Xe  vnqfoHan:^fenq^qpn^^  fi- 

ne yfernplice  , incorporea,  & ineff abi- 
le tperòpiàfacilmente  fi  pilo  dire,  che 
cofa  nonfia,che  non  fi  può  dire, che  co-» 
fa fia . Il medefiìno dice , Dio ,tufeiin 
ogni  Irioco , ifX  puoi  effhrfentito  » 
npn  viHo  ; non  è luoco  douè  tu  nonftf , 
non  dimeno  fei  lontano  dallemèti  delV 
iniqui  i ma  doue  non  fei  pèr  gratia , fei 
per  vendetta  é Dice  Gregorio  'hla‘:^id’- 
geno  intendere  Dio,  capirlo  con  Un 
tjelletto  è difficile,ma parlarne  è impof- 
fibile,cofit  diffe  Violone  nel  Ximeò  : ma 
iopenfo  che  più  preflo  shahhia  da  dir 
cofi,  la  mtura  di  Dio  con  ninna  fori  e di 
N:'/.-..  j ~ parole 


Della  he  ligio  ne.  5} 
pàrok  fi  può  efplióare , ma  moltà  inin* 
€0  fi  può  comprèndere  córti' animo , 
Pìntellettó  i perche  quello  che  vno  coti, 
t animò ^ rag^onòhà  capuoyiCr  coià 

prefo , forfè  con  paiole  lo  potrà  dichia* 
rare  yfe'noncófi  chiaramente , almefìù 
efcuramente  ; mx  è ìmpojjihile  còpren- 
dere  con  Panimo  tanta  cofit  ^ quanto  è. 
Iddio , non  filo  da  huomini  graffi , ma 
ancora  da  fuegliati , ^ eccelfi  ingegni^ 
il  che  ancora  è flato  negato  alle  nature 
fublimiy  cheflanno  apprejfo  à DìoJ)en\ 
che  r intendino  meglio , che  noi , è;*  al* 
cune  meglio  delV altre . Il  medefimò 
dice  y tre  fino  antiquìffime  opinioni  iU 
Dioy  la  prima  dice  che  non  vi  è veruni 
Dioy  che  habbia  cura  delle  cefi  yValtrà 
dice,  che  vi  fono  più  Dei  : la  ter^a  affe\ 
rifce  y che  vi  è vn filo  Dio , le  due  fri-, 
me  fonopa^q^e , perche  le  cofe , che  fi 
gouernano  fenqpi  imperio  ragione  > 
fino  confufe , perturbate  ; ifX  quelle 
che  da  più  Signori  fino  amminiflrate  i 
fino  figgette  à difcordle , ^ alla  rouì* 
na  ; ma  noi  mettiamo  vn  Dio  y il  quale 
benché  fia  trino  in  perfine , Vejfenticuj 
nondimeno , la  natura , la  volontà, po-^ 
tenq^a,  i^c,  è vnay  communkata  re 
, C a latiuè 
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latiue  tribus  perfonjs  . Et  queH<k 
bafli per  conofcere  inparte  lagradeq^^ 
di  Dioy  0 la  caufdi  perche  egli  fola 
Jèn'^a  creatura  alcuna poffi  fatiare , ^ 
quietare  il  de  fiderio  delVhuòmo^  effen^ 
do  il fuo  vltimo , ^ beatijfmo  fit^e.  che 
I.  a.  <j.  queflo  fia  Jpio , lo  prona  Santo  Thoma* 
jb , cofì  ; quel  bene , nel  quale  è la  bea» 
titndine , necejfariamete  ha  da  ejfer  tak 
• le  y(ÙJ‘  tanto  y che  in  tutto , e per  tutto 
esempla  fatij  V appetito  deWhuomo, 
perche  non  li  conueneria  la  ra^one,ne 
‘ il  nome  dell' ultimo  fine , quando  lire- 
fiajfe  qualche  c.ofa  da  de  fiderare;  et  per. 
' che  t oggetto  della  volotd  è il  bene  vni- 
uerfale , ^ dell'  intelletto  il  vero  vnU 
tterjale , feguitay  che  ninna  coja potrà 
fodisfare  a quefle potente  tato  capaci , 
fe  non  l'ente  vniuerfale , il  quale  però 
no  fi  può  trouare  nelle  cofe  create^per- 
~ che  tutte  hanno  finita , ^ terminata  na 

tura , (ir  bontày  refia  dunque  che  in  fo^.^ 
; lo  Dio  fia  collocata  la  felicità  deU'buo^ 

mo , nel  quale  tutte  le  cofe  fono  infini^ 
te  y coinè  hauemo  vìflo  per  quello  che 
dicono  li  Santi  di  Dio,  Santo  ^^gofiino 
mo.ee  hiiomini  vogliono  effer  bea*. 

cl,  tii  madia  beatitudine  tre  cofe  fi  ricér^ 
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cario  i cioè , che  ijuello  fi  cerca  y fia  il 
meglio  y che  fi  poffi  trouare.  fecondo  , 
che  fi  amiy  terq^o  che  fitpojfeda:  per  che, 
M de  fiderà  quello  ych  e no fi  può  haue^ 
re  y /ente  pena,  ifT  chi  ottiene  cofa,  che 
non  s'hd  da  defiderare  s inganna,  et  chi 
non  defidera  cofa  che  s'hd  da  defidera^ 
re, è infermo:  bijogna  duque,  che  quel- 
lo , che  ihuomo  defidera  ,fia  megliore 
delihuomo , ij  che  lo  poffi  hauere , ^ 
che  fia  fi  curo , che  non  lo  perderà  mai 
più  ; perche  fe  nonfuffe  ficuro  di  que-». 
fio , flariain  contìnuo  timore  , d^cofi 
non  faria  beato;  quello  nohpuò  efjèx 

re  altro , che  la  virtù , Dio,  alqualè, 
ci  vnlamo  conia  virtù  , d!X  mediante, 
quefla  vnione  confeguiamo  la  beatiui* 
dine,  fi  che  da  quefla  vnione  con  Dio 
. per  grafia  nella  prefente  vita , depen^ 
de  ogni  nofiro  bene  , Et  perche  il  l{ell- 
giofo,per  mc:(^o  de  i voti  effentiali  del- 
la B^ligione,  che  fono  Touertd , Cafii- 
td  y et  obedienq^a , con  modo  parùcula- 
re  più  sunifee  con  Dio,peròèpìù  fecu-» 
ro  della  fuafalute.  varij  fono  gli  effetti 
di  quefla  vnione , il  primo  è tale , che 
non  fi  può  efprimere  conparole , ma  fi 
fentCy  etgnfia  interiormente  ; dfT  ne  dà, 

C 4 fegni 
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fegni  efleriori  con  lagrime yfingulti 9 iSf 
Jj^piri  i perche  f anima  per  la  prefenqyi 
deli' amato  ; s'ak^a [opra  dife^iifT  fi  vo- 
le  transferire , ^ in  vn  certo  modo  co-- 
uertire  in  Dio.  anima,  (dice  Sato 
fiino.)  Qua?  Deum  diligit , nihil 
aliud  cogitare, nihil  loqui  poteft 
quicquidmediatur,qiiicquid  lo- 
qiiitur,  amorem  fapit,  ainorem 
fpirat , amore  redolet.  molte  vol- 
le l anima  vmta  con  Dìo, fi  [corda  di  fe 
fie(fa,onde  fi  fono  trouate  perfine  rapi- 
le talmente  in  efiafi,  che  fe  nonfoffero 
fiate  eccitate , sfatte  ritornare  in  fe , 
[ariano  morte , tanto  era'la  dolce^^^a^ 
Jpirituale , cheguHauano  nella  cotemr 
piattone.'  il  fecondo  effetto , è vna  pau- 
ra di  non  perdere  Dio , ò che  non  fi  par 
la,  però  dice  con  lafpofa,  tenui  eum, 
nec  dimittà,  chi  ama  molto  vna  cofa, 
rhd  d cuore  fpeffopenfa  di  quella,la 
cuftodifce  con  grandiffima  diligen'^a  , 
Jpeffo  la  guarda , fieffo  mette  la  mano , 
doueVhdpoHa,  benché  fia  certo , 
che  nonè  perfa , pur  l'affetto  grande  lo 
fa  fiar  foUecito , ^ vigilante  ; hor  quan 
to  è cofa  più  ragioneuole , che  l'huomo 
fia  folle  cito  t fila  violante  fopra  Icl^ 
i . • , u cuflodia 
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tuflodia  del  cuore  fuo,  acciòche  non 
perda  Iddio  bene  infinito,dfr  vltìmo fub 
fine , (ir  che  tanto  facilmente  ff  può  per 
dere.  lo perfe  Dauid per  vna guardata 
I ìT occhio , lo  perfe  San  Vietro  per  vna 
I parola  d!vna  ancillay  (ir  altri  loperdo^ 
I no  ancora  per  molto  maco . Il  terc^o  ef- 
fetto è vna  vera  , ^ perfetta  raffignd^ 
I tione  della  propria  volontà  nelle  mani 

I di  Dio  y onde  non  vuol  altro  di  quello  ^ 
che  vuole^  Iddio  , ad  altro  non  penfcu» 

\ ^orno  e notte, fe  non  come  pojfafir  co- 
I fa  y che  flagrata  d fuadiuina  Maefld, 

! non  ville  più  d fe  flejfo ma  d Diofolò  . 

; e coflt  conuiene , fe  fi  rifguarda  V eccel- 
I len':(ay  ^ eminenza  della  diuina  natu^ 

I r'a  alla  quale  comparata  la  natura  hu- 
I mana  è quafl  niente  ; conuiene  ancora 
! perche  Vhuomo  è opera  delle  mani  di 
Dio , fatto  non  per  altro  fine,  fe  noper'^ 
che  lifojfe  foggetto  fl  riuolgejfe  d lui  ^ 
^ in  lui  mettejfe  ogni  fua  jferanga  . Il 
quarto  effetto  è vn  dijpreggio  delle  cofe 
temporali  , il  chefd  il  fieligiofo  con  il 
voto  della  pouertd.  Il  quinto  è vna  am- 
mirabile patie^a  nelle  cefe  auuerfe . Il 
feflo  è vnafaciiitd  neiroratione,  ^ co- 
I tcmpiatione . Il  fettimo  è vn  ardente,  de 
I C s fide-- 
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fiderio  dell'  ho,nor  di  Dio . L'ottaua  è 
vn  ^elojip"  fertientijjimo  defìderio  del- 
•la  falute  de' pr affimi . Finalmente  per 
^uefla  vnione  con  Dio  fi  euit ano  tutti 
li pecciitirnortdliyij  s'attende  con  ogm 
d tutte  l' opere  buone ^ \ 

ij» 

.Della  perfettione,  merito,  & ec* 
t cellenza  di  quelli , che  abati-  . 

donato  il  mondo , viuono 
' nella  Religione. 

, ■ Cap.  V.  ' 

NO  N é dubìo  alcuno  apprefp)  de. 
Sacri  Theologiy  dj‘  Dottori  San- 
ti , che  quelUi  che  renuntiano  il fecolOi 
jpre'^^ano  i piaceri  della  carne , abban 
donano  le  riccheq^^eygUhonori,  le  di^ 
gnitdy  i!)' grande^^e  del  mondoy  lafcU- 
no  i parenti , gli  amici , ^ famigliari 
fiioi;  ij  fi  ritirano  nelli  Monaflerij  a pi 
fiere  in  polontariaferuitù , 0 obedien- 
c^a  d altri  i fanno  vna  delle  opere  mag- 
goriy  ìF  di  maggior  meritoy  che  fipoffi 
fare  in  queflo  rtwndo  : (jj"  che  honorano 
grandi ffiìnamente  Dio  Signore yOt  crear 
tore  di  tutte  le  cofe,  perche  chi  fard  ta- 
to priuo  di  giuditio  9 ^fenfo , che  non 
^ ^ ' mmi- 
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ammrì , ^ /opra  modo  non  predichi 
V infinita  bontà , ^ fapien^a  ineffabile 
di  Dio  y vedendo  vna  moltitudine  quafi 
innumerabili  d'huomini , deU'vno , ^ 
r altro  feffo  nel  fior  della  lor  giouentù  » 
belli  di  corpo  yfuegUati  d^ ingegno,  ricr 
chi  y Ù"  nobili  yfauoriti  dal  moìidoy  hor 
noratiy  ^preggiati  da  tutti,  di  propria 
volontà, (If  con  allegreq^a  incredibile^ 
renuntiaril  mondo,Jpreggiar  le  fue  pa- 
pe, lafciar  i parenti  y i propinqui , gli 
amici,  famigliari , militar  e à Chriflo 

fitto  la  difciplina  d'vn  incognito , lega- 
ti con  voto  di  perpetua  obedien:^a^  • 
Que^ìo  non  è cofiume  delV  humancL^ 
natura , is  conditione  ; trapaffa  i ter- 
mini della  vita  commune , perciò  che 
r affetto  naturale  de' parenti  no  patifee, 
nefipporta , che  difpreggamo  quelli , 
che  ci  hanno  generati , ù'produtti  in 
quefia lucei  <l2i  dopò  con  tanta  curay 
fillecitudine , trauagU,fpefe,  dfTfatiche- 
ci  hanno  alleuati  ; nella  legge  naturale 
piantata  dal  Somo  fittore  ne  i cuori  no 
firi  3 ne  infegna , ne  perfuade , che  ab^ 
bandonata  lapropria  Città,  andiamo pe 
regrinando per  cafe  aliene , &prouin- 
tiefuorafliere , df  queflo  nonpervnoy 
' C ^ àdue 
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fiderio  deir  honor  di  Dio  . L*ottauo  è 
y>n  ^elojiJ  feruentiffimo  defiderio  deh- 
lafzlute  de  projfimi . Finalmente  per 
^uejìa  vnione  con  Dio  fi  euitano  tutti 
li  peccati  rnoYtalìydJ  s'attende  con  ogm 
jfiligenc^a  d tutte  l' opere  buone,  \ 

‘j»  • 

.Della  perfettione,  merito,  & ec* 
t celle nza  di  quelli , che  abati- 
donato  il  mondo , viuono  - 
, nella  Religione. 

. Cap.  V. 


NO  N ^ duhìo  alcuno  apprefjb  de* 
Sacri  Theolo^i  ^ Dottori  San^ 
ti , che  quelli,  che  renuntiano  il fecolot 
Jpre'^^ano  i piaceri  della  carne , abbati 
donano  le  ricche'^e,  gli  honori,  le  di-* 
gnitd,  grande'^^e  del  mondo,  lafcia- 
no  i parenti , gli  amici , famigliari 

Juoi;  ^ fi  ritirano  nelli  Monafierij  a vi 
fiere  in  volontariajeruitù , (pF  obedien- 
^a  d altri  i fanno  vna  delle  opere  mag- 
gori,  di  maggior  merito,  che  fipojji 

fare  in  queflo  mondo  : (ìs  che  honoratio 
grandijjimamente  Dio  Slgnore,et  crear 
tore  di  tutte  le  cofe.  perche  chi  fard  ta- 
to priuQ  di  giuditio , ^fenfo , che  non 
^ ' ammi- 
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ammiri , (ir  fopra  modo  non  predichi 
l infinita  bontà , (ir  fapien^i^a  ineffabile 
di  Dio  y vedendo  vna  moltitudine  quaji 
innumerabili  d'huomini , deìl’vno , ^ 
l altro  fejjb  nel  fior  della  lor  giouentù  > 
beilidi  corpo , fuegUati  dìingegnoy  ricr 
chi  y ir  nobili  ,fauoriti  dal  mondo y hor 
noratiy  ir  preggiati  da  tuttiy  di  propria 
volontày<ifr  con  allegreq^a  incredibile^ 
renuntiaril  mondoyjpreggiar  le  fue  pò- 
pe  y lafciar  i parenti  y i propinqui , gli 
amiciy  ir  famìgliari  yrmlitare  a Chrifle 
fono  la  difciplìna  dì vn  incognito , lega’- 
ti  con  voto  di  perpetua  obedien:^a^ . 
Queflo  non  è cofiume  dell'  bumana^ 
natura , ir  conditione  ; trapala  i ter- 
mini della  vita  commune , perciò  che 
r affé  no  naturale  de' parenti  nopatifee, 
nefopportay  che  difpreg^amo  quelli , 
che  ci  hanno  generati , dfprodutti  in 
quejìaluce  i ir  dopò  con  tanta  cura^ 
foUecitudine  ytrauagUyfpefey  (trfatiche^ 
ci  hanno  alleuati  ; nella  legge  naturale 
piantata  dal  Somo  fattore  ne  i cuori  no 
flriy  ne  infogna , ne  perfuade , che  ab- 
bandonata la  propria  Città,  andiamo  pe 
regrinando  per  cafe  aliene , ^prouin- 
tie  fuorafiiere , ir  quefto  non  per  vnoy 
' „ ^ ^ òdue 
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ò due  anni , ma  per  tutto  il  tempo  della 
rita  noHra  ; nel  ufo  comune  degli  huo^ 
mini)  ci  effortU)  ne  ci  fpinge  d patir  fa-* 
me , Jete , caldo , freddo , nudità , ma^- 
cerar  la  carne)  con  di^ni , vigile )fu’- 
fiche  yflenti , trauagli , df;  quello , che 
più,  far  guerra  con  li  proprtj  affetti , dsr 
defidenj  ; an':^  più  toflo  la  natura  incita 
na , Vvfo  infegna , V amore  fpinge  ,ibe- 
neficij  ricercano)  il  commune  confortio 
sfor‘:(a  ciafcheduno , habitar  volontieri 
nel  luoco , doue  è nato  ; godere  la  dol- 
ciffimaprefen^^a  de* par  enti , hauer  cu- 
ra delle  proprie  facultd)  ^ ricche^i^^ey 
pìgliarfi  piacere, feguitare  i diletti. Ho^ 
ra  quando  vediamo,che  fifd  tutto  il  ra- 
trariO)  non  può  nafcere  dd  altro,che  da 
rna  certa  cognitione  dell'  inganno , isr 
fallacia  del  fecolo , che  pajfa , dfT  ingan^ 
na  ; lùX  da  vna  ferma, dj  validijfjima  fpe 
ranq^a  de  i beni  futuri , la  quale  non  fi 
può  hauer  e fenq^a  il  lume , dS  dono  del- 
la fede  infufa  da  Dio,  che  mifericordio- 
famente  tira  l'huomo  all'iftejfo  Dio , dSX 
lo  fa  di feruo, libero,  di  nemico,amico  , 
d!y  di  figliuolo  digehéna,  herede  de  i he 
ni  eterni . Da  qucfìa  fede  illuflrati  i 
martiri  glorioftjfmi  con  grandijjima^ 
u;  ■ carità 
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carità [offerirono  per  Chr^ioy  fuoco, pri 
gioni , catene,  flagelli,  tormeti , oppre- 
brij , ejjilij,  danni,  i!T  la  morte  ifleffa, 
da  quejìa  illuflrati  i Santi  ^nachoretì 
empirono  i deferti,  andorno  erradoper 
i Bofchi , dST folitudini , edificorno  Mo^ 
naflerij,  ne  i quali  attendeuano  alle  di- 
Itine  laudi,  vacauano  di  cominuo  alt- 
oratione , attendeuano  al  culto  diuino , 
^ con  le  proprie  mani  fi  guadagnane- 
no  il  vitto , h cofi  vitauano  i lacci  na- 
fcofit  delVinimici  inuifibili.  intendeua- 
no  henijjìmo , illuflrati  dal  diuino  rag- 
gio, queflo  fecolo  cattino  effere  pieno  di 
concupifcen:(a  della  cartic,  de  gli  oc- 
chi, fuperhia  della  vita,  vedeuano 

ogni  giorno  gli  huomini  andare  per  i 
precipiti!  de'vitij , fpreggiar  la  lege  di 
Dio , non  fi  curare  de’ fuoi  commanda- 
menti , deiettar  fi  de  i piaceri  prefenti  > 
attendere  d guadagni  terreni , ^ hoho- 
ri  fustini , i quali  alienano  Vhuomo  da 
Dio.  fanno [cordar  di  fe  fleffo,  ilf  fpoglia 
no  d'ogni  virtù,  perche  non poffono fla- 
ve infieme  la  luce,  le  tenebre i la  va- 
mitd,  ^ la  verità , la  virtù ^ il  vitioì 
V amor  di  Dio,  del  fecolo  ,l’operé 

della  carne , ^ dello  fpirm  Ugandm 
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allegrec^^a  della  vit^a  temporale^  & 
.eterna il  che  attentamente  confiderà^' 
do  molti  per  amor  di  Chrìflo  j fi  per  rér 
\ dere  il  debito  culto , dj  honore  d Dìo  , 
fi  per  reprimer  e le  proprie  pajfioniyche 
.dal  fomite  del  peccato , dJ  titillatione 
.della  carne  continuamente  nafcono  yfi 
.per  raffrenare  le  proprie  volontà , ds"- 
dcfidcrij , da' quali  piglia  origine  ogni 
forte  di  peccato,  fottopongono  il  collo  al 
dolciffimo  dJ fuauijfimo giogo  della 
ligione,  fra  quali  molti  (tanto  donne, 
.quanto  ìmomini)  rifflendono  per fantir 
ìd  3 altri  per  deuotione  y altri  per  affi^ 
due  or ationi , altri  fono  eccellenti  nello 
fludio  dcll'honcjìd,  altri  nella  cofìaìv:^a 
della  patienq^a , altri  nella  puritd  del 
corpo,  dfj  della ?nente y altri  nel  ^elo 
della  giufiiiia , altri  ne W amor  di  Dio  , 
dJ  del profjimo , altri  in  effempìo  vino . 
di  religiofa  vita.  d3‘  tutti  qucfii fen:^cL^ 
emulatione  fraterna , fen't^a  alter 
di  cuore , fecondo  la  mifura  della  fede  , 
ér  grafia  data  loro , cercano  di  piacere 
a Dio , dfJ‘  di  giorno  in  giorno  accrefee-; 
re  il  guadagno  detaleti  dati  loro  dalla, 
Uberalifshnamano  di  Dio.  ma  ecco  che 
mentre  con  diligent^a  attendeno  dquey 
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fie  cofe,prouocano  contrafe  il  Diauolo^ 
il  quale  grandemete  affligge  per  ife-^ 
licifuccefsi  deferui  di  Dio  ; quindi  na^ 
fce , ch'egli  accefo  d'iray  & furore,  ec- 
cua  ognigiomo  cantra  d'efsi  noue,inJò>- 
lite,(p;‘  durìfsime  forti  di  guerre:  lima- 
da  diuerfe  forti  di  tentationi , per  farli 
cadere  in  qualche  peccato  , ò almeno 
per  farli  raffreddare  nella  via  incomìn 
data  dal  diuino  feruitio , il  che  è cofa^ 
pericolofìfsima.Di  quefla  forte  diguer- 
ra  cantra  Jpiriti  maligni  dice  l'^poflo-  g ^ 
loSanTaoloEphe,6,ì^oxìc{inobìs  ^ ’ 
colluélatio  aducrfus  carnem , & 
faiiguinem  fed  aduerfus  princi- 
pes,  &poteftates,  aduerfus  mun- 
di red:ores  tenebrarum  harum, 
corra  ipiritiialia  nequitie  in  cae- 
leftibus.  Dalla  quale  battaglia , ^ 
guerra , ninno  è libero,  difponendo  cosi 
U Signore , per  dar  materia  afuoi ferui 
di  meritare , ^ far  profitto  nelle  virtù, 
è ben  vl  ro  che  non  lafcia  tentare  come 
loro  vorriano , ma  conforme  alla  virtù 
de'fuoi,  coft  lo  dice  l'^^^Ipcffolo  i . Co.  x.  i o, 
Fidclis  Deus  qui  non  patietur 
vos  tentar!  fiipra  idquod  pore- 
IHs , fed  faciet  etiatn  cuna  tenta--^ 

tiene 
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tioncprouentum, vtpofsitisfii-  ' 

Itinere  • £ niuno  fi  deue  marauiglia- 
re  ife  li  Demonij  non  ladano  di  tribù- 
idre  iferui  di  Dio,  poiché  efii  nolafcia- 
no  ne  di  giorno , ne  di  notte  di  concul- 
carli , ^ fuperarlu  perche , che  coftuj 
fono  altro  i Monaflerij,  ^ luoghi  defer 
ui  di  Dio , che  ejferciti  £huomini , che 
continuamente  combatterne  quefli  nel 
corpo  y (IfT  per  il  corpo  fanno  guerra  in 
JpiritOy  olii  /piriti  maligni»  quefli  no  vfa- 
no  vifibili  y ma  inuifibili  arme»  dicendo 

r^poftolo.2.Co»x,Armznoù:ra,  no 

funt  carnalia,fed^pirituaIiapo- 

tentia  Deo , ad  dcftruétioné  mii- 
nitionù  confilia  deftruentes,ctc,  i 

Queiìi Jpefsifsime  volte  jpargono  lagri- 
me di  diuotione , gemiti  di  compuntio- 
ne  yfoJJ)iri  di pietdy  voti , defiderij  di  \ 

Caritay  le  quali  cofe , fono  cantra  nemi- 
ci infernali  dardi  infocati  > con  i quali 
s abbatte y ^ fncrua  la  virtù  loro fi  de- 
bilità r audacia , fi fcopreno  V inganni , 
^ fif  operano  le  tentationi  ; la  pìetàydsji  ' 
religione  di  quefii , la fantìtà , l'vnità  , ; 
la  carità,  la  diuotione,  loratione  y la 
peniteni^y  li  digiuniy  la  mortif  catione,  , 
labnegatione , la  pouertà , ilfilentio  , 


l'ojfer- 
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r o]Jeruan‘:(a  deirinfiìttito , i!T  regole  > 
la  modeflia , Vedificatione,  (ifT  altre  co- 
fe  fimili'i  in  che  di  continuo  s esercita- 
noy  glorificano  Dio  noHro  Signor Cy  ral- 
levano gli  Angeli  y fonano  àgiuHi  > 
jpauentano  i Demonij,  aiutano  i fecola- 
ri  y iS  inducono  à peniten:(a  i peccato* 
ri  ; is*  meritamente  y perche  ciò  che  fan 
no  {parlo  de' buoni)  rijplc7ide  diftnti- 
td  y operandola  in  efsi  la  prefen^a  del 
Signore , che  dice  Mat.  i S . Vbi  funt 
duo , vel  tres  congregati  in  nomi 
ne  meo,  in  medio  eorumfum,  ifji 
di  qua  procede , che  quelli,  che  flanno 
nelli  Monaflerij  combattendo  contrae 
ijpiriti  maligni  con  tanta  virtù  y ripor- 
tano tante  vittorie,  ^ trionfi^i3^  rifple- 
deno  di  tanta  varietà  d'opere  lodeuolL 
ini  lapouertà  volotaria  tiene  il  primo 
luogo  ; ^ referifee  vna  viua  imagine 
della perfettione  della prirmtiua  Chie- 
fa,della  quale  fi  lege.^di,2,chaueua- 
no  le  cofe  in  comune  et  delle poffefsioniy 
che  vendeuano , metteuano  il  pre^<^o 
a'piedi  delli  ^poHoli  ; il  quale  poi  fi 
diuideua  à ciafeuno  coforme  al  bifogno 
c'haueua,  quaììa  è la  vera  forma  della 
pouertd,  an:(i  teforo  locupletifsimo  di 


Matt. 
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quelli  cioè , che  remntiando  al fecola  ^ 
^ lafciano  le  cofe  proprie  per  feruire 
più  libera  , ^ fpeditamente  d CbrìHo 
Signor  noTlrOìdqueHi  tali  egli  promet- 
te. Matt,  19.  cofe grandifsime , cioè  il 
cento  per  vno , éx  la  vita  eterna,  et  chi 
è,  tì prego , più  ricco  di  colui , che  non 
ha  niente , ctpofsicde  ogni  cofa  ? man- 
ca delle  cofe fouerchic  9 fi  f ^riie fo- 

lamcnte  delle  necejfarie.  dijf  reggia  il 
patrimonio  proprio,  iff  diuenta  herede 
di  ChiHo  ? r entrate  delli  Monasierij  fo 
no  tcfori  del  Saluatore.  quefle  fono  di 
tutti  quelli  , che  viuono  in  commnne  9 
'ij  fi  dìflribuifcono  non  d piacere, et 
lontd  di  ciafcuno,ma  conforme  alla  ne- 
cefsitd.  ìui  non  shd  rifguardo  ne  rijf  et- 
to allaperfona  del  ricco , non  fifd  cafo 
del  potente  9 et  nobile',  mafidìflribui-  1 
fce  Conforme  aìli  bifogni  di  tutti  ; il  che 
è opera  Diuina  , cfaltatione  della  gra- 
tta, offtiodicaritd,  effempio  di  natu- 
ra; il  corpo  humano  piglia  nutrimento 
defibi,il  quale  fi  diuided  ciafcuno  mc- 
hro  fen-i^a  contcntìone , ò ^elo , confor- 
me d quello , che  la  natura  giudica  con 
uenire,  et  efferli  vtile tonde  nìuno  d'efsi 
fi  graua  troppo , niuno  s*  vfurpa  quello. 
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ehe  àd  altri  conuiene , et  co  fi  flanno  in 
pacé*  queHa  poucrtà della  cjualc  par- 
liamo. ^ rende  l'animo  libero  dalle  cure 
jècolan , attifsimo  d conofcere  fe  fiefto^ 
ad  entrare  dentro  dife,  etadhabi^ 
tarui  con  fomma  alle^^re‘^‘^a;dfarora- 
ùone  paratifsimo , allegro  nella  parfi- 
monia,  nel  covfimnnicare  liberale,  nelli 
pericuU  file  uro  ; efer  citato  in  ogni  forte 
di  virtù,  quefìa  lena  dal  mondo,  jepara 
dalli  tumulti  de'negotij  focolari , et  con 
ferua  nelfepolcro  della  sata  Religione, 
iui  lo  fa  ripofare  dal  caldo  de' carnali 
defidtrij;  lo  libera  dalVìmpeto  delle  te- 
talloni  , da' lacci  del  Demonio , ^ da 
horribilì  cafi  di grauifsirm peccati,  niu- 
no  può  efplicare  l' allegrec^^a  di  che  è 
pieno,  la  pace,  che pofsiede,le  riccheq^ 
Jpirituali , che  gode , le  confolationi 
"di  che  è ripieno , i raggi  diuini  da' quali 
è illuHrato  colui , che  infpirato  da  Dio 
fpontane  amente , rinuntìa  al  fecole,  va 
alla  I{eligione , milita  d ChriHo , nin- 
na cojà  terrena  appetifee,  et  d niente  ca 
duco,  et  temporale  pone  l'affetto  ; que- 
flo  tale  cooperante  la  diuina grafia, fot- 
temette  la  carne  allo  fpirito , la  mente, 
allaraggfiìne , l'arùmo  allafapienq^a^ 

; ^ l'affet- 


1 
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r affetto  y volontà  a Dio , la  I{eli^^ 

ne  è horto  conclufo , faradifo  di  dditiei 
ibalamo  nuptiale  , letto  ìmmacidato  ^ 
fchuola  di  virtù  i tabernacolo  di  pace 4 
jlcccato  de  combattenti , cafadi  fantitd^ 
cusìodia  di  caflitày  firmamento  dipudi* 
citia  y freccino  di  finta  obedien'^a  , tor^ 
re  fortifiimaidi  doue  fi  fa  guerra  impla-. 
cabile  ,(1^  perpetua  contrafpìrltimalu^ 
gnì:  qui  fi  cauano , an<:fi  fi  [radicano  le 
fpine  de'vitijy  qui  è la  fecurtd  quafi  cer^ 
ta  della  falute;  per  ejfer  porto  tranqmU 
lo,  i!X  rimoto  da*venti  dìperturbationcy 
ddnegottj  fecolari  > da'difegni  terreni 
da  ambitìone , ifT  da  ogn  altra  cofa , che 
fuole  impedire  il  camino , ^ firada  del 
cielo  ; qui  fi  viue  in  carne  si  ; ma  come 
fuor  della  carne , qui  s'attende  allo  fpp- 
rito , alla  diuotione , al  femore , ne  ad 
altra  cofa  fi  p enfia, eh  e di  piacere  à Dioy 
4!T  fodisfare  all'oblìgo  della  {Religione  -, 
la  qual  vita  è tanto  diletteuole , (tX  gio- 
conda , eh'  ogni  pefo  per  grane  che  fia , 
pare  per  amor  di  Dio  ligieriffimo , bre^ 
ue  y ifX  momentaneo , come  d Giacob , 
al  quale  pareuano  poche  le  fatiche  (U 
fette  anni  per  l'ardente  amore,  che  por- 
taua  d Rachel , che pretendeua  pigliar. 
, -v..  per 
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Jfer  moglie,  è bertipero  y che  non  ituùi 
i Monafierijfne  in  tutti  i l^elìgiofi  fi  tro^ 
nano  queHe  delitie,  tjuefli piaceri,  que 
jìe  allegre^'^e , quefle  dolce:^^e , ^ 
quefla foauitdy  ma  in  quelli  foli,  che  vi-- 
fieno  bene,  feruano  rinflituto,(t;  rego- 
Itioro,  if)‘  corrifpondeno al  beneficio 
tcùào^ande,  dfr  tanto  fegnalato  dalla 
propria  vocatione  ; ^ quefli  tali  fi  de- 
neno  imitare , if; feguitare . Dalla  per- 
fettione  di  quefio  flato  , oltre  quello 
c'habbiamo  détto,  farà  bene  confidera- 
re  attentamentè  quello , che  ne  dicono 
i Santi  Dottori,  poiché  à loro  come  illu- 
minati da  Dio  , s'hà  da  credere,  Dion, 
,Ariòpa^ta  autore  antichiffimo , gra- 
uifiimo  yù'fantijffimo,  chiamar  ordine 
epifcopale, ordine perfettifsimo, perche  c, 
s'ordina , ^ sindri‘^^a  à far  perfetti 
gl' altri,  et  l'ordine  Monacale  (del  qua- 
le dice  cofe grandi  ) chiama  ordine  de 
perfetti , ch'i  Theologi , chiamano  flato 
diperfettione  propria,  per  che  il  B^li- 
^ofo  è obligato  à camnare  verfo  la  per 
fettione,  conforme  à quello  del  Salmo  ; 

Ibunt  de  virtù  te  in  virtutem , Sd- 
to  Bafilio  in  vn  fermone  della  inflitutio  Ser.  j. 
rie  del  Monacq  dice , che  colui  c'hà  la- 
‘V  filato 
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f ciato  il  mofido  deue  pùnfare  £hauet 
giàpaffato  i termini  deirhumana  natw- 
ra , ^ d'ejjerfì  dato  à rninflituto  molr- 
tofeparatodal  corpo , ^ hauerprefo  d 
imitare  la  conuerfatione  delli  Angeli  % 
poi  che  è proprio  della  natura  ^ngelv^ 
ca , effer  libera  da  vincoli , etjtgàna 
terreni  > ne  effer  tirata  à contemplare 
altra  belle'^a , che  quella  di  Di<h,  nel 
la  (uifactiia'd^l  continuo^  tiene. fifsi  gV 
Eph.  occhi , San  Geronimo  dice  d vna  Don^ 
^30*  na  ; vuoi  effer  perfettdi  etflare  nelprìr 
mo  grado  della  dignità  ì fa  quello  i che  ^ 
fecero gV sApoHolìy  vedo  quello^  chàii 
ij"  dallo  apouerij^feguita  il  Saluato^ 
Eph-  8 re.  il  mede  fimo  dice  d Demetriade  , è 
• ' grandei^'^a  ^poHolica  ) et  virtù  per-^ 
fettavendere  dà  che  hai,  darlo  ai 
' poueri , et  cofi  leggiero , et  fpedito  vo- 
larfene  al  cielo,  ma  queflo  è lafcìato  in 
poter  di  ciafcuno . Si  vis  {dice  Chriflo) 
pcrfedus  eiTe.  noncogo,non  im- 
pero , fed  propone  palma,  often- 
do  premia  , tuum  efteligere  , fi 
volueris  in  agone  , & certami- 
ne  coronari , dice  ancora  molto  più 
. . ,r  d Giuliano  . Tu  dirai  forfi  , che  queflo 
Ep,  j 4 è proprio  dalla  dignità  .y^pqflolica , 

di  co- 
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di  colui  y che  vuole  ejfer perfetto,  Gur 
autem,  & tu  nolis  efTe  perfcdus  ? - 
cur  qui  ili  feculo  primus  es , non 
in  Chrifti  familia  primus  fis  ? ^ 
più  d baffo  dice,Q^d  fi  te  ipfum  do 
mino  dederis,  & Apoftoìica  vifr* 
tute  perfedus  fequi  ca:peris  Sai- 
uatorem,  tue  in  teli  iges,  vbi  fue-  ^cr 

ris,  &inexercitu  Chrifl:i,quani  ■ Z 
extremum  tenueris  locum . chia- 
mò eflremo  luogo  quello  doue  aWhora 
Giuliano  fi  truouaua,  quando  li  fcriuer, 
ua,  che  era  il  fecolo.  Et  tamen  non  era: 
Giuliano aWh or ahuomo  cattìuo , an':^> 
era  molto  da  bene , puro , caHo,  djj'  con 
le  fitte  facoltdjche  nhaueua  molte,  nu-‘ 
trina igregi  de" Monachi,  Santo  Mgo-  cz.$ù 
fino , De  fanda  virginitate  ; dice,’ 
che  quando  i profeffori  della  continen-> 

, truouano  che fono fiuperiori  in  ope: 
re,  mercede,  voto,  is  premio , ft  deue^i 
no  molto  humiliare,€t  altroue  dice,che^f 
il configlio  di  laficiar  le  cofie proprie, è ' ''* 
grdde , preclaro; et  quella  efferpiù’ 
eccellente  perfettione,  che  non  è quel- 
la delli  comandamenti.  Santo  Gregorio  *8.  m». 
dice,  che fono  alcuni giufii  , che  talme-  ca.  i 
te  defiderano  le  cofie  del  cielo,  che  non 

laficia- 


ri 
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taf  ciano  però  le  cofe  terrene, ma  le  pofi  ' 
fiedono , ^ ritengono  per  li  bifogni, 
necefsitd  ; ma  che  fono  altri,  che  mHre 
interiormente  ajpirano  al  colmo  della 
perfettione , lafciano  tutte  le  cofe  efle^ 
riori  y ne  vogliano  confolatione  dalle 
cófe  di  fuori , poiché  di  dentro  fono  nàr 
De  p.  rabilmente  confolati , Santo  Bernardo 
& dif.  dice  y il  flato  de"  E^Ugiofi  eccede  tutti 
glabri  profejfori  della  vita  humana,ii!J‘- 
che  fa  li  fuoi  amatori  fimilì  agl^nge^ 
U , & dif  simili  d gl  huomini  ; il  mede  fi- 
mo dice  in  vn  fermone  a fuoi  Monachu 
Qmdeft  (gratias  illi,  cuiusgrar 
tia  hoc  totum  fadum  eft  ) quod 
vitavcftra,  vitam  Apoftolicam 
.T  jfeprefentet?  illi  reliquerunt  om- 
nia , & in  fchola  Saluatoris , fub 
eiuspr^fentiacongregati,  haufe 
rùt  aquas  in  gaudio  de  fonte  Sai 
uatorisjipfum  vit^  fontem,in  ip- 
fo  fonte  bibentes.  beati  oculiqui 
vidcrunt;  nunquid  non  , &vos 
non  in  prefentia , fed  in  abfentia 
ipfius  , non  ad  verba  oris  eius  , 
fed  ad  vocem  nuntiorum  eius  fi- 
mile  aliquid  feciftis?  dcfendite 
vobis  hanc  pr^rogatiuam  quod 

illi 
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f ‘ini  ad  vifiim,  & adwerbum  : vÓS'^f^"  i 
i adauditum  , & nuntium  credi-  > 
n diOris , Doue  non  folo  hd  ardire  di 
1»  comparare  il  flato  del  I{eligìofo , al  fla-^ 
i to  *Apoflolico , ma  ancora  di  preferir-‘ 
i la , per  quella  parte  cheH  Signore  dif- 
» */e>Bcati  qui  non-vidcrunt,  & ere 
i '.dìà^vm\t,Et altroue  lo  conferifee  al 
3 flato  ^Angelico,  dicendo y Aiidiui-  Ser. »• 
' miis  Apoftòlicum,audiuinius,& 
f -Propheticum,etiam  Angelicum 
I gradui,  quibus  nihil  à nobis  po(^ 
i :{e  fublimius  afFedari.Sanè.élin- 
r giilis  mihivideor  in  vòbis  al(- 
; quid, &magnum  aliquidinuc- 
I -nire,  quis  enim  cadibem  iftam 
' vitam , coeleftem,  & Angelicatn 
I -ddcereyeratur?;^pacbdo/?àvlta 

ergo  non  vedrò  merito,  le4  gr^ 
tia  Dei  cftis , quod  eftis  i^quod 
adcaftitatem,  & fanólimoniam 
ipetì:at.  Angeli  quidem  terreni, 

-aut  potius  codi  ciues , fed  inte- 
rim in  terra  peregrini.Ma  che  di 
temo , dice  egli , della  Vrofeù^tì  cevr 
to  veggo  in  voi  vna  gran  forte  di  Tror 
fetare , ^ vn  gran  fiudio  di  Trofeti^ 
df  quaVè  queflo  ? è quello , che  dice 

” D fApO* 


^74  R - À T fTT  A Trio 

z,conl^fc{ìolo  , non  confiderare  xfttelle 
4*  -cofcy  che  ft  veggono,  ma  quelle  y che 
^ non  fi  veggono  ; queHofen'n^a  diibio  è 
- f rofetare.  caminare  infiàritìi,  viuere 
infedey  cercare  le  cofe,  cbefono  di  fo- 
^pra  y non  quelle  della  terra , fcordaiHft 
•delle  cofepafiate,y  attendere  alle  futu- 
re, è vn gran  profetare  : perche  come 
. s • ' potrejfima  noi  sè‘:^a  fpirito  di  profetia, 
dire  la  noflra  connerfatione  è nel  eie- 
i lo}  ma  il  teflìmonio  di  Chriflo  per  pro- 
-tfore  laperfettione  di  qu  eflo flato  è ta- 
^to  chiaro,  che  non  ha  bifogno  d'altra 
^3tt.  ^p^ua,'  dice  in  San  MatLSivis  per- 
-£c(ftus  effe , O*  à chi  lo  dice  ì d vn 
thuàmo  da  bencyche .tutto  il  tempo  del- 
ila  vita  hall  e a ojferuato  la  legge  di  Dio, 
idqueflo  Utle  di(]hil  Signoreyfe.vmì  ef 
fere  perfettd  ^ vna  jola  cofa  ti  man ca , 
iituff  v che'tu  vendi  ogni  cofa  ',  i3'  la  dij 
idpoueri  y ù"  venghi  dfcguìtar  me Si 
frjioual'iflejfo  ; perche  il  confeglio  è 
più  eccellente,  iJpreflante  delpre- 
icetto.  poi  che  include  in  Je  il  precet- 
’tOyi^>àggiunge  di  più  altra  cofu  quel- 
do  èjplti  difficile  da  offeruare ,,  queflo 
fiù  facile  y queflo  è fempre  buono , ma 
quello  è meglio  i i precetti  fono  comu- 
...  -,  ^ nid 
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'ni  d tutti  i^andii  e pièdoli , fapienti, 
i3‘  infipienti  , i cònfegli  nò , an‘:(i  fola- 
mente  à quelli  y che  jpontane amente 
' li  vogliono  accettare,  i precetti  ohli^ 

^ gano  etiam  rinuiti , i confeglifono  i>o- 
' lùntarij,  (UT  liberi,  i precetti  offèruati 
hanno  premio  , dijpreggiati , pena  s i 
I tonfegli fe  non  sofferUano,  non  hanno 
pena,  ma  fe  sofferuano  hanno  mag- 
gior premio,  Santo  Berna^'do  die  e, che 
lavitadel  B^Ugiofo  è vn  continuo  mi- 
\-racolo , Quod  maiits , inquit,  mi- 
raculum , quando  tot  iimenési, 
i“tot  adoìefcenteis , tot  nobilef*, 
vniuerfi  deniq;  quos  hi c vMtOv, 
velut  in  carcere  aperto  tenetur 
i fìnevinculi^  . Soìo£)eitimoV*e 
I-  confìfi  , quod  in'  tanta  pe<rfett0r 
^ ran  t affliàione  pceni  tentise^  vi- 
- tra“vi rtntem  huruatìia yfti'p ta ma-  ^ ^ 
" tiiram,  contrai  cohfdétudineitt^  i 
gid  vedete  credo , quanti  miràcolipó- 
"trejjimo  ritroUa;r€,fì  volemmo  turio- 
famente  inuefltgare  l'vfcìtadi  ciafebè- 
dunadàW  Egitto,  <l7  la  flradaper  Iolj 
• quale  venne , cicfè  la  renuntia  del  fe- 
rcolo j Ventrata  nel  Mona/ìerio , <lfT  la 
conw^fàioneàmeffoflaperfettione'di 

X)  a que- 
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, quefto  flato,  fi  può  vedere  ancora  dal 
lagrende‘^:(a , (If;  preflan^^a  delle  co 
'^fe , che  fi  fanno  in  B^lìgione,  le  qual 
- non folamente  auan'^ano  lefor^e  del 
-la  naturaymal auan'^ano  di  modoych 
■ non  fi  ponno  farei  fin^agrandijffima^ 
copia  di  gratin,  perche  il  raffrenare  l 
fenfi  5 aue:(^are , ^ fottomettere  la^ 
carne  alla  caflità , ^ abnegare , anq^ 
amma'^'^are  la  propria  volontà,  prù 
uarfi  della  libertà, mettere  il  collo  fot- 
to  del  giogo  d'vna perpetua feruitùyof- 
feruare  pouertd , nonpoffedere  cofcL^ 
^alcuna  come  propria,effercitarfi  in  of 
Jìcifviliy  ^ baffi , depender  femprt 
da  volontà  altrui , altre  cofe  fimiU, 

•che fono  talmente  proprie  della  I{ell 
affane , chefe  non  vi  fono , laI{eli^Ì0‘ 
Me  è nulla  } non  m4ncò  repugna  al{a 
Matura,  maffme corrottanehe  rcipU' 
gna  à,  vn  corpo  humang  volere  vola* 
.re per r aerei  ' 

-Si  può  vedere  ancora  da  queflo,che 
Ja  Religione  è vna  forte  di  martirio , i 
•quali  quanto  folto  maggiori tanto  p 'm 
preflo  fpedijcano  la  vita  ; ma  il  ^elir 
giofo  hd  quflo , che fe  benepatifee  ma- 
€0  del  marfire , dura  ngn  dimeno  pili 


Delia  re ‘ite;  iòne.  77 
il  fuo-patire  ; il  martire  dà  la  tita  per 
Chriflo , il  che  non  è dubio,  che  fia  ac^ 
cettiffimajna  il  B^ligiofo  dà  V opere  di’  p*Th.' 
tutta  la  vita , la  quale  molte  volte  dii-  ' ^ 
ra  injino  all  età  decrepita,  e non  e du-  j.qu^, 
bio  9 che  molti  anni  di  B^ligione  Jpefi 
bene , <ÙT  conforme  airinfìituto-,  rego- 
le 9 Ù"  profejjìotie^vaglianopiù  che  la 
vita  data  vna  volta  per  vn  hreue  tem- 
po al  martirio,  fono  due  cofe , il  martì-^ 
rio  9 i3f  la  B^li^one , doue  è materia 
abondantey  ^ copiofa  di  merito  9 meut 
riguadagno  della  Religione  è manco 
pericolofo,^  più  ficuro  ; perche  mol- 
ti 9 ch'andauano  allegramente  al  mar- 
tirio j mancomo  poiper  t acerbità  del- 
ti tormenti,  onde  Santo  Cipriano 9 piart 
ge  amaramente  la  perdita  di  moUijche  **  * 

etiam  prima  della  battaglia  t folo  per^ 
Veduto  del  Tiranno  , rinuntiorno  à 
Chriflo . Santo  Gregorio  dice , che  fi- 
no  due forti  di  martirio,  vno  della  me- 
te fola,  V altro  della  mente , (ir  deW- 
opere,et  cofì  potiamo  effer  martiri  an- 
cora fen':(a  ferro  ; fenoipatientemete 
fopportiamo  l'in^urie , amiamo  quel- . 

IÌ9  che  ci  odiano , ir  perfeguitano.  Sa- 
lo ^goflino  dicCi  combattiamo  contro- 
D $ letnor- 
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le  morùfere^Ù'  venenate  care<:(p^e  del 
la  carne  y facendo , che  in  cjnefio  non 
.f!T.  pionnomdcare  martirij <]uotidiani  alU 
ChHBtanhetper/fue^l^ClhìMco.  chia 
'Y'  " F{eligiofo,  flato  di  conti- 

nm  martirio  Santo  Geronimo  dice  y 
che  non  fola  teffnfione  del  [angue  è ri 
putato  martirio  ; ma  la  dinota  feruitu 
della  mete  immaculata  è martirio  quo- 
tidiano, La  corona  dì  quello,  fi  tefle  di 
refe , di  viole , di  queflo  di  bianchi 
odoriferi  gigli,  dlT  per  vltimo  dicia- 
mo , che  la  I{eligionefd  il  I{eligiofoft- 
fnillimodChrifloyJpecchio,  ejfempio, 
iy  autor  della  Religione,  Lui  nacque, 
riffe , <!T  morì  in  eflremapquertd,  fér- 
-’B  tiò  non  in  qualftuoglìa  modo  fobèdien 

* ^ t(a, ma  infino  all' opptobriofa,  ^ cru- 

delijffima  morte  della  croce, La  fuaea- 
flitd  fu  più  che  ,Angelica,  difpreggió 
V talmente  il  mondo  ,gl'honori,  et  pom- 

* * " pefue,  che  fugì  quando  lo  volfero  far 

t{e,  lafciò  i Tarenti  , dJ  moflrò  che 
/hanno  d lafciare , reflando  nel  Lem- 
pio  per  hunor  del  Vadre  eterno  fpeffo 
fi  ritrouaua  folo  : per  fare  oràtione . 
moflrò  di  no  far  conto  de' parenti, quan 
do  lifù  detto , che  flauano  fuori , et  lo 

cerca- 
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c^cMtano'^  finalmente  diede  wz  .ìizwa  > 

. i^n^li^ofaip'er£:pnfeguireiafi^ 

I uàne{y  allà'^u^\penmfp‘ic^^  di)^ 

: i)ib  V : ; x:«y  :\ 

I ' ■ “■>  ' • 1 ^ '.'  ' 

* «'y» 

- • Ghe'cofa'fta  inrpiratioh»;-  M 
“ A Gap.  VI. 

■ VA  ' Vi  ,V{  /*:•.  .-1.  ■ • 

L"*A  y^t  gì  RÌ8  caufiipfir^\ 
cipalè  pigliar  aòfi<  l&deuolé  in 
flituM,  fen:^adnMò  dàino  è Tiflejfifi 
I Iddio,  il  quale  communemente  ftiole 
I tener  in  qucflo  fatto  due  vie  ; Vvna  in^^ 

I terìore;  Volerà  efleriored' internai  è vni  ^ 

! ca , chiamata  infpiratione.  Vefterna fi 
I (Uuide  in  più  capi, della  quale  parlare^ 

I rno  di poi.Hora perche  come  cinfegnd 
VsApoHolo  San  Vaolo\  (pT  con  ejfo  tutr^  i.  Co, 

: tlli  Theologi,  non  fi  può  in  modo  al-  3 • & 

1 cuno , non  dico  già  fare , ma  ne  pur  * 
incominciare , ne  metter  la  mano  ad 
alcuna  anione , che  ci gioui  alla ^ vita 
I eterna,fen'^aparticolar  aiuto  di  Dio  / 

: il  quale  perche  comincia  in  noi  preue- 
nendo  il  noHro  confenfo  è chiamato 
: da  Theologi , gratia  preueniente  : (^T  i , ? 
perche  ci  aita , acciò  che  confentiamo, 

D 4 fi 
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ft chiama  concomìtantei  in  que^afor- 
ttdi  gratta  fi  ripone  lin/piràtionticbe. 
muoue  \a  per  fina  àpmfare  ^ eUgr-: 

ger  quei  che fiàno  vtili  pen  co- 

feguir  il  fine  fipranaturde;  il  qual  doi\ 
’ ' no  dguifa  di  raggio  illumina, & rende 

chiare  le  menti  de  gli  huominì , jc>iò- 
che  conofciutala  verità,  fi  leuino pre- 
flamente  da  quelle  tenebre, nelle  qua- 
Urhijerabilméntegìociono;^  péro  no 
ptw  proceder  daaltroychè  da  quel  ve- 
ro Ó"  vnico  filcy  et  padre  de' lumi  Dio 
noftro  Signore  : majsime  fi  ( come  ac- 
cade ne  irmfpirationi  della  B^Ugione) 
fipenfano,  fi  eleggono  quei 
che  fino  congiunti  con  la  perfettione 
della  vita . Et  benché  quefìe  interne 
wjpìratiomfino  tanto  fittili,  ^ fegre- 
, te,  che  d pena  potiamo  coll' orecchie 
. interiori  dell' animo  vdirle , i5‘ìnten- 
“ * dere  il  loro fuono:  nondimeno  prejup- 
poflo  che  filano  d'iddio,  non  deuono  ha 
uer  nnnor  forq^a  in  noi , dì  quel  che 
hebbero  quelle  voci  efleriori  di  Dio  j 
con  le  quaìifappìamo  effire  flato  chia- 
mato nella  lege  Mofaica  Samuel,  if; 
I.  Re,  ^poflolì  nel  principio  del  tempo 
j.  della gr alia:  ne  minor  obedien^a  deh- 

- biamo 
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' hìamo  mqflrare  verfo  di  ChriHo  ? che 
I moflraffero  San  Tietro , e San  Gioua-  Mat.  4 
ni  : an':(i  tanto  piu  protamente  debbior- 
I mo  mouerci  verfo  quella  parte  doue  ci 
I fentiamo  inuitati , quanto , che  ejfono  ^ 

' già  con  parole  eflerne  della  bocca,  ma 
I fi  bene  con  vnafpirituale , ifT  ìnternk 
I commotìone , ^ illufiratìone  dolce-^ 

I mente , (IfT  potentemente  ci  chiama  • 

Ter  ciò  che  quella  vocation  efieriore 
I piglia  forerà  dall' interiore  ; fen‘:(a  leu» 

I quale  non  può  niente:  poiché  il  noflrò 
I Creatore  (per Jeruirmi  delle  parole  di 

I San  Gregorio  ) non  parla  mai  per  am-^ 

I mae  firare  Ih  uomo , che  prima  non  ti 

I muoua  il  cuore , ify  con  quella  faluti-  mei 
: fera  vntìone  dello  Spirito  Santo  non  lo 
! renda  molle , dj  facile  a fentir  le  fue 
parole . Certamente  Caino  auanti,che 
metteffe  in  opera  quell'horrendo  pec^ 

. calo  del  fratricidio,vdì  quelle  parole; 

I Nonnefibeneegeris,  recipies? 

' ma  perche  ( coft  richiededo  le  fue  ini^ 

I quitd  ) fentì  folamente  la  voce  efierìO'- 
re  nell'  orecchie  del  corpo,d^  non  pe- 
netrò interiormente  neltanimo,  vdì  fi 
t bene  le  parole  di  Dio , manonfi  curò 
metterle  in  efecutione  fdJ  dall'altra 
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parte  V interna  vocatione  folamente 
f . può  haiier  talforq^a  ne  granimi  noflrh 
che  li Ipinga^i^  muoua  in  qualfiuoglia 
parte , come  di  fe  flefjo  rende  teriimo- 
Ca.jo  niolfaia dicèdo y Dominus  aperuit 
mihi  auretn,  ego  autemnon  co^ 
•tradico, nec  rctrorfiim  abij: 
dendo  con  preHe‘:(p^a  a quelle  vocij  lé 
quali  y acciòcFei  fentìjfe , gli  furono 
aperte  l' orecchie  interiori  dell' anima, 
poi  che  quelle  del  corpo  fempre  le  te^ 
neua  aperte  : alle  quali  voci,  nondi- 
meno  i Giudei  non  obedirono  ; come 
• \ quelli , che  hauendo  i cuori  incjrcon- 
, cifi , haueuan  otturate  l' orecchie , (ir 
faceuano  re fiflen':^a  : del  che  merita- 
mente ne  gl'itti  delli  ^pofloli . Ste- 
fano Vrotornanir  e con  grauijjime  pd- 
Aft.  7*  Yole  li  reprende  . Conchiudo  dunque , 
che  la  vocatione  eflerna  ancora  di  Dio 
non  bafla  ,*  come  fi  vede  in  Caino  , ^ 
inquclgiouanericcho,  che  chiamato 
da  Chriflo , abijt  triftis , fe  ne  partì 
mal  c ontento . Vero  chi  fi  fente  chia- 
mar interiormente  alla  F{eligioneyva- 
da  prontamente  y (!S  non  afpetti , che 
Iddio  gli  mandi  Vangelo  à parlar  alt 
, orecchie  del  corpo,  perche  Iddio  dice, 

^ ’ " • * ehe 

rt. 


Della  riligionh.  85 
che  parlerà  al  cuore , ^quella  voce 
è ancora  più  certa  ifj  fìcura , che  non 
farebbe  quella  £vn  Angelo  eHerna^: 
perche  potrebbeffere,chefo[fe  vn^n 
gelo  di  S albana, trasfigurato  in  Ange- 
lo di  luce . Et  benché  non  vi  fta  dub- 
bio alcuno , che  Iddio  può  dare  la  vo- 
catione, (ìj  chiamare  alla  Religione  in 
vn  fubito;  ^ vno,  che  mai  non  vi  pen- 
sò , an:^i  fempre  fù  alieniJfimo,iJ'  non 
ne  polena  manco  fentir  ragionare:  non 
dimeno,  ordinafiamente  parlando,  no 
fuol  tenere  quc/lo  modo;  ma  àpoco à 
poco  va  eccitàdo  il  defiderio  della 
ligione,  proponendo  la  quiete  di  quel- 
lo fiato  : la  Je curia , il  merito  grande , 
gli  altri  beni  della  Religione . però 
ninno  fi  dee  mouere  rifolutamete  per 
vn  fol  moto,  defiderio,  che  ha [enti- 

to  dentro  di fe,  di  farfi  Beligiofis,  ma^ 
de  e fiat  a veder  e, fe  quel  defiderio  per 
feuera  , ^ farorationc  caldijfima  à 
Dio , pregandolo , che  fe  è fuoco  sfac- 
cenda : ma  fe  è fumo , chefhanìfca,  al 
che giouaràmolto  informarfi  bene  del 
la  Belinone,  alla  quale  fifente  muo^ 
uere  > perche  potrehb ejfer  tale , che 
chiaramente  convfcejfe  quelmoiiimè-^ 

D 6 to 
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to  intcriore , non  douerfi  porre  in  e[e^ 
cutione  y ò perche  iui  non  ftofjerutLj 
Vinflituto  vìuere  E^ligiofoydper^ 
che  è troppo  Jhr etto  per  la  fua  debole 
‘CompleJJione , ^ natura;  alla  quale 
dee  hauere  rifguardo  colui  » che  vuol 
entrare  in  B^ligìone  > acciò  che  poi  no 
fia  coflretto  ad  vfcirne  , non  potendo 
fopportar  quella  vita  cofi  afpra:  et  ben 
ben  che  Iddio  pojja  mutar  la  natura , 
^ complejjione , facendola  di  debole, 
fortijjima:  nondimeno  ordinariamcn’» 
te  non  lo  fa,  perù  ninno fen‘:(a  partico- 
lare reuelatione,  effendo  di  debole  co- 
pleffione , ifX  laregola  fìretta , fi  dee 
mettere  prefuntuofamente  d queflope 
ricolo;  perche  faria  vn  tentar  iddio, 
onde  fanno  male  quelli , che  entrano 
in  Religione  alla  cieca,  fen':^a  effer  in- 
formati dell'  inflituto  di  quella,  di  do- 
uepoi  vengono  i lamenti,  con  dir  non 
fapeuo,  nonpenfai  mai  d tanto  rigarle 
flrette^q^a  ; Se  l'hauefji  faputo  non  ci 
farei  mai  entrato , Vengono  ancora  le 
tentationidi  vfcirne , ^ fe  pur  la  ver- 
gogna li  ritiene , viuono  in  continua^ 
pena . Et  però  è bene  faper  quanto  fi 
fàt  patifcenellaI{€U^one,an^iè 

mitnù 
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ùttìmo  configlio  con  approbatìon  però 
divn  djfp'eto  Confejjbre,  il  prouarpri 
ma  d' entrar  yin  cafafua  propria  i di^Ur- 
ni , le  vigile , Vaflinentie , le  difcipli- 
ìiéi  il  dormir y (ÙT  mangiar  male,  lo  /la- 
re riflretto  nella  camera  fua , far  V al- 
trui volontà,  priuarfi  d'ogni  confola-' 
tione  bimana , i!)'  attender  folo  alla^ 
diurna  ; et  d queflo  doueriano  attende- 
re li  Confejforiy  iSf  altri  che  trattano  le 
vocationi  depro/fimi  ; cioè  farli  inten- 
dere , ^ penetrar  da  donerà  il pefo , 
che  pigliano  /opra  le  /palle , che  è di 
tutta  la  vita , é'prouarli  molto  bene 
in  quefle  cofe  con  la  debita  pruden':(a, 
eJ  moderatione  ,per  veder  come  rie- 
fconoy  ^ che /peranq^a  danno  d'hauer 
d far  buona  riu/cita  nella  B^Ugione  • 
ma  alcuni  per  no  li  /pauenture  taccio- 
no, ^ cuoprono  del  tutto  le  dif/icultd, 
èr  trauagliy  c hanno  da  patire,  il  che  è 
vna /pecie  di  tradimento,  Intrarebbo- 
no  più  pochi  sìyneUa  Religione  fe  lo  di- 
ce/fero , ma  quelli  fariano  buoni  Beli- 
giofi,  viueriano  contentUfarianofrut- 
to , fariano  deuoti  y i!X  edificatiui,  ^ 
quel  che  è piùy  fariano  /pecchia  di  ben 
viueredli  fecolarip  & nonvfcifiano 

tanto 
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tanto  facilmente  della  E^U^one , nm 
/ariano  perfeuerati  infino  al  fine  deir 
lavita.loro, 


Seia  diuina  infpiratione  facil- 
mente , ò con  difficoltà  fi  . ( 
conofca.  Cap. VII*  ^ 

-•n 

Velli,  che  hdno  prefe  V àr-* 


t^a  titnor  di  Dio  la  impugnano-,  èj  cer- 
cano con  tutte  le  for‘:^e , (ir  fiper  loro  ■ 
di  mandarla  per  terra  ; diconoy  che  no 
folamente  è dijficilcy  ma,  che  è impo  ffi 
bile  à ccnofccr  ,fe  ìlpenfiero  ,^proi 
pofito  d'entrar  inv-E^ligione  fia  injpira 
tionc  diuina  ,/en'^a  vna  longhiffi'mcuj 
ejperien'^a  y (jj  prona  di  molti  anniy 
biafimndo  quelli , che  vi  entrano , 
queiiiy  cheli  riceueno  fen^a  quefle 
ejperienqy  (ir  prone , (ir  fi  penfano  di 
confermar  quejio  lor  errore  con  queir 
* . Io*  le  parole che  dice, San  Gio.  nella  fua 
4-  canonica , efortandogli  huomi- 
ni  d fiar  fopra  di  fe  per  non  effer  ingan 
nati.'Noìue  (die  egli) credere  om-i 
ni  fpiritui,  fed  probate  fpiritusj 
fi  e^eDeo  finti  cioèy  no  vogliate  ere-* 
v*<'v  .44  dere 


■mi  contra  la  Religione,  fen- 
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dere  ad  ogni  fpirito , ina  fate  pruoucL^ 
delli  Jpiriti  fi  fiano  da  Dio,  i!T  come  fi 
• potrà  frollar  (dicono  )queftofiirito  i 
fe  è da  Dio , fe  non  con  affettar  molto 
tempo  y veder , che  riufcitafarà  ì fe 

flarà [aldo  nelpropofìto , farà  fogno , 
che  fu  da  Dio.  perche  come  diffe  Ga-^ 
maliel.  Si  ex  Deo  eft  conlilium  Ad.  5. 
hoc,  vos  non  poteritis  illud  dìA 
foluere,  cioè  sceglie  da  Dio  quesìo 
difègno  y voi  non  lo  potrete  disfare. 
nddimeno  vediamoyche  molti  di  quel-? 
li  y che  entrano , efcono , ^ ritornano 
al  vomito  con  ifcandolo  d'altri,  che  fe 
haueffer  affettato  yfi  farebbono  mutati 
prima  : ét  non  haurebbono  dato  , ne 
darebhono  con  la  mala  vita  , che  me- 
nano y tanto  fcandolo , .Aggiungono 
alle  cofe  fopradette , che  non  può  effer 
inffiratione  di  Dio , di  colui  che  pur 
hieri flette  con  la  meretriccy^  hà ferri 
pre  menato  vna  vita  infame  , dj  fi  è 
riuolto  in  ogni  forte  di  peccati.  dS  fe 
Dio  non  chiama  molti  huomini fintiffi 
mi  ì che  flanno  nel  modoy  manco  chia- 
mar àia  feccia  de' trìfliy  come  fono  al- 
cuni di  quelli , che  vi  entrano . Di  più 
vediamo  i che  molti  fi  pentono  d'efferr 

ut 
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mì  entrati , ^ ne  vfcirebbono  volétie^ 
rifepotejjero  ; ma  il  voto  (tX  la  vergo-- 
gna  li  ritiene;  fconfigliano  ad  altriycbe 
non  vi  entrino , biafmando  ancor  mol- 
te volte  la  flrette'^^a  della  Religione . 
4!X  come  non  fono  quefli  chiari, (ÙX  ma» 
nifefli  fegni , che  la  loro  non  fu  voca- 
tione  di  Dio  ì lafcio  V altre  pa':^^ie,che 
quefli  tali  dì  cono  in  confirmation  del- 
terror  loro . vengo  ad  vn  altra  for- 

te di  perfine  amoreuoli  ( non  nemici 
come  quelli  ) della  l\eligionc , i quali 
fi  fentono  moffi  à quella  : ma  fono  tra- 
uagliatigrandemente;  perche  no  veg- 
gono in  che  modo  habbiano  d conofce- 
re  rinjpiratiom  diflintamete  da  gl* al- 
tri penfleri,  ò imaginationi  proprie,^ 
puramente  humane,Onde  hanno  pau- 
ra di  non  ejfer  ingannati  colpenfarfor 
fe,  che  fia  infpiratione  quella,  che  ve- 
ramente non  è;  fondati fopra  d*vna  lo- 
ro certa  imaginatione  ; cioè,  che  à pe- 
nagli huomini  sdtijftmi,  efercitati  mol 
to  nelle  cofe  diuine,poffano  conofcere 
quefla  differenza . Io  d confolatione 
di  quefli  tali,  & d confufìone  dellipri- 
m , moflrarò  qui  con  la  grada  di  Dìo  , 
il  modo } con  il  quale  f difficultà 

alcuna 
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alcuna  fi  potrà  conofcer  la  differen':^ay 
che  vi  è fra  la  diuina  in/pirationeye  fra', 
glialtri  penfieri  i ouerimaginationi 
il  che faràyfe  con  diligenr^a  confiderà- 
remo  , che  cofa propriamente  conuen- 
ga  airej]en:(a  dell'infpirationc , fepa- 
randolada  ogni  accidente  y chelì  po- 
tefsejfere  con  effoy  con^onto,E  dii- 
que  Ìinfpiratìone  diuina  vna  cofa  dì 
fua  natura  buonoy  ^ confecjuenteme-, 
te  cagionata  da  chi  è autor  d'ogni  be- 
ne, fi  ^er  quello , che  di  fopra  habbia- 
mogia  detto , fi  per  effer  lo  (iato  I{eli- 
gìofo  dignìjffimo , grandemente  op- 
portuno per  acquiHaril  fine  [oprano- 
turale  deUhuomo  co  mecip^  ejficacifi 
fimi  y che  per  ciò  ha  eletti  ;fi  finalme- 
te  per  effer  altìffima  la  profeffione  del, 
B^lìgiofo  , poi  che  non  contentandofi 
di  qualfiuogUa grado  di  fantitàyprocu^ 
ra  diperuenir  al  compimento,  con- 
fitmatione  d' ogni  per fettìone,  la  quale 
cofifacilmete  non  potrebbe  confeguir 
colui,  che  è chiamato  da  Dio  ; nella  vi- 
ta feculare,  ^ commune  ; doue  folo  fi 
ha  ritardo  à quello  , che  commanda. 
Iddio,  ^ a che  precetti  fi  habbiano  da 
cfferuare [otto pena  della  dannatione  ; 
. doue 
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doue  fc  pur  gli  altri  lo  fertiona, 
meno , (tJ  credono  in  Itti;  naiidiinetfm 
non  lo  conofcono , mn  loguflano'^.hv)^ 
vnitì  à lui  covinolo  dUmore  cofiidQlVi 
cernente  gli  adÌTer^ona  > cotTio  fipfcdx 
fare  nella  F^Ugione , <H  fé  pur  alvu'^) 
no  volejfe  dire , sbe  l'infpiratiane  eoni 
tutto  ciòpu&effirefofpetta  :rtfpondo  ^\ 
che  ciò  amerrd  per  qualche  circon-^ 
flamba , ò come  difopra  chiamamo  ac^\ 
eidente  cattiuo , che  toglierai  &ojfu~. 
fcarà  la  bellerf^ayi!X  candideq^àfua 
còme  chiaramente  fi  può  vedere  nell*', 
ahre  opere  molto fante , djX  lodeuoli  ; 
Come  per  effempio  : fe  tu  digiuni , fai 
vn  opera  buona:  ma  fe  lofaiper  effer 
veduto,  ij  lodato  dagli  huominì,l'ope: 
ray  che  da  fe  era  buona, con  la  peruer- 
faintentione  diuenta  cattiua . Simile 
mente  tu  fai  limofina  dpoueri,  oper<a^  ^ 
fanta  : ma  fe  lo  fai  di  robba  d*  altri,  tu 
imbratti  f opera, che  farebbe  fiata  bm^ 
nayfe  quejli  denari  fuffero  flati  tuoi 
Queflo  flejfo  debbiamo  penfare  dell* in 
fpiratione  alla  Religione , cioè  ch'effe 
è di  natura  fua  buona,  <tx  che  viene  da 
Dio,  come  dice  Giob.  Infpiratio 
omaipotentis  dat  intelligentia . 

* ' Terò 


Della  religione.  9.1 
Terò  all'hora  fapraly  che  non  n.tfce, 
da  Dio  i quando  che  hauerà  congiontu-'- 
alcuna  circonHan:^a  cattìua , ò da  par 
te  del  fine  per  il  qual  entra , à deimo- . 
do  coni  entra.  Et  prima  quanto  d quel 

10  del  fine  : dico  che  il  fin  cattino  non. 
puòflar  infieme  con  la  diuina  injpira^ 
tione  : come  per  efempio  ,fe  alcun  pe* 
fxjjei'  entrar  in  B^ligione  per  farft  rie 
co , per  Tuhbare , òper fola  dìffieratio- 
ne  iper  andarli  tutte  le  cofe  hiimane  à 
trauerfo , (HX  non  per  amor  di  Dio , ne 
per  defiderio  della  perfettione,  ma  fio- 
loperhaucr  da  viuerpiu  comodamen 
te  nella  Religione , per  vfeir  dai 
trau  agli  ne' quali  fi  troua  , Ma  altro 
farebbe  yfepigliand'occafion  daitra-^ 
uagli  del  mondo , ft  rifoluejfe  di  feruir. 
d Dio  da  douerOyCtper  il  fine  che  dee  ; 

11  qual  è d'acquiftar  la  perfettione.  Et 
di  qui  fi  può  intedereyche  colorai  qua^ 
li  entran  in  B^ligione  per  iflarpiù  co- 
modi temporalmente  yper  diuentarfa- 
mofi predicatori , per  acquilìar  da. 
ciò  gran  famayijXper  effer  prelati  per 
hauer  vjficijy  dignità  nella  Epligio- 
ne  y di  qui  dico  fi  può  veder  facilmen- 
te y che  queHi  tali  non  entrano  chia- 
mati 
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ìnxti  dallo  Spirito  Santo , onde  fanno 
male  coloro,  i quali  efortano  alcuni  ad 
entrar  nella  loro  B^ligione:  con  dire  > 
che  potranno  effer  de'primi  per  thabì 
litd  deir  ingegno, per  la  nobiltà,<jj  per 
altre  parti  ; i quali  poi  non  riefcendo , 
flanno  fempre  inquieti  : i5^  fe  riefcono, 
hanno  il  fine  bajjifsimo,  chepretende^ 
uano  (entrando)  indegno  di  cofì  nobl- .. 
le  flato , coinè  quello  della  B^li^one» 
Et  fe  ben  è vero  quel  che  dàce  S,  Tho- 
mafo,  if;  altri,  che  fi  poffonigiouanet- 
ti  allettar  con  doni  con  prefenti  : 
non  parlano  però  di  quelli,  che  fi  pror 
pongono  vn  fin  alieno  da  quefto  nobi- 
lifeimo  flato , il  qual  ha  da  effer  il  pura 
Jèruitio  di  Dio,  non  macchiato  da  iute* 
reffehumano,  temperai , ò carnale.  Il 
modo  ancora  cattiuo  moftra  che  l'infpi 
ratione  non  fia  da  Dio,  come  fe  vno  vi 
entraffeper  fimonia  ; ouéro  che  fidato 
folamente  nelle  proprie  for‘:(e,  é^non 
nell'aiuto  diuino , penfajfe  di  poter  co-- 
feguir  il  fine  della  B^ligione  , che  è 
l' acquino  della  perfettione,  ouero fe' 
u entr affé  per  for^a  òper  inganni,  poi 
che  cofi  non  folamcte  non  ci  interuer- 
rebbe  infpiration  di  Dio  , ma  ne  anco 

la  VQ- 


Della  religione. 
la,  volontà  lìbera  ifT  deliberatajatjual.  ' , ^ 
è necejfaria  in  ogni  opera  buona.Quà-  ^ - 
io  poi  alla  circonfian^a  della perfona, 
ben  potrà  ejfer , che  no  fta  attaper  en- 
trar nella  B^eligione^percagion  di  cjual 
thè  impedimento^  il  quale  flarà  a i fu- 
periori  à veder  Ì7  efjamìnare . Ma  no  f 
però  fi  dee  penfare , che  la  injpiratio-  1^9}' 
tie ancora  in  quefìa  tal perjòna  non  io, 
fiada  Dìoy  s ella  non  è macchiata  di 

finiHro  fine , ò di  modo  inconueniéte . ^ 

Benché  dice  Climacho  d'hauer  veduti  10!^** 
ancor  alcuni , che  non  hauendo  finta 
intentìone , ma  sfor^^ati  da  necejsitìy 
pentiti  dipoiy(!7  conuertiti  fincerame^ 
teaferuìr  Iddio. perfettamete  riceue-* 
rono  il  lume  della  grafia  peruen- 

nero  ad  alto  flato . M'ala  injpirationfi 
diferuir  à Dio  per  buon  fine , lU.eot^i 
debiti  mec^ifemprc  naffe  da  Dioyken 
^^henonfempre  fipojfi  à.conuega  mj^t 
Jerfin  efecutione . Vercìò  che, , co^ 
ben  infegna  SfProfpet'Qì  quando  itper 
jìer  inje , o7  defiderio  è buono , du.col 

previen  daDio  y benché  per  qualeeb 
impedimento  non  fi  debba  poi  metter  ined. 
in  ejecutione,  fù  buon  ildefidcxfi  di  n. 
pauid^  cbygli  befik<s  di  far  il, tempio^  ^5, 

...  come 


: 
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i.?ar.  cerne  tifleffo  lidio  teftìfiedy  & coft  no 
^ 'fmtc  ejfer fenonda  Dioy  dal  qual  prò 

t ceàt  ogni  buon  peftero . Et  purè  Viftef 
‘fo  Iddio  hauendo  lodato  queflo  penfie- 
. ronon  volfe,che  fiefequijfe  ; ma  rifer- 
I . bòia fabrica  del fao  tempio  d Salomo^ 

! - fje  ',  pero perfe  Dauid  il  merito  de  * 

t ! là  fra  buona  volontà  in  acconfentirà 
I .c  • .ic  buona  infrirationè , i!J  in  far  dal  ca^ 

i * * tofro  ogni  sfor:(o  per  ejequirla.  Coft 

I . . ancorapuò  accadere^  chefia  vnaper^ 

: * ,oj  \fonamojfay(lJinjpiratadaDioperfar- 
I fij{eUgiofayla  qual  però  nonpojfa  met- 
^ > aér  ih  eficutiòne  il  fro  buòn  defiderio 

per  qualche  impedimento , che  laEe- 
lìgìone  trouara  in  lei:  ma  non  però  re- 
merà cìfap)iud  del  fro  merito  yofreren- 
alìefànèy  ifl  alle  prone  yche  la  Ee 
\U^on4jfrperiorifoglionfdre.  '^T  po- 
lita efiereyébè  iddio  cómejapién'^  in- 
^ffnitdyil  quale  sdi  co'nrfcè  mòtto  he- 
^Jfiè0ii^ìped)me)ithòhefuhàipe^^^ 
j .<!i  J 9 nondimeno  ti  diajjuefìo 

|.  ’bmrhdèfiderìo  per  qualche  altro  fro 

il.  x:>i;d  ' occulfol^  Alto  con ftglioytal  volta  per 

•barn  "chefccprendoJtpcininpedimentOyfhe 

. I 'haiper  qùeìia  ^EpU^ofte  d-  la  qual  ti 
.b  rfrri^i  nùionsre^t^u  vadl dcercàr 
i vnal- 

' 'k 


Deti.xa  relxgi’one. 

' vn  aitila  , per  la  quale  tu  non  ci  h^bbi 
impedimento  alcuno.  i3‘  quesìo  lo  fa 
perdifportipiù foauemente  a queUche 

* da  te  pretède,  tal  volta  yperchefe  ben 
-adeffo  per  r età,  oper  altro  nonjerhà-- 
.bile  ad  effequire  la  buona  injpiratione, 

- ymol  Iddio  molto  OManti  dartela,  acciò 

• che  y quando  poi  fard  tempo  di  metter- 
la in  efecutione , tanto  più  feruente- 
.mente  lo  facci , hauendo  tu  ciò  molto 
tempo  de fidérato  ; tal.  volta  ancorai 
fàandard  Iddio  injpirdtion  di  B^ligia- 
ne  d perfine  del  tutto ìnhabili,  perche 
fono  maritate , ò per  altri  fimili impera 
dimètiy  acciàcbe  oltre  il  merito  di  que 
fio  buon  defiderio  y facciano  vita  più 
/anta  nel  loro  flato , che  non  faceuano 
prima,  ifj:.  non  potendo  portare  Vhabi- 
to  della  Religione , ne  offeru(^4ex(/è 
proprie  di  l{eUgiofi  in  tuttOyetper  tutr 
tOy  le  offeruino  in  quel  che  poffono,at-  • 
tendendo  più  perfettamente  di  prima 
alV  or  ottone , air  opere  pie  y dlalettior 
ne  de' libri  jpirituali,  dj finalmente  fa^ 
cèdo  in  cafia  loro  vita  peligioja  in  quel 
che  lo  flato  loro  comporta . Si  chefie  no 
conofei  tu  quefli  impedimenti  in  te)  i!X 
ti  /enti  muffo  d feruir  d Dio  per  amor 

. ' fuo, 
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/no , rapprefenta  il  tuo  defiderìo  a cih 
loro , ài  quali  tocca  efaminar gVimpt- 
dimeti . Ma fe date flejjb  conofci  rim- 
pedimento  ypenfanondimenoy  ^ tièn 
•perfermOy  che  Iddio  autortf  ogni  be- 
ne ti  da  quello  defiderio  per  ben  tUóty 
perche  accettandolo  fia  coronata  lo:^ 
■tua  buona  volontà.  ^ perche  non po^ 
•tendo  efcquirlo  tufacei  almeno  quel 
che  puoi  conforme  à la  volotà  di  Dio'^ 
configlio  de* tuoi  padri  jpiritiialì.cùr 
•me  ancor  fi  vede  che  fece  Dauid , che 
•non potendo  fabricarà  Dio  il  tempio  y 
-preparò  nondimeno  molt'oroy  ^ mol> 
ta  materia  per  farlo.  Et  chi  de  fiderai 
fitper  quali  filano  queffimpedimHi.da 
parte  deìlaperfona , li  potrà  in  comur 
he  veder  da  quefli  capi,  fe  non  è libcr 
royi^  di  fila  potejiày  come  fono  li  fch'ut- 
iiifenq^a  confenfo  de*  loro  padroni*  le 
perfon'e  maritate  d debitori  auanti,che 
paghino  i debiti  : Cofi  ancor  i fanciulli 
mafehi  no poffon  entrar  aitanti  à li  1 4. 
anniyne  le  f emine  prima  de  li  1 z.fen^ 
q^a  licenq^a  de  i loro  parenti,  ne  man- 
co i figliuoli grandiy  i quali  hanno  ì pa- 
renti fi  poueri  y eh  e jen^a  l'aiuto  loro 
non  poffano  viuere . I padri  firmlmett- 

te  non 
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i t€  n<mpoJ[on  entrar e\fe  . prima  no  pro^ 

^ tieggono  à le  neceffiid  de'figliuoli,  che 
1 non  fi  potè  fiero  prouedere  dafe  flefi  ; 

'i  Vefcoui  ancora  non  pofiòn  entrar  in  ' 

k J{eligione fen^a  liceva  del  Tapa  ; per 
I che  fono  in  vno  flato  dafe  più  perfetto, 

L ''Ù'perche  hano  le  chiefe  loro  per  ifpo^ 
ì fé . 7ie  meno  può  entrar  colui , la  cui 
i cntrataapportafie  qualche  gran  dono 
I flla^epublica,  ij  albenvniuerfale , 

I Come  amene  tal  volta  ne  i Vrencipi , 

\ dsy  gran  Signorili  medefmo  fi  dee  dir 
I 4i  colui , che  non  ha  ilgiuditio  fono  , 6 
i "nero  j che  non  é atto  d far  cofa  alcuna^ 

, di  quelle,  che  fi  fanno , òs'ofieruano 

1 nella  B^Ugione  , il  che  toccar d dgiicr 
\ ’dicar  atti  fuperiori,  i quali  fanno  il  prò 
frioinnituto,  VerciOche  per  efempio, 
vno  y che  hd  bifogno  di  mangiar  carne 
non  è habile  ne  atto  per  la  Bgligon  de 
Certofini,  iqtmli  non  mangiano  mcd 
carne,  ne  manco  vno  flroppiato,ouero 
infermo , ò tanto  mal  fimo , che  fiaper 
dargraue’:^a  alla  Beligionefen^aiu- 
to  alcuno , Si  che  per  tornar  al  noHro 
propofito , quandi alcuno  fi  fente  tocco 
interiormente infiammatcrdidefi^ 
derio,  d'acquiflar  {a  perfettione  di’ 

£ feruir 


- T rha'  à'  t o~ 
firitlr  d Dio  nrìl'sSanta’l{eìi^iòne>^iì^^ 
tenda  fen'^ddubio  alcuno  cfueflaefferì 
infpiratione,^  vocaùon  di  Dio*  la  ra^ 
gionècfueHa  , Tufeichiatnatodfai 
Tn  opera  eccellentiffima , che  è \ 
mr  à Dio  ih  vno  flato  ytùperfettóiiht  ' 
mh è quello. j nei  quale  tutitrompel 
fecole:  Tu  lo  fai  per  puro  amor  di  Dìot 
e ù fidi  tutto  neW aiuto , ifT gratta fuaì 
tu  non  vuoi  vfar  modi  incontieniené 
per  entrar  nella  B^Ugione^  dunque  il 
vocatìone9Ì!Tinfpirationè  da.  Dio  per- 
' che  il  Demonio  noinjptraal  bène , 
fi>l' Iddio  autor , fonte  d'ognhhef^j^i 

Terdmn  conofeendo'  irt^  knpedié^ 
to  alcuno  de  i fopradètfh  v4tteneficH- 
ramente  douefei  chiamato,  pèrche  m 
vi  è pericolo  alcuno  dinganno,Et  cofi 
dalle  chrconflan‘:^e  predette  fi  pud'fa± 
cìlmete  raccoglierei  che  colidìl  quale 
vuole  lafciar  il  móndo-,  djT  entrar 
la  Religione  dee  refignarfe  intierofr»^ 
te  nelle  mam^  disvoler  di  Dio  ,-Kper  , 
tfeqidre  prontijjimamente  quanto  gli  I 
ordinar  a : d!T  non  dee  per  modo  alcu-^ 
uo  defiderare  riuelationi , miracoli , ó I 
vero  altri  fegni  eflerni^fuor  deleorfir, 
èr  ordine  mnimncf  cromie  al  rquaìe 
' ' a ^ Iddio 
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^ ^ddio  communeTnente'fuor operare:^ 
’ ftv  manco  dee  affettar  ò defiderare  (U 

► voler  fentire  vn  ardore , iT  vna  fiam- 

> THa  tale  nella  volontà , che  li  paia  di 
f ithhruciar  'di  dentro  ima  li  dee  haflar  i 
I fì-.de&cententardel  lume  rlcemto^ 
! dà^ì^y  conilquàle  cónofce  chiara* 

I Piefite  ^'mediamele  predette  tir  con* 

fiuii^che  è ùhiamato  da  Dio  alla  I{e^ 
a^'one:,  <PX  che  cjuefìo  ricerca  daini 
I firn  diurna  MàeHà,  poi  che  egli  fifen* 

' teihi^arinteHormem^^  hà 
I t^peditnento  atctiifé  'deìli  fopradettì; 

ne  fi  muòueper  altro  fine,  che  per  ac* 

I ’qui^lar  la  perfetlìòne , permeq^'^o  de 
( i tre  voti  cjfentiali  della  ft^Ugìone , dì 
i ÌPouertd  ',  Caflità , ^ obediert'^a , ^ 
métte  ognifuajperan^a  in  Dio , che  li 
dàrà  for'^ , (i^gratia  bafianteperpo* 
tèrld  confeguire,  'h(on  è pericolo,  che 
tpu^avocdlìone , limitata  conleprei^ 
dette  conditioni,i!X  circonflanf^e.pro* 
teda  dalla  carne , la  quale  non  ha,  ne 
può  hauer  da  fetale  incUnatione,an:(i 
fempre  cercagli  agi,  i commodi,le  de* 
licateq^e,  ilripcfofgli  honori,  legrd* 
éte':^ , i!y  altre  eofe  fmili  : fugge 

U patire  la  mortificati<}nei,la bajJf^^Of 
■ iv»'.  j-i»  ■'  jp  X Udì* 
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il  dishonorc , lapouertd , ^ ogrì altra 
sofà  al  fenfo  repugnante . 7S^  manto 
può  effer  dal  Demonio  y il  quale  ha  in 
cdio  lacaflitày^  coùnuamenU  Vimr 
pu^a  infino  all'vltimo  della  vitaJi  di 
jpiace  fommanientefobedien^àyfon’- 
data  ingrandifiima  butmltdy  poi  ebe 
efjbfuperbijfimoy  non  vòlfe  flar  fitto 
lobediéq^a  di  Dio:  ^ cerca  di  farfùg-^ 
gir , ^ abborrir  la  pouertd  come  cofa 
peflifera . Di  qui  è cheperfuade  i fkr^ 
ti  y r inganni  y le  oppr  e filoni,  gUborni* 
tìdijy  <ì3i  dure  cofifituilh  che  fi  fanno 
per  bauer  la  robba  d^dtrL  perche  sd 
bene,  quanto  ella  fia  forteHaCcjò  pef 
tenere  glihuomini alfuofiruitioé  non 
èpa'^  '•^0  , ne  [ciocco  il  Demonio  y che 
egli  fleifo  vogliaperfuaderàgVhuonà* 
m il  porto  ficwro  della falute , quaVè 
quello  della  Religione  : ' an‘3^  hd  tàrito 
in  odio  queflo  flato, che  cerca  eon'miU 
le  inganni , ^ bugie  d^impedir'qiieW'^ 
che  vi  vogliono  entrare  per  me‘:(^o  de 
i parenti , de gV amici , ^ della  come 
propria , proponendo  le  difficultd  i i 
trauagli , le  pene  , ér  i tormenti , che 
entrando  patiranno  • Con  queHe  5 ^ 
dare  fimiU  perfuafioni  a miti  poco 

-Jli  U i . ' ACQQYÙ 
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’il-c€ortiperfuad€)  che fe  ne  rèflino  nel 
fecole  5 ^ fepure  ad  altri  più  accorti 
nonpuòfar  , che  re  fimo  nel  fecolòi 
c4r.ca  difarli  entrar  in  vna  I{eligionef 
ht^oueniente  atlanatura  (U  coluiy  de 
èycbiamatOyacciò  che  non  potendo  pe¥ 
fiorare  habbia  da  rfeire,  à viuere^ 
non  come  conuiene  a B^ligìofiyi!f  cofi 
TftÀendo^^ynorifoluto  difarfiB^ligich, 
fovydlle  volte perjiioderd , che  entri  in 
U^Oydoue  non  fi  viue  J^eli^ofamen* 
te^yacciòche  il  feruofdi^ueho  tale 
s'intepedifca , ij  ftMmfcày  iff  cormnr 
ei  egli  ancor,  fi  vìuere  largamente. alle 
vplteperfitaderà  éf  entrare  in  luogo^ 
ào}ie  fia  più  fatica  di ^lelloy  che  le  fot 
d'vno^pofiònofupportare,  àcciòche 
hahbia  da  v/cire,  ò vero  da  viuere  fc^ 
tentiffimo  tutto  il  tempo  di  fua  viteu»  ; 
^erò  fanno  male  quelli,  che  fen^a f ?- 
far  più  oltre  , che  tanto,  ^ jen^apri^ 
ma  configliar  fi  con  Dio , perme^e 
delforatione , ò con  huomini  pratti- 
chi , ^ da  bene , fi  lafciano  tirare  da 
vn  certo  impeto  di  volontà  cicca  ad 
ima  Religione fenqyi  faper  Tinfìitute 
'^ual  fia,  òfefi  offerua  ; ó vero  fenq^a.^ 
i^eder  bene,  fe  ejfi  lopotrann  offerua^ 

^ E 3 re. 
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re^fefche,  l'altro  èferÌ6ol9r 

fis  U^tKiini^^rÀffrfiiiarfi^ , (Érintep^ 
^.eyi[dl(w  ii^pjliirpol  della':^ligior 
'E\cofahomffiìm  y Ì3". 
(itvtraìrèm:I{€l^hn^  %nt  (parlandio 
tnvniuerfale  ) il  Bomonio  ejJbrpaniH^ 
no  d intrarulidl  che  'fipùò  vedere  dal- 
U érc(^an^i  che  habUamo  pofioM 
fopfa^main  particolàre  (piale 
gióne  cmuenga  àd  pnoytifr  qiiaVàd 
altro  pi  pojjimo  ejfer  molti  ingannili 
ferò  btfogna  fiat  molto. fopra  dì  fe  y^ 
configlìarft  con  huomnì  da  bene , cJ3* 
fratticbi  in  queHa  materia  che  np 
cerchino  altro  , che 'il  puro  bonor^c 
maggior  feruitio  di.DÌ0y(i!X  aiuto  fpifir 
tuaìè  ^ quello , che  è cbdarnm  , per^ 
éhe  quefti.tali  haiieìrdHHifgtlardòaUìi 
natura  di  cutfchedmo  y'iiC\  noncon^ 
gliarqnno  y»n  debole  r ’cbe  entri  in  JS^- 
Ugiqna^raiche  vn  iMancolicoTt*ai^ 
aUafolitudineyò  doue  itpnpàriinomr 
fiemei  ^^i^top  v cbeir>nforie  rpT 
huflo , ù"  cbeM  bifogno  di  msHìfi'ckt 
ta  come  yvadà-doue  fiVmeindelitier, 
43"  con  delicate'^  : macónfigliaratt- 
nofempreal  meglio:  dai  chenafcerd 
la  ver  a y i3vtUenplutioneyf€n;^<L^ 
...  Z >jk  peri- 
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inganni  pfcr  ìliitfi^)Uaìm 
iàj(hù^4stUe  cvfefi^màettéfi  pièdiéà^ 
'^giÌ!^e,cbefaìtnQ  inde  cjiieijtààri  fpi 
riUiàU,^.  Ciinfe0}ri,  che fifanff9[pr^ 

' jnettere  ( die  ì>oìte  etiarh 
weviq , onero  voto  ) réedlen'^à  da  lo^ 
f^jfenitenflj  di  fare  quanto  eglino  dii» 
ranno,  &configli'aranno,come4pe¥^ 
fcne,  che  trmanofìà  cmDio,^far^ 
nò  meglio  quello  ^ che  lor  coniiet^ttJà 
per  la  fdute,  ^ poi  ìor  diranno , che 
entrino  in  quefla  d quella  B^eligione , 
e^a,  che  quelli  mdihabbiano  hauuto^ 
efèpmviiàimni^ 

dàreèìi,ehe  qaeHa  & fapUìft'6tù:a flfà^  • 
dndhjhlitarfi'^ 

godo , che  queflà  cógd^one^àebìgl'hÈ 
èhafldte  votatmh,y^ì^^  ptev^blfs 
gdrlrln  )oonf(ikrì^4'fàYfp  -reiì^ojìfd 
quali  per  dlrijpmo 
kìtnno  alllpadnfpintudi 
firi/anno  quanto  fwdkomMà'éfpà. 
fi  tr Oliano  md  contené,  43^  ìmomiii 
grddiJfmbtYmdglioi& 
no  della  B^ligìone\  j4tpHfómythe fàU 
fto  Viflejjb.  ma  per  inipedvrl^^'tù  httfà 
entrino  in  ì^li^one^mpretejb.àhè 
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nella  Chìèfa  di  Dio  ivi  è tanto  Ufigno 
dbuomini  fetolari , che  diinoeffem^ 
aWahri fecokri  di  buona  vita , ^ epe 
cofi  faranno  più  frutto,  che  nonfariorr 
no  nella  B^ligione,  onero perfmdonot 
che  fi  faccino  preti  fecolari,perchefit^ 
ranno  più  vtili  alla  Chiefa, perche  bar 
uer anno  più  autorità  con  li  focolari  j 
4^  ri  potranno  atte  dere  più  liberamen 
te , é" {pender  più  tempo  con  ejfi  yche 
nonfariano  ,fe  sinchiudeffero  nelltLJ 
f{eligione , quefli  ancora  fanno  male  ; 
perfuadendo  queHo  àperfone,  che  ve» 
f amente  fono  chiamati  àB^ligtonCidch 
ue  fi  offerua  rinSìituto,i!)'  regole  ; ha? 
ufdo  eglino  le  cofe,che  hahbiamo  deir 
to  di  fopra  effer  neceffarie  per  tal  effet 
to.  pèrche  fe  Dio  li  voleffe  nel  fecole^ 
non  daria  loro  quel  viuo , ^ efficacè 
defiderio  di  farfi  ' J{eligiofi.  il  che  fa , 
pecche  sa  quello  effer  loro  più  vtiìef 
peirche forfè  ref landò  nel fe colo  libert 
fi  mutariano  dipropofitoperle  molte 
pccafionijche  in  effo  fi  trouano.^  cofi 
iti  fuoco  di  faluarfi , fi  dannariano  : ò 
pero  perche  Iddio  fene  vuol  feruire 
tiellaB^ligioneietper  quefio  l'hà  elet-i 
ti;  nefldairbuomo , quando  la  volonr. 


DlflLA  REI  igiene.  'I05 
ta  di  Dio  è manifefla,(come  qua  fi  pre  i .•  ’ ! 
jUpppne)  voler  fare  che  vrì  altro  lìfer  ; ' ■ / 
uà  in  altro  modo  di  quello , che  egli 
voie,  come  chi  volere  metter  vno  in  ' 
corte  d'vn  Cardinale,  per  Secretorio  , . ' 2 
vóledofi  ejfo  feruir  di  colui  per  Canìa^  ? 
riero,  non  per  Secretarlo . Cofiacco»  ' ' 

dèrìa  qua  feguitando  il  parere  di  que»  J 

fiitali.  Hora  non  far  a difficile  rijpon--  . - 
derd  gli  auuerfarij  della  Religione:  • ' " 
poiché  hahhiamo  fodisfatto  al  dubìo  de  • \ 
gli  affctùonatì  alla  l^etigione . Quelli  \ ^ 

dicono,  che  s hanno  daprouarli fpiri»  . . ' - 
fife  fono  da  Dio,  è vero,  ma  non  fi  ha- 
fio  da  prouar  al  modo , cKeffi  dicono  . “ 
toriafpettar  la  rìufcita,  perche  sella  ’ ' 1' 
farà  mala,  è fegno , dicono,  che  non  fu  ^ i 

da  Dio  .Ma  non  veggono,  che  mentre 
dicono  quefio  vegono  infieme  à negar 
che  no  Saul  fia  flato  eletto  da  Dio, 
dà'-  Giuda  daChriQo , il.che  è contrrù» 
ta  Sacra  S crittura,perehe  quei  due  dq 
buoni prmcipij  bcbbero^cattiuo  fìney 
iS"  con  la  vita  perforo  ancorai  anima,  , ’ 
pare,  che  cofloro  vogliano  difen-  • 
der  l'empio, ijperuerfo  dogma  di  Cior  ' . 
ffiniano , il  quale  leneua  , che. ninno  aduS 

potcffedmentaYcmmxfe.jm^voU<i  loui» 

- i , £ S ha- 
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bauejfe  hauuto  la  gratta,  il  thè 
to  fidfalfo\  ce  lo  di'mHraVadulter\ò, 
homicidio  di  Dauid , dei  quale 
ueua detto  Iddio , che  haueHatromto 
ynhuomo fecondo  il fuo  cuore,i3^:$du 
'TietrOyil  quale  nella  Cenànon  hà^e^ 
■uà  bifognod altro  , che  delhuar^i^ 
fiedly  perche  Jiaua  in  grada  di 
■^pur  di  U d poche  bore  negò  Chrifi&k 
'Dunque  chi  efce  della  Religione  per 
fua  colpa  jgli  auuiene  à punto  cornea 
Dauid  yà  Giuda , 0“  à Tietro  ,,  Et  fe  è 
■mandato  dalli fuperionfiraperqfuàl^ 
che  accidente,  ó circon/ìan^smutaté, 
i!X  non  buona , ò impedimento  nuouo* 
^Q^mto  d quello,  ché  dicono  di  Gama*- 
liele , chefe  la  cófa^èda  Dio  nortftpo* 
tra  mutare,nè  dijfolueréì  beche  quel* 
lo , che  habbiamù  detpo  fri^hord^  po- 
trebbe bàflare  peryijpofla't  poiché  ^ 
damo  preiuèeìcò  dopo  hauer  hauuta  & 
frohibkione , cofiiGiudadopa  d^efferi 
fiato  chiamato  alt iApo^ìolatO:  nondi^ 
meno  voglio  rifpodef^  con  la  ^fUntio* 
rte de  SacrìThedo^ ; cioè , che  fono 
alcune  cofe,cheDio  vuole  ajfolutàme^ 
te  f &r^quelle  non  fi  poffoiio-mutarei 
altre  Upuole  conditionatamente/’^  (lÀ 
X~  '1  que- 


Dei  L a'  R eTl  t gì  Sn  e,  ìó^ 

I ^Uì^flefipoffono  mutare  Ivuoìe  afjblu* 

Miniente  ln  cùfifeTuation  del  mondo  ^ 

\ ifolfe  la  predication  deir Euangelioi 

I ^ la  conuerfion  de  gentili,  così  fi 

I face,  ancor  che  tutti  li  tiranni  fi  òppa^ 
n^ffero  . Vero  non  vuole  tutte  k càfè 
ili  (jUeHo  modo'r ma  le  propone,  chìa^ 

> inulta  y ejòrta,  lafciando  Vhuomò 
lièlla'Uberta  fuà,  pèrche  faccid  quello 
che  lì  piace . Voleua  iddio  che  ^da* 
mo  non  hiangiajjeil  pomo  (^nonajjolu* 
tamente  ) però  li  diede  il  precetto  , 'ìl 
ehe  fufoLmete  fegho  che  non  voleua',  ' 
• ehe  ne  mangiaffe^i  con  tutto  dà  lo  la-^ 
fcid  nelk  fua  lih&rta  ,.  T?éràrhuomo 
perfua  volontà  trdfgredtl  diurno  pre- 
cètto^. Cofi  àuuiene  quÌTtèlle  cofé,che 
dependono  dalla  nòflra  liberta  . Iddio 
ìhiamavnoalla  p(elìgìoHè , acciò  che 
p'erfeuedyctli  dà^àùa  (fe  vuole)  per 
fiiriòi  maitontoìnoble  affoìuùmènte 
fdì^é'la  coQperaUon^.confenJÒ  della 
/uà  volontà , fi  chè  la  colpa  i^  di  quél 
tale , / égli  efie  y fe  nonperfeìterdj  à 
fi  prima  Centrare  fi  muta  di  volontd: , 
^ moìtiyche  IcfcianddJ entrare  di  prò* 
fruì  volontà, fi fàfferò  entrati  haureid 
tonò  perfikiràt&  * ^Biinquè-in  theil 
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feriti  chiamar  alla  Religióne , d!f  'n<ì/h 
hai  impedimento  alcuno  di  (juelli,  che, 
babbiamo  detto  entra  ficuramente,cbe. 
ì^ueHa  è la  y>olotd  di  Dio,  d quello  che 
dicono , che  non  può  efjèr  injpiraùortc  \ 
dìuina  di  colui,  che  ha  menato  vitafc^ 
lerataper  il  pajfato,baflxmetterli  av^ 

{i  Matteo , Zacheo,  la  Madalena,  U 
l^adroneper  ferrar  loro  la  bocca:  an^i 
tanto  più  debbiamo  confejfare  quella 
ejferpera  vo catione,  i3f  in/piratione 
del  Signor  ; il  quale  dice , Non  veni 
yocarc  luftos , fcd  peccatores^ 
come  dice  San  Taolo.  Dque  abbon- 
dò il  debito , foprabondard  lagratia  » 


Se  J’huomo  dcuc  acconfentir 
alladiuinainfpiratioiie. 

V.  . Gap.  Vili. 

♦ -*  ■ 

E’l  propofito,  la  volontà,  ^ de- 
\ fiderio  di  farfi  B^ligwfo  è buono^^ 
is"  lodeuole , come  babbiamo  moflrato 
di  fopra  tUTfeè  cofa  ageuole  <ij  facile 
il  conofcer  la  diuina  injpiratione , la^ 
qual  ci  muoue  , ^ adabbracr 
ciaf  quel  f acro  flato  ; fard  ancora  cofa 
facile  ddimoflrare , che'/hd  d accori- 
ìì  ’i  ' fentir 
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fèntir  d Dio  , il  quale  interiormente ^ 
xon  lafua  diuinainjpiratione  d chiami 
ma  alla  ^eli^one;néfen‘^agraue  pe'^ 
rìcolo  fe  li  può  fare  refiflen'^a , ^ ri^ 
eufar  la  detta  injpiratione  ; é" 
fia  la  prima  radono. Efsédo  Iddio  font 
mamente  buono^an:(i  bontà  per  effén-^ 
non  può  inspirare  ,fe  non  cofe  buo-^ 
ne,  Horècertiffimo  appreffò  d'ogni^ 
buon  intelletto  , che  al  bene  fi  deucx 
acconfentire  ; Seguita  dunque  in  buo-^ 
na confequenc(a,  che shd d'acconfen^ 
tir  alla  diuina  injpiratione  , la  quale 
€ome dice Giob,dd  VinteUige^a, cioè, 
fa  conofeere  quello , che  couienà  cia-j 
feunoper  confeguir  la  vita  eterna.  Dr 
più  quefia  injpiratione  ci  conduce  alla 
vitaperfetta , come  dijfe  il  Signore,  Si 
vis  perfedus  effe , vadc , vende, 
qu9habes,&dapauperibus,& 
-habebis  thefaiirum  in  coelo , & 
veni  (èquerc  me . Ci  mette  ancora 
nella  flrada  dritta  ,Jpedita , ^fadle , 
perche  conduce  alla  vita  eterna , Chi  • - 
dunque  negard , che  non  fegli  hahbia 
dapreliar  il  confenfo  ? certo,  che  niu- . 
no  di fimo , 0 ìnaturo giuditio , Oltre 
di  ciò  9 chi  è é>iamatoall(^fantaI{eli-) 


1 


Ho  Tra  t-t  a/.to  ri 
^onty  ha  da  ^enfaryOjì^  teher  perfei^ 
mo  y che  f ara  copi  grati^irm  ad  vbedin 
€on pronto  animo  a coluijche  coft  dol^ 
semente,  ^ foauementelo  chiamai 
4!J‘  che  per  il  contrario fe  rìcufa  l'in^ 
Mito  ylifarddijpiacerey  comò  fi  wdd{ 
chiaramétè  nella,  parabola  degtimm 
tati  alle  no^e  regie  -,  ’iqmli  non  y*oU* 
fero  venire.  Onde  conia pnuatiime  fm 
tono feueriffimamente puniti, 
dunque  fard  colui , che-  dijpreg^rà 
ladiuìna  injpiratione  y (tr  li  verrann»^ 
cdojfo  molti  mali . Di  pm fe  tanto  fono 
celebratici  ,ApofloÌi  fdsr  tato  premo 
confeguironoy  perche  fabito.(ìj  allegrà 
mente  feguitarono  il  Signore  , lafcicmA 
do  ciò,  che  baueuano , quando  li  chia^ 
mò , perche  noi  ancora  ( effóndo  chia-*-\. 
mali  ) non  ìmitarcmo  prontamente  il 
loro  ejfrrnpioìaggiongi  ancora  alle  rìtì^ 
gionijdpr  adette  ; che  fe  vtìo  diuentatà> 
fot  do  alle  voci  divine  , hdda  temerà' 


grandemente  le  minaccie,  che  fa  i 
dionelli  Vrouerbij,  dicendo,  cbidfnali; 
& ricufafìe  de  venire  y éj*  io  anccrrdLJ 
riderò  nella  rouìnavofira  ,■  Ftbenihe 
ninno  fia  obligato  alli  configli  diuifti 
( comeàqu^odcila>B^C^€)^n^a 

dimeno 


D fTA^  tCIÒNE. 

^ìfnèno  fi  mette  ^granpèricolo  Colili^ 
che  rifiuta  la  diùina  infpiratione';  cà^ 
'^fiìefipotrd  veder  dalla feguentécorr^  V 

faratione. foniamo  jche  vno  molto  fra 
'dente.  li-Ù' accorto  mio  amicijjimo 
-pejjèmn  trattato , che  fanno  i miei  ni^ 

'inici  per  ammàr^drm  i dfrfapejjè  dn* 
cora , doue  fiannò  affettando , che  fi 
•paffi per  quel  luogo  dòue  hahhópo^ 

'fio  l'infidie  : ^ vedendomi  andar pet 
‘quella firada  \ mi  dicejfe , non  àndar 
più  oltre  ^ perche  farai  ammw:^àto.th 
-tal  luogo  doue  t* affettano  amùutì 
tuoi  nemici  ; ma  vi  emme  co,  che  ti  c^  , o t 
durrò  per  altra  firada  ficìtro  al  hiógòf  ^ 

doue  fei  mutato  per  andare , tifj  io  con 
•tutto  ciò  ofiinatò  non  voleffi  vhediral 
fatto  configUodi  colui  ^ che  tanto 
'aniiij,nfia  volefji  fegUitare  Tìncomirp’ 
ciato  viaggio  ; certo  è , eheio farei  vn 
temerario,  andado  da  méfiefjb,  àmet^ 
termVm-  cófi  euidente  chiaro pè^ 

ricolo,  ma  molto  piùtemerario  fard  » f 

quando  Iddio  fammi fapien^a^  Ì!X  bon  'f. 

td , che  mi  ama  dòn  infinito  amori  ; ^ 1 

yd  heniffi mogli  perieòli,  cheyni  ’fòpra^  *«ì 

flannO , mi  chiama  dall-a  larga,  d^ffa-^ 
fwfavia  delmonddMafiremtaddìh  . » 


Ifatt. 

19. 

Xii.18. 


« 


^ ) » 


iit  -Tra  -t-Tt  Af^Ts  0 - 
f{eUff  one , come  a porto  ficuro  ; feip 
non  li  ìfolejfi  rbedire,  quelli^  che 
no  paura  de  i nemici  corporali,  per  no 
ejfere  cofi  forti,  i3'  potenti  come  ejji fi 
nefogliono  fare  ritirati  in  cafa  confi 
forte  molto  ben  ferrate , ^ congUat^ 
die  continue , ér  fe  con  tutto  ciò  ^ noà 
fi  tengono  ficuri  ; vanno  à cafa  ihuó^ 
mnigrandi.perfaluarfi  fottoT  ombrai 
protettion  loro  ; bor  che  debbo  fior 
io , che  non  hò  forq^e  y.  nefapere , fer 
Tefifiere , ij  euitareTinfidie  de  i crn^ 
delibimi  nemici  deU anima  miai  Chrir 
fio  maeflro  ij  Signor  nojìro , mefiti 
in  quanto  pericolo  Jlaua  qu el giouiji^ 
il  qual  hauea  ejfortato  alla^Ugione, 
■quando  lo  vidde  partir  di  mala  voglia 
per  Vaffettione  difordinata,  che  porta- 
ua  alle  riccheq^^e . Onde  dijfe , è cofd 
fiù  facile , che  vn  C amelo  entri  peri 
forame  y onero  pertugio  d'vuaco , 
rn  nccho  entri  nel  cielo,  i!j  a Difci^ 
foliyi  quali  chiamati  da  lui  fubito  Vh'ib- 
ueuanofeguitato , promife  cento  dop- 
pij  nella  vita prefente , (fy  nella  futH^ 
rala  vita.eterna . Hora  quanto  fiaccò 
fa pericolofa  il  far  refìRen^^a , ^ neh 
fbedireaUadiuinawfifiationefCivieif 
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^imoffrato  nell' ejjempio  di  Loth , H 
quale , ejfendo  da  Dio  auuìfato , che  fi  Ge.  1 9. 
partijfe  dall'infame  Città  di  Sodoma  > 
dcciòche  non  fujfe  abbruciato  infieme 
con  queifcelerati,  che  ini  hahitauano: 
egli  nondimeno  indugiaua  > ne  pare- 
iM  y che  volefie , ò fi fapejfe partire  • 

Madue  \Angeli  mandati  dal  cielo  lo 
sfor(auanodpartirfi,  Cogcbanteu 
Angeli  (dice  la  Scrittura)  dicétes  ^ 
iurge , tolle  vxoré  tuam,  & duas 
Alias,  quas  habes,  ne  & tu  pari* 
tex  pereasin  fcelere  ciuitatisw 
Éipur  diffimulando  Loth  d'intenderei 
gli  Angeli  lo  pigliarono  per  la  mano  > 

Ù'  lo  cauaronofuor  della  Città  ; ^ H 
Afferò , Salua  animam  tuam  noti 
reipicerc  poft  tergum  ; nec  ftes 
in  Omni  circa  regione  : fed  in 
monte  faluum  te  fac , ne  & tu  fi- 
n\ul  pereas , cioè  faluati , nonguar^ 
dar  indietro,  i3i  non  ti  fermar  nel  ter^ 
ritorio  d'intorno , ma  faluati  nel  mon^ 
te,  perche  tu  ancora  nonperifchi.Ma  ^ 
parendo  à Loth  dejfer  ficuro  al  piando 
dimandò  in gratia  di  reflarfi  in  Segor  , 
il  che  li  fu  conceffo . Terò  vdendo  poi 
ilgran  fracaffo  delia  rouina  di  Sodo^ 

* mai 
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ma  ^s'iuc'orfr  deWerror  •>  chtbmtfiia  ' 
faìtOyi^  il  pericolo ji^^al/l  ritrmcébr 
m per  non  hauerobrdito  d Dio  yi!X  fi 
rifolfi  di falir  almonte , Qtteno  ifie^ 
fanno  mólti  chiamati  da  Dio  alla  ì\elir 
{itone , di ffimiilando  d'intendere  ^ei- 
Iq  ^ che  vuole  Iddio  da  loro  > cibcrche 
^fchino  dal  mondo  , £[  entrìnotin^èr 
ìigione  ;accióché  iùi fifaluino  y d!7m 
pano  abbrugiati  con  ^inf dm  peccar 
tori  del  mondo,  Maeffi  dicono  che  lor 
haflarà  relìar  d piè  del  'mont^  in  qud 
che  boneflQflato,fi^^afeiìirvtatap£r 
fettioney  & noni^' dccorgonoìmefthft 
ni  > che  fe  Iddio  vedeffk^  thtfi^hen\ 
per  laro  itrefiar  nelinddoinoniimta 
darebbe  Vinjpiratione.  dotta 
nella  quale  molti  fi  faluanoy  cb'efi  fior 
rehbeno' dannati  nel  /ecoloiditiedcfijf 
Scrittiifayche  Lotbpenfmadijktir>fÌT 
euro  in  Segbr;  ma  éjnanào  viddedefkf  ' 
uille  di  Sodoma  arrmar  fin  dotte  egli 
flauatconobbey  che  haumafattdmah 
d nonvbbedirdllii^ngeliy^  chrnon 
flaua ficuroìn  quel.luoco;^  còfifi  rb- 
Jolfe  di  falir  al  monte  » per  ejfériui  y#v 
curo . K/^queili  che  ricufano'dl entrar 
in  B^U^one.y.  quando  Iddio U chiamà 

auuen^  i 
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/tmengpno  nei Jecolo  tantlgmu  tar 

ie  difgratie  , che  ben  s'accorgono  ( ma 
imolte  volte  tardi  ) che  fecero  errore , 
ìi^ciando  d'vbbedire  à Dio*Ioha  Tro^ 
feto,  dopo  d'ejfer  gittato  nel  mar<,^  in- 
ghìottito.  dalla  Balena , dai  cui  ventre 
’feceoratione  , fi  rifolfe  di  far  quanto 
iddio  Hcomandarebbe , fenq^a  refifid- 
id€um-^  come  poi  fe£e  andando  d 
’^edicar  nella  gran  Citta  di  TS(lniue\ 
nofì'hauéd  valuto^ faHa  .prima 
9olta.  cofi  atmene  d chi  non  oBedifce 
Me  diuine  ìnlpirdHomf  che  molte  voir 
gittata  nel  mare  ddi'e  tùbudatioft- 
31* , ne  mdpuò  bauer  ’pkc’e  come  difiè 
tGìob  \ Qiiis  ceftitit'ei , & pacem 
-feai)uit  ? chi  mai  li  fece  xefifieìf^a 
'hehbepace  hEt  Dami.  'Tu  teirib»- 
>h’s  es>  & quisvrefiftet  tìbi  ? ex 
•enne  ira  'tuit.'  Terribile féi  Signore  : 
mùnerprefuma  direfiflèreàlliU* 
■^aditiinarfùldtd\  ^ fante  infpiratio^ 
' ni , prérche  càfeando  poi  per  fmt  colpi 
di  ìhalHhpeg^o  I fentìrd  foprs  di  fi, 
i5ra  tua  y il  tua  cafligo^  Grande 
'^.atitudine  moflra  coluiy  chehauen^ 
do  riceukto  daW amico  molti , 45",  moh 
■tofignalaù  heneficifi  Wfirralafor^ 
In  infac* 


lob. 
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in  faccia  yijuando  viene  alla  fua  caf(i^ 
me  lo  vuole  lafciar  entrare,  ancor  chs 

10  preghi , ma  molto  più  innato  fi  mo-r 
flra , chi  chiamato  da  Dio , li  fa  refir 
fien-^a . Cimalo  noHro  Si^orepia»- 
fefopra  la  C ittà  di  Gicrufalemme^tpre- 
uedendo  la  rouina,  che  li  douea  venie 
adojjb  per  non  hauer  voluto  conofe^ 

11  tempo  della  fua  vìfitatione  ,nela* 
feiarfi  congregare , come  polli. fiotto  le 
fue  ali . Cofi  fipuòpidgerfiopra  i^ueU 
lo , che  chiamato  da  Dio  alla 

ne  riciifa  £ entrarui,  perche  corre 
ricolo,  che i nemici  infernalipoieoj^ 
mettedo  egli  de* peccati  grani  lo 
piano , ^ lo  deflruggano , ne  Ideino 
in  lui  pietra foprapietra,  cioè  virtù fòt- 
de , ne  diuotione,  ne  meriti  , che  jia- 
gliano,  ^ queflo  per  giudo  giuditi^ 
Dio,  che  ben  jpejjb poi  V abbadonap^ 
r ingr atitudine  ér  altri  peccati,  i quài^ 
commette  nel fiecolo,che  nonhaure^ 
he  commejji  nella  B^Ugione  ; doue  no 
fono  tante  oc  cafioni  dì  far  male , dS  ve 
-ne  fono  tante  di  far  bene . Et  benché 
Xentrarnella  Egligione  fia  opera  di 
eonfiglio,non  di  neceffitd,  potehdófi 
ì huomofialuar  fuor  fieffa  t non  dimet 
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no  d vno  veramente , iir  efftcaeemen^ 
té  chiamato  da  Dio,  che  sa  quello,  che  • 
più  li  contiiene  ,éinvn  certo  modo  d 
luì  hecejjario  V entrarmi  poi  che  Iddio 
et  lo  propone,  come  méc(^o  molto  con 
ùéniente  della fua falute , Et  fe  bene 
non  è neceffario  di  necejjità  ajjbluta  » 
che  non  ft  pojfa  faluar  in  altro  fiato  : 
nondimeno  non  fi  può  nsgar , che  co* 
fini  non  fi  metta  d pericolo  della fuòLa 
fàlttte,  èr  che  non  faccia  errore , refìr 
flendo  alla  diuina  injpiratione,  polche 
rifiuta  i me:^^i , cht  Iddio  lì  vuol  dare 
per  la  falute  dell  anima:  come  Vinfer*  ' 
Uno  , che  non  vuol  pigliar  la  medicina 
ordinatagli  davn  fapientijjìmo  medà^ 
co'r,  ma  vnd  canata  di  fua  fantafia  > fi 
inètte  d pericolo  della  vita  corporale*^ 
i'dcEonònmàcad  veruno  inqualfiuo* 
^ìàfl‘ato,d%  darli  grada fujficiente  peif 
lafdlutè  dell  anima;  con  tutto  ciò  vGf 
diamo  fche  tanti  vanno  allinferno,  il 
'qùol'manc  amento  noti  viene  dal.can* 
tè  di  Dio , ma  dal  canto  loroi  perche 
non  corrijpddono  d {a  gratiariceuuta^ 
cofi  auuiene  d molticbiamati  alla 
ligione,  i quali  poi  non  corrifpondono 
cdla  pocatione  • DiqueUi^  che  fanno 

' ' «ji: 
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refiflen^d  alle  diurne  mj^ìratìonu^d/t*^ 
iaJddioper  Salomone  , Vocaui  & 

' renuiftis,&c.  ego  quoque  in  lit^ 

teritu  veftro  riàcbcKL'inJpiratiofi^' 
r vocatione,  il  refìflerè  mett^ 
ricalo , Duncjue  /egli  jjddd^vbbe^ 
CDnpronte‘:(^a  damma  }4J  métt^  ih- 
, _ efecutione  quanto  prima  la  diuiftctir^ 

■ , ^ir  aliane  ; cht  cefi  farai  Cùfa  ^aùjfi^ 

- ma  d,Dio  nofìro  Signore  ^ te 

J^lmedefimo pericolo 
no  tohro , i quali  cercano'  dimpirdiK 
r'  ìquelU-,  chefoìiocbiami^t^  y dòói'^i^ìf 

non  entrino , -ancor  che  fiàno {p^p^: 
genitori;  d quali  èlecitoefplò)Mr6'^ 
volontàdefgUuoli,if;  domandai 
eaufai  p erche  fimuomm  dficr  . 

folutioke , ad  ammonirli^  che  j 

^ fino  bene,acció  che  non  s'hàhbianddi^  I 
■poi  d pentire  : ma  non  gli  é^lecHèp^^ 
modo  aldino  impedirli , fe  iton  ^-e^^ 
io  in  tale  necejsitd , che  nonpetejfèrù 
viuere fcn^ail  loro  aiuto . Vero  Sah^ 
Aug.  to^g^no riprende grauemente^ 
de  ver.  lorOyi  quali  non  afcoltano  Chrifloych^ 
domi.  U chiama , magli  huominlr  che  li  dif* 
fitadono  ; Ì3'  San  Girolamo  acuto pre^ 
H^oredeUìperkolkejfonaquelliychò 
i ; \ fono 
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óMamatl  dla>B^li^oné , che  ta- 
ntino in  vn*tratfo  la  fune  ; (&  non  fi 
mettana fcioglierkiy  coinè  fanno  li  ma 
I rinari  d tempo  della  fortuna , per  fai- 
I ttarfii  ^aUontanarfidai  pericoli  di 
i darconlanaueinterratilfj'dilpec^^ar 
I ia*  E cofainHtiley€  pericolofa^^  moU 
I to  neciuaÙ  differire  la  vocatione.perd 
I ìi  Santi  dicono , che  non  s' affetti  man- 
I co  vn  giorno  , CT  manco  Jè  pofsibile 
I foffe  vn  heray  dopo  effer  certificato 
ì (dm^do  chehahbiamo  dichiaratojche 
I tffieliaè  vera vocatione.et  quello  shà 
I daintendere , quando  Ufuperiori  non 
; ineyoUffero  fare  efferien:^a  della  fua 
r tonfioìtc(ayirfermeq^^a  jcom€molti 
I fanno  fantamente , che  dìfferifcano  il 
j rkeuerli  li  mefìy  ^ li  anni  ancora.  <& 

I aWhora ftdeuono  perfuadere , che  no 
I perdano  niente  del  merito , (l7fe  bene 
I mùYÌffero  in  quefio  me‘^^0  fuori  di  I{e 
i limóne , che  haueranno  il  premioy  co^ 

I me  fe  foffero  entrati . hanno  anco  dcUf 
confidar ft  in  Dio,  che  li  darà  aiuto  ha- 
fìante  perrefifìere  alle  tetationi,  mtf- 
ftme  con  t aiuto  del  confcffore  frequé- 
tia  de' Sacramenti , oratìoni,  ^ buone 
praticheffiior  diquefh  cafo  lapropo- 
> ..  Jìtione 
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® P*  fittone  è verifsima  . Santo  Gerpnimóy  i 
'fice , d Taulino,  Fettina  qu^fote^ 
j&  herenti  in  falò  nauiculf , fune 
magis  pr^fcinde , quam  folue .. . 
Santo  Chrifoflomo  hauHo  parlato  ala- 
tamente dello  fiato  del  B^ligiofo , del 
merito,  della  pace  9 ^quiete,  della 
fecuritd , ^ delli  altri  beni  di  quello, 
diceva  vi  fiele  inamor aù  di  quefio  fla- 
to , già  fi  è accefio  il  fiuoco  del  defiderio 
di  quella fianta  conuerfidtione;  may  che 
gioua , fie  mentre,  che  fiate  quìy  haue-r 
$e  dentro  di  voi  quefio fiuoco  yfie parti- 
ti  di  qud,  eliinguete  la  fiamma  ; j^r  làr 
fidate fiuamre  U calore  l che  remedioì: 
mentre  che  rumor  èfieruente^andate- 
rte  fiubito. da  quelli  Angeli,  che  sfac- 
cenderà molto,'Nò  dica,s,  alloquar 
prius  propinquos , refquemcas 
expediam,torporis  initium  etti 
hf  c dilatio,  patrem  fèpclire  di- 
fcipqlusvolebat , nec  Chriftus 
^ id  permifit,ne  ergo  de  die  in 
dicm  differas.  Santo  ^gpfiino piu^ 
ge  amaramente  la  fina pafij'ata  tardane 
^a,  dicendo,  nonhaueuacherijpon-- 
dertiy  quando  mdiceui,  Icuate  sù,  tu 
V che  dormi,  4^  Chr^fio le  illuminar d \ 
'.•  v.\  non 
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non  haueua\ xhe  rijpcnderti  comintòi 
dalla  verità  ^diceu'a  folamente  parole, 
lente y fomiacchiofe:  modo,  & ec- 
ce modo;fine  pauliilum.  fed  mo- 
do,&  modo,  non  habebat  modù, 
&paulùlum  in  longumibat.  d^. 
loda  quelli  due  fratelli  y "che  hauendo 
letta  la  vita  di  Santo  Antonio , l'iflef- 
fa  horaiisf  daltifleffo  luoco,  dou’e  l'ha- 
■ nemno  letta , andorno  alla  ^ligione. 

Ì!T  Santo  ^nfelmo  dice . Feftina  ad  ^P* 
tantum  bonum,quia  nullo, bono\ 
effìcacius  peruènies  a^i  i^m'mu, 
bonum,  hò  viflo  (dice  egli)  molti  che. 
promettemno,  is‘  dafferiuano,  nforire\ 
fenq^a  finire  quelloyche  rimpediUaydfT^ 
fcn'^a  comfninciar  quello  che  promet- 
teuano . Qua n cos  ( dice  Santo  Ber- 
nardo ) mundi  fapientia  maledì* 
éèa  fiippiantat,  & conceptùm  im 
cis  estingui t ipiritum , qué  vo*^V 
lucrar  dominus  vehementer  àc-i 
Gcn  d i ?’  non  voler  (dice  quella fapié-'i 
c^a)  ejfer  cofì  precipitofo  in  queflo,  cbe^> 
voi  fare,  conjìderalo  bene  , ^ lòngo 
tempo  : vedilo  meglio,  è cofagrandel 
quello , chepenfi  fare,  dj‘  ha  bifogno- 
di  gran  conjideratione,  non  è imprefa 
i ■ F d'vn 
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à'^rtrgiorno-y  ma  di  tutta  la  tuta,  efwe^ 
flìàifaf  lenona  dice  San  Ber,  è terrena  ^ 
animale , diabolica,  nimica  della jaluf^. 
te  y madre  della  tepiditd ,,  che  fuole 
prouocare  Dio  d vomito,  ella  ù dice  t 
guardate,  è di  che  cofa } twfai  , che  fei 
chiamato  da  Dio.  ^ che  bìfogno\hal di 
delìberationeì:  l!  .Angelo  del  gran  co-- 
foglio  ti  chiama  ; che  bìfognahai  d'al^, 
tri  confogli  ? che  è piiefidele , ò fauio 
‘ di  lui  grati  cofa  è queha , che  ti  è of- 
ferta y per  cjueìio  tanto  più  volontieri^ 
<&'  tato  più  prejì'o  Vhai  ^abbracciare  > I 
con  fertwreydfy  allegre:(^a  metter-^ 
h in  efequutione,  dice  San  Thomaffb  , 
che  efoedo  im  Chirifìo  tutti  i ihefori  del 
Ufapien'gay  ig  fcìen^a , li  fa  ingiuria 
colui  y che  vdito  ilfuo  cordiglio,  penfa 
iThauerbifogno  di  canfoglio  d'huomò. 
mortale,  di  più  quado  bene  non  vifofo 
fo  altro  male  in  quefla  tardanza  ; affai 
male  è efftr  priuata  del  frutto  di  tanti  \ 
beiti  yche  poiria  fare,  di  più  vi  è il  pe- 
ricolo della  mutabilità;  perche  effetti 
do  fhuomo  tanto  fragle ((^  infermo, 
preflo  fi  da  per  vìnto  al  Demonio , che. 
ritira  al  mondo , che  accare'^'gaallcL^ 
carne che  ricufa,  mentre  la  nane  fìa^ 
w.  fuori 
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flhri’ddpomi  fimpi^e  flà^pericdory, 
onde  non  dme-defiderare-altro  il  ma*^ 
rinaro^che  venire  tjuato  prima  alpor.^ 
tQ*  (juanto  poi  alle  difficuUd)  che  fe  al'-' 
legano  della  f^eUgione  , gid  tanti  che\ 
fono  fiati , ^ /(moaLprefentOy  chs-cotts 
r effempio  hanno  dimofirato  y che  nom 
falò  fi  pojfono  fopportare  con  Lagratm 
di  pio , ma  che  é: facile  ancora  il  fop^  ^ 
porta^ie^appreffo  ci  deue.  mouere  d rom- 
pere ijuefia  tardala  i caft  imp.orMniy, 

(X  incerti  della  morte , chje.ne.ajfdta,.i 
quando  tnanco  vi  penfiamoydx,  nmper 
tutti,  i djfcgm . San  Becr,  dice.y  ìmrsw^ 
affrettati , efciprefio,ypaHitu;<non: ftu  5 j 
fermare  nella. via dèpeccatari^  come 
1 poi  viuere,  doHeédpaurnJinmmel^^^ 

I Pelli  mezzi  cfteriori'dè’qiiali; 

Iddio  ie  ferueiii  chiamar: 

1 aila  Reiigionei  . ^ 

I • Gap;  hX. 

I • ■ 

Ha  V E N D 0.  noifìnrjitì  ragion  • 
nato  dèi  interiore , coL 
quale  Iddio , chiama  alla  Religione  , . 
che  è la  diuina  inffirationei  bora  ragia  ' 
naremo  dei  meT^^  efieriori , , i \qualh 
' Fi  adO'* 
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adópràperilmedefhnofine;^  quefH 
fono  di  più  forte,  'Perche  vno  fi  moue*  ' 
rd  r alenando , ^ conuerfando JpejJo 
con  perfine  B^ligiofe , vededo  la  loro 
buona  vita , fl  feruorey  ^ deuoùoncj 
con  cheferuenfì  d-Dio , r allegreq^X.^  ^ 
^ contente‘^ad animo , che fènténo 
in  cjuel  facro  flato , Ond  entrando  dJe* 
tró  di fi  flejfo , dìrdfrd  fe  medefimo  i \ 
Queflipur  fono  di  carne  if)"  d'offa , cò* 
me  fii  tu,  fra  quali  fino  molti  più  deli^ 
cati  (UT  più  deboli  di  te , Etpur  viuono 
nell' ojferuan^a  regolare  ; ér  perche 
>non  potrai  tu  far  il  medefim  ifT4an- 
, 1 1 jo  più  lo  deui  farei  quanto  che  hai  fot-' 
to  molto  piùpeccati  di  loro , per  farne 
penitenq^a:  ^ fii  tanto  fragile  jche  per 
ogni  mìnima  occafionc  cafehi.  vedi  la 
p^àìenq^a  loro , ^ tu  fii  tanto  impatie^ 
teyche  non  puoi  fopportarvna  minima 
parola  : la  caflitdy  ^ tu fii  tanto  ined- 
finente  : le  lagrime  y iff  tu  fii  tanto  du- 
ro : l'hurmltdy  ^ tu  fii  tanto  fuperbo: 
la  deuotione , (ir  tu  fii  tanto  ficco , Ù" 
arido  :.il  difireggio  dell’honore,  dfX.  tu 
fii  tanto  ambitibfo , l'aflinenq^a  y(iS  tu 
fii  tanto gglofo:  la  mortificatione  della 
carne  ,•  ù‘  tu  fii  tanto  morbido,  final- 

mente 
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ìhente  tu  vedi  fra  quèfli  tali  vn  ritrat- 
to dHla  vita  Jpirituale,  la  qual  condii 
ce  alla  vita  eterna;  ^ in  te  vn  model- 
lo della  vita  carnale,  anqlper  dir  me- 
glio befliale , che  conduce  alle  peno 
/eterne.  Vero  rifolueti  ad  imitarli,  la- 
fciando  l mondo , i/x  entrando  in  E^elp^ 
gione.  eccò,che  modo  ha  tenuto  Iddio 
'per  chiamar  cofiui  alla  I{elig^one,pef 
che  ft  qii  elio:  tale,  non  haue^e  praticcc^^ 

10  ix  veduto  quei  buoni  effempvf , hoh 

11  farebbe  mai  vènuto  in  parerò  di  far* 
fi  l^ligiofo,dal  che  chiaramete  fe  ve- 
de, quanto  poffa  il  buon  effempio,  On-* 
de  tutti  i 'fr^li^fi  dourebbono  vìuéit 
talmente,  che  potè jfer  a mnoner  queh 
li,  che  trattano  con  loro  dfarcofi fan- 
td  rifòlutione , ifx  non  effer  caufa  con 
la  vita  larga  ifX  diffoluta,  che  molti  fi 
ritirino  da  co  fi  vtìle , Ixhonorata  im^ 
prefadifarfi  B^ligiofi  * Sarà  vn  altro  ^ 
il  quale  non  praticar à con  pmiliper-^ 
fané  t an^i  le  fuggirà  àpofla,  psr  nom 
effer  moffo  dalV  effempio  i/x  effortationi 
loro  air entrar  in  B^ligione,  che  fard 
Iddio  y il  quale  lo  vuole  B^ligio fa  l lii 
màiarà  qualche  aduerfìtà,  fh e lo  tra-: 
uagltaràfbtdoueYOiperla  qual  entra^^ 

. ..  ^3 
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rddentro'i^  fe  jieffo^  comineiard^ 

<onfiderar  U vanitd^diel  mondo,  la  po- 
€aflabilitd  tljr  ferme^'^a,  thè  fi  ritro- 
ua  nelle  cofe  fue,  ijuanto  fia  gran 
pa:(^ia  il  porui  l'affetto , ^ lafperan- 
; poiché  promette,  i3>non  attende^ 
^omette  dlegre'^a , UT  da  trifleq^ 

; promette  quiete , dapenurh^ 

tome  :pro'mette  di  flave , ifX  finito  fi 
pane  * promette  vita^  ^ dd  ia  morick 
dalxÌTt  ne  mffcevnaccefo  defiderìo  di 
feruird  Dio , ^ di  abbandonar  U mS^ 
do  inganratìvre^  diffreg^aregU  buno* 
ri  9 monacar  la  carne  , iafcixr  le  rie-* 
^e:^ge , attender  alla  diuotioìte,  fug- 
are i'acafimidi  peccare,  ^ di  far 
perutengadeipeccatip^ati,  a^r.pfr- 
che  convfce , che  non  ri  è diro  luog^ 
dvue fem^a  diflurbOiCt  piu fimramen-  \ 
te  poffà  far  cpicflo , che  la  ^eli^one  ; 
però  fa  vn  fermo  propofito  di  volerai 
entrare , ^ non  fipuò  dir  con 
ne , che  qnesio  tale  fi  faccia  ^eligiojo 
per  dijperatione  : perciò  che  fi  fi  ve^ 
vomente  per  d uìna  infpiratione , ha-^ 
usndokddio  eljttoqiieflo  meq^o  efle- 
riore , per  purgarli  I orecchie  interio- 
ri:,  acciòcbe  oda  quello  ^ cheprimiL^ 
c non 


D E LX  A m E tic  I O N E.  •>I  23»7 
: nonfentiua  , quando  le  teneuxtwrate 
alle  cofe  di  Dio.  et  San  Gregorio  chia- 
ma neqeffitd felice  quella,  che  ci  fpin- 
-ge  d cofe  migliori.  Kn  altro  fentirard- 
-^nar  efficacemete  deld^eggvoM 
mondo,  della  hr  untela  del  pec^to^i 
della  heik^a  delia  virtù,  delTaflutie 
^ inganni  del  Demonio , delle  lufttp^ 
ghe  della  scarne  ^^della  morte , del  gite- 
ditio,  detr inferno,  ò d'altre  cofefmv^ 
li;  dalle  quali  moffo  dirà  fra  fe  fleffo  ^ 
ehecofa  farddi  me  dopo  quefla  vitaì 
che  farò}  doue  andarò  ? ecco,che  io  h3 
fatto  tanti,  tanti  peccati  :4j  horaUf 
più  che  mai  mi  ritrouo  inuolto  in  éffit 
quando  finirò  vna  volta  di  peccare,  i3f 
d'offendere  cofi^auemete  il  mio  Creà 
iore , ^ I^edentor  Giefu  Chrifto  ? 1<um 
pu^a  de'miei  peccati  è intolerabile^ 
tdr  àpena  io  Jìeffo  lo  póffb  [offrire , & 
manco  malfarebbefe  io  folo  peccaci 
maquefloè  ilpeggio,  che  Con  il  mal* 
effèmpiò  fò  peccar  altri . Io  non  pecco 
per  ignoran'^a , ne  per  fragilità  ;ma^ 
per  malitia . Io  da  me  fleffo  cerco  fin 
fotto  terra  le  occafioni.  mi  marauìgliò^ 
come  la  terra  fin  à bora  no  fia  aperta  ^ 
per  inghiottirmi  vino . HorsùanimcLJ 
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•ffiid  : non  più  peccati , non  più  offefe  ; 
•ceffiamo  borimi . Ecco  la  morte  vici^ 
-na  y il  giudice  apparecchiato  per  con'- 
dannarci  ; l'inferno  aperto  per  rice^ 
Merci  y però  mutiamo  vita  y penfieri  ^ 
eojiumi,  lafciamo  la  via  larga , ^ 
Jpatiofa  y che  conduce  allaperdhione  ; 
j0‘  camìniamoper  laflretta , che  con- 
duce àllafalute , ritiriamoci  al  tra; 

^uilloyet  fic  uro  porto  della  Religione, 
doue  liberi  dalle  occafioni  de* peccati 
attenderemo  dfarpemte:(aper  ipaffa 
ti  y la  quale  sòy  che  Iddio  per pia  nuje- 
ricordia  accetterà  . £cco  dunque  vvì 
altro  me':(^o  efierioreycon  il  quale  Iò- 
dio^ ha  chiamato  colini  alla  Religione» 
• il  medepmo p potrebbe  dire  de  gl  i al- 
tri. ma  da quePi  ognuno  potrà  facilr 
mente  intendere  gli  altri  pmili  y che 
troppo  lungo  farebbe  il  voler  parlari 
dì  tutti  in  particolare.  ... > 

Se  fìa  lecito  indurre  alcuno  i 
farli  Rei igiofo.  Cap^  X. 

S.  Th.  j non  fono  degni  di  lode  cOr- 

0 loro  y che  fen^a  conpderatione  y 
art.  9.  ^ maturo  giudltio  cercano  di  tirar 

1 . . ...  i cdla 
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dia  F^ligìone  quanti  piu  pQjfoho  ; coft 
nonfipojfono  , ne  debbono  fopportar  ;^^^^' 
coloro , che  tengono y et  pertinaceme^ 
te  difendorw , che  non  fta  lecito  ejfor* 
tare  , rw  indur  alcuno  d far  fi  lì^ligio^ 
fo»  l primi  errano  per  ‘^^elo  indiferetoi 
parendo  loro , che  fia  digran  jeruitio^ 
di  Dioyche  molti  fi  facciano  B^Ugtofi  ; 
ma  non  s'accorgono , che  cofi  mettono 
molte  volte  nella  Religione  perfine  di 
futili  i inhabili,  et  ancora  tal  volta  no-- 
due  i et  nonattedono  alle  parole y con 
le  quali  Iddio  fi  lamenta  di  queflo,  dh 
cendp per I fata.  Multiplicafti  gcn' 

tem , non  magnificafti  t 

I ne  guardano  alla  prona , che  fece  far 
I Iddio  d Gedeone  delli  Soldati)  che  do- 
ueano  combatter  contro  li  Madianiti  > 
comandandoli , che  pijgliafie  filamertr 
[ té  quelli , che fin^abbaffarft  puntoci 
haucano  beuuto  l'acqua  del  fiume  ygit'-^ 
tandola  con  la  mano  allaboccai  Et  tali 
i bifog7ia,  che  filano  quelli y che  s'hanno 
da  riceuer  nella'  B^li^one  ,•  cioè  per- 
fonegiuditiofiyaliene  dagli  affetti  ter^ 

[ r^ni  >.^  che  voglionoy  et pojfano  dcLj*' 

! donerò  firuìr  à Dio  ydS  offeruar  quel- 
lo 3 che  promettono  dia  B^Ugipne.  Et 
; ^ . EX  - 
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,cr'f  ’ tanto  fià  fi  dee  hauer  V occhio  d 
•*’  fio,  quanto , che  il  pericolo  è 

^ re:  poiché  vn  fola  bafla  è gurflarne 
molti , forfè  da  queflo  mancamento 
in  gran  parte  è proceduta  U larghe^- 
(CTpocaolferuan^a  inalarne  con-- 
gregationiyche  fen'^a  [celta  pigliauano 
ogni  forte  ^ perfine,  etperd  fanno  be^ 
ne  quei  l{eli^ofi , i quali  hanno  per 
regola  injlituto  di  no  ejfirtare  niu- 
no  dfarfi  ddla  loro  B^ligione , acciò- 
thè  r affetto  (ir  de  fiderio  humano  non 
li  traporti  . Ma  fi  come  conferiamo 
’ quefl'error  effer  degno  di  biafmo  ,*  cofi 
ancora,  ^ forfè  maggior  è il  contrario 
d quefloy  che  dice  non  effer  lecito  d'in- 
durre ninno  i benché  fia  atto  alla 
ligione  ; ma , che  bifogna  lafciarfar  d 
£>io,il  quale  fi  lo  vorrdyben  [apra  tro- 
uar  modo  di  fari' entrare  , che 

huomo  vi  métta  la  mano  : come  fa  con 
tanti , che  v entrano  da  fi  jìefjiyfen‘^ 
che  munogUe  ne  parli  ; (UT  che  quejle 
fino  le  vere  vocationi , doue  non  en- 
ira  niBte  dell  humano , come  qui  ;per 
che  cqfìuìfi  nonfuffe flato  effjrtato  no 
farebbe  mai  entrata  in  queflo  penfie- 
* Quelli  > che  tengano. queha  api- 

^ nìone 
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f^ne  erronea , fi  muouono  più  prefló 
dafuperfìitione  (per  non  dir  malitia) 
che  da  vera  pietà:  condire  ^ chefap^ 
piamo  noi , Je  hanno  daperfeuerare  4 
^ però  niuno  s'hà  da  indurr  ad  entr^ifi 
te-j^c  ciòche  con  Vvfcita  non  fi  facci  in 
degno  del  fegno  del  cielo  ; come  per- 
fona  i che  dopo  dhauer poTla  la  mano 
all  aratro,riJguardain  dietro,del  qua- 
le pronuntia  Chriflo  , che  non  è atto 
per  il  regno  del  cielo, non  farà  dunque 
ma  mpietà  ( dicon  cefloro  ) metter 
vno  à queflo pericolo , che  nel  fecola 
fi  farebbe  filuatoì^  il  che  confermano 
con  quello , che  Chriflo  noflro  Signore 
dice  à Scribe  Farìfei  . vobis  Matt. 
qui  circi! iris  mare  , & aridam  xj. 
vt  faciatis  vnum  profefytum  ; & 
cum  fadiis  fuerit  ; facitis  cum 
fìlì’um  gehenne  duplo  quam  vos. 

Cioè  guai  à voi  che  circondate  il  mic* 
te  la  terra  per  far  vn  profèlyto^ 
ér  fatto  eh' egli  è , lo  fate  fipiuol del- 
la gehenna  al  doppio  di  VOI,  Dicono 
di  più , chi  sà',  fe  colui  è moffo  dallo 
Spirito  Santo  4 fe  non  è tirato  da  queU 
U> , il  qual  tira  chi  vuole , perche  cer^ 
caro  io  di  farlo  tix^r  perfojr^a  ? forfè 
* F 6 che 
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fhe  non  lo  vuole  nella.  B^lìgione , ^ 
]e io  vorrà  9 non  li  manca faper  (ÙT poi^ 
ter  e , per  muouer}o.  da  feflefjb;  fen::(a 
che  io  mi  pigli  9 òpiutofto.mi.  vfurp^ 
quefl'vjficio  9 che  è proprio  dello  Spi^ 
rito  Santo , il  quale  jpira  y dioue  vuole* 
injpira  chi  vuole.  Dipiùfe  vno 
tra  in  Religione  per  ejfortationd'altrh 
(la fempre  inquieto  ; dubiofo  fojpefa 

con  V animo , fe  quella  fù  volontà  di 
DiOiò  nò  ;fe  li  fece  cofa grata;  fe  il  fuo 
feruitiogli  è accetto , liirfla  in  cotinua 
pena  ; molte  volte  ancora  efce  dal- 
la  Religione , dicendo , che  la  fua  non 
fìivocatione  ; che  fnperfuafo  ; che  fu 
mgannato.  Eccoti  (dicono  ) ilprofely^ 
to  fatto  figliuolo  della gehenna.  Ma^ 
fe  pure  refla  nella  Religione  y non  fà 
mai  cofa , che  v^aglia  : djX  di  continuo 
da  trauaglio  alla  IS^Ugipne  yinquieta^ 
do  ahrlancora.  coflui  è fimile  alUfrut 
ù , fatti  maturare  con  arte  per  forcai 
che  non fono  mai  buoni  . Io  non  voglio 
negare 9 cheque fle  dlT altre  ragioni* 
che  fogliono  apportar  qnefli  tali  in  c^-: 
fermatìone  dell' errar  loro  9 non  bah-, 
biano  qualche  apparenq^a  di  bene,  con 
la  quale  ingannano  gl' incauti, tropr 

' y ^ 
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po  crudeli;  nondimeno  chi vorrd  con- 
fiderar  attentamente  quel  che  dicono: 
trouard  che  fono  fmilid  Faraoneiquor 
do  per  ritenere  il  popolo  dì  Dio  nell' r 
Egitto  a- far  pietre  mattoni , diceua  ^ 

d'Moisè.Ù'S^aron,  perche  andate  voi  S.  Th. 
foUecitando  il  popolo , e non  io  lafciate  op-  * 7. 
attéder  all' opere:,  che  fanno  ? nel  qual  ^ 

luogo  dice  Origene  , che  Faraone  non  ^r.  i *i. 
difj'e  maìnient€ymentre  y che'^l popolo  . 
flaua  occupato  nell' opere  della  terra , 

^ del  fango:  Ma  quando  volfe  andar  hom.5 
d facrifcar'd  Dio , all'hora  fi  lamentò  à med. 
Cosi  ( die  egli  ) fe  il  Sacerdote  ò altro 
dottore  eccitarà  {come  vn  altro  Mvisè  3 
Maron  ) gli  animi  degli  huomini  d 
feruir  d Dio,  iF  d lafciar  il  mondo  non 
mancar  anno  mille  Far  aonifi  quali  di^. 
ranno , ecco  che  cofioro  jeducono  gli 
huomnkìF  peruertono  igiouenid'opi 
nìone  die' quali  il  dottor  Angelico  San  ^ 
Thomaffo  chiama  diabolica , <lF  all' in-  q’1,0.3! 
contro  dice  ejfef  opera  di  grandiffimo  are.  1 j 
merito  apprejfo  Dio,  fe  vno  con  fitnee- 
ritd  d'animo,  charitdfenq^a  fraudo, 

ÌFP  inganno  efforta  vn  altro  ad  entrar 
nella  Religione  ; per  che  quando  que->. 
ho  nonfipotejfefare;  non  direbbe  Sau. 

X eia- 
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lac.  5 . Giacomo  chi  fard  conuertìr  vn  pee 
tare  dall'error  della  fua  via , faluard 
t anima  di  colui  dalla  morte , ^ coprii 
rd  la  moltitudine  df'fuoi  peccati  ; 
i.coc,  Vado  farebbe  male  ad  effòr* 

y . • tare  i C orinthij  al  la  virginità  ; dicedo^ 
Io  voglio  che  tutti  fiano  come  jcn  io . - 
5 £t  io  dò  loro  (jueflo cofiglio , come  per 
fona , che  hò  confrguito  (piefla  tmjerh 
cordia  da  ìlio  . 'hlondimeno  San  l?ao^ 
lo  non fipeua , che  cjuelli  eh* egli effòr^ 
C.-  ' . taua,  haueffero  daperféuerare^ne che 
foffero  tutti  chiamati  dallo  Spirito  San* 
to.  Et  chi  fard  cofi  audace , temerarie 
- empio  i che  hMia  ardire  di  conde^ 

nar  San  Vaoloì  Egli  efforta  ad  vna  c o> 
fa  di  fila  natura  buona  ; lafciando  perà 
in fua  libertd  ognuno . Coji  diciamo  di 
ifuelli , i quali  iffor tana  alla  l\eligi(h 
ne  ; che  non  faranno  fen’^amercede  y 
. quando  lo  fanno  per  caritdyifg  con  pru 
\ deyiqgi, proponendo fempliceìnente  le 

1 ! .1  ~ commodiid , che  Ibuomo  hauerd  den* 
tro  ia  [Religione  dì  far  bene  i levtilud 
jfirituali , che  ne  cauardper fe  per 

altri , il  merito  ^ande  y che  confegid* 
rd , altre  cofe  fmili , che  fogliano 

imomre.y  gli  animi  di  quelli  y i quali 
^ ònon 
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d nòn  lo  fè^euanoyò  non  ì^ipenfamnó, 

Hor  fe  vno  fa  bene  ad  ejfortar  vn  al- 
I tra  a pigliar  qualche  indr^q^o  (l^par- 
: tuo  buono  della  vitafua,  che  li  pojfa^ 

I giou  irà  pili  ere  honoratamente,  come 
4iméderalkleUere,diferuir  à qual- 
che'Principe  3 Andar  alla  guerra  giu- 
imparar  qualche  arie , ò cofe  fi- 
^lij  come  non  farà  bene  chi  efforta  à 
pigliar  il  meglior  partito  della  fua  vita 
per  faluarfiiis  ilpiùftcurOiChefipof-  * 
fa  pigliare  ^ Onde  fi  hà  da  ejfir  mala 
4aV  effortatìone  ; bifigna^  che  fi  a per 
qualche  cofa  aggiuta  di  fiord  via  y che  i 

di  fopr a chiamammo  cìr  confi  aubade- 
prauata  , onero  per  accidente,  il  che 
nella  prefinte  materia  farà  ò da  parte  ' 

della  perfona , ò del  fine , ò del  modo . 
tT  quanto  alla  perfona  può  ejfir  male 
da  parte  di  coluhil  qual ejfortayCt per-  \ 1 

fuade  :fi  lofà  per  mal  fine  djrperuer*  > ^ 

fa  volontà  é'  intentione  : ò da  parte  di  * 

coluiy  che  è perfuafo  ,•  fi  non  è atto  alla 
I{elipone , per  qualche  impedimento 

^clli  numerati  di  Jopra^non  effindo  le-  ‘ 
rito  alVhuomo  fin:^a  reuelation  di  Dio,  i : 

^Jfortarvn altro  àfar  cofa  benché  m 
fi  buonoik  qual  ficendio farebbe 

V.4  , 
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tra  il  voler  di  Dio . Solo  iddio  può  in- 
fpirar , dj  cjjbrtar  dafeò  per  me‘^‘^ 
d'altri  ch'egli  volejfe  feruirfi  iinflrur 
mento  à qualche  cofa  buona , la  qual 
però  no  volejfe,  che  fi  metteffe  in  ope- 
ra, contentandofi  della  huon^  velonta 
,dellaperfona,à  la  qual  manda  taliì^ 
jfiratione.  altrimenti , fe  tu  effortì 
^no  alla  ^eligÌQne,il  quale  tu  fai  ejfef 
inhabìle  tu  venghl  d far  cotra  il  voler 
di  Dio , il  quale  non  vuol , che  qu  elW, 
che  non  fon  atti,  loferuanoinqueHo 
modo . Il  mede  fimo  diciamo  del  fine, 
per  il  quale  colui  entrale  malo,ouerOt 
fe  fiperfuadeper  male.  Il  modo  anco- 
rapuò  ejfer.  cattino,  quando  perforq^a 
fi  tira  alla  Religione  ; il  che  è prohibi- 
,Can.  lo  da'  Canoni,  onero  per.  Simonia  dH 
patti  iniqiù,  onero  quando  uinteruter 
I Th!  inganno:.metr.e  che  fi  riferifce  tini' 

<]uo. ^.  flituto  della-  B^Ugione  altrimenti  (fi 
ar.  quello , che  in  verità  è.  (ir  cofi peccar 
ad  17.  rebbevno  , che  taccjfe  lajìretteq^q^a.^ 
^ della  Religione  àia  qual  e jforta  d'en- 
trare : onero  ancor  fe  tacejfe  la  troppa 
larghe^il'^a.  perche  dal  primo potrebr 
he  nafcere , che  quello  che  vi  entr(L.j 
non  potè jfe  foffirirla,p‘  poi fojfe  afhretr 

toaà 
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ta  ad  pfcirne  con  fua  vergognayet  deir- 
la B^li^one  ancora  ; dal  fecondo  po^ 
irebbe  nafcere  queflo  grande  ìrcconue^ 
niente,  che  entrando  egli  per  attender 
alla  diuotione  if}'  difciplina  religiofa  , 
e trouandopoìgli  altri  tiepidi  i!T  dijfo’- 
• luti,  diuentaffe  conìefli»  Ver  che  que- 
fta  è la  natura  deli  huoma  d imitar 
quelli , con  chi  longamente  conuerfa  : 
il  che  però  s intende  per  il  più, perche 
fra  buoni  ^pofloli,fù  Giuda  cattino  , 
43“  fra  i catùui  Gentili , Giobfù fanto’, 
così  'Hpe,  cefi  sbramo,  43  altri.  Ma 
leuate  queHe  circonfianq^e , non  può 
negare  alcuno  fenq^a grane  errore, che 
non  fta  bene,  43  di grandiffimo  merito 
Veffortare , perfnader , 43  indurre  gli 
huomini  alla  B^ligione perche  alVho- 
ra  non  vi  può  ejfer  pericolo  alcuno  di 
quelli  che  dicono  gli  adnerfirij.perciò 
che  quando  colui , che  eforta  con  cari-- 
td  ,fcugpr e fmceramente  la  qualità, 
43  lo  flato  della  Religione  ; 43  colui  il 
qual' è efortatopefa  molto  bene  a i caft 
Jkoi,fe  li  conuiene,  ò nò  pigliar  tarine- 
JìitutOjfà  oratione,43  prega  Iddio,che 
Vinfpiri  il  meglio  : il  che  facendo  con 
fine  ero  43  dinoto  cuore , è illuminato:. 
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i3^tnvn  ferto  modo  certificato  dellnL» 
yììlhntà  di  Diorlaefuole  jetjiàtmdono 
può  errare  . Oude  potrebbe  dire  nel 
porno  del  pudìtio , come  dice  i{icar- 
lib,  \,M de S. vittore.  Signore^ fe^io  fomitt^ 
de  Tr  i ^gannatOy  tu  nibii  ingannato.  Et  rjuan- 
do  bene  non peìfieiieif offe  dipoimellaJ 
opocationfuaynonfeguìtaperòy  che  no 
■fia fiata  vocatìon  di  Dio\  Et  cofi  fi 
filande  aWobiettUmedegliaduerfarij^ 
tche  Chrifio  non  chiamò  fidamente  co- 
ioroy  i quali  haueano  da  perfeuerare; 
€ome  fi  vede  in  Giuda,  chefà  chiama- 
io  da  Cbrifio  , nonperjeuerò,  per^ 
ehe  femprealli  chiamati  refìd  il  lAero 
arbitrio,  pojfi>np  aldi^màonar  la  via 
Abd  haueano  prefa , ^ ri- 

habii.  larga , come  fece  quel^^ 

iib.  5 . uine  conuertìto da  S.  Gio,  .Apofloh, 
clem.  che  dipoi  fi  fece  capo  di  ladroni,ma  ri- 
EiJèb  nuoHO  dal  Santo , fù  ridotte 

lib.  3*  ^ll^l^^o^<^fiTada„.M' altro  duhioycht 
hift.  c.  wow fi  sa , quddo  vnejfortato  da  vn  al- 
1 7.fcu  tro , fe  fia  tirato  dallo  Spirito  Santo  di- 
*3*  . co,  che  facilmente  fi  può  fapcre  (qua-’ 
fof  ep  P^^^fi^^  l^  fragilità  humana  ) fe  con 
1.  ad  * i^ttentione  fi  confiderano  le  circonfla- 
«cod.  dichiarate  di  fopra,  che  fi  richiede^ 
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moin  vno , che  s*hd  da  fare  , 

cioè  scegli  èhabile  ; fe  fi  mmue  per 
buon  fine,  cioè  per  acquifiar  laperfét^ 

■iione  : ifT  fernette  tutta  lafua  Jperan^ 
nel  diurno  aiuto,  per  che  quando  vi 
fòno  quefic'cofe , non  fi  pud  dire , che 
fia  tirato  per  for^a,ne  maco  dall'huo- 
Wo  '.  parche  ninna  voce  éthuomo  è ba~ 
fiante  forfè  fleffa  d mutarla  volontà 
4m^ì(iltrohuomo  al  bencyfen^a  Vaiu- 
^tU  -DiO',  che  parla  al  cuore  : &cofi 
airhora  non  è l'hnomoy  che  parla , ma 
i4dio che f aria  neirhuomo^t^  dcut 
■tfffcuciti  >à  ìftteUe^  parole  di  muou€r 
quello  che  afcolta.  t0fidiffe€hrifio  éC 
fuoi  Difcepoli  ; non  fiete  voi,  ohe  par-  Matt. 
iate:  ma  è lo  Jpmu  del  mio  "Padre  che  i <>• 

I parlaìnvoi.  ntj"  queflo  fi  vede  ancora 
, pu  chiaramente , perche  vno  pillerà 
; della  ^iigione  a due  nel  medefimà 
I tempo,  (ts  nondimeno  vn  foto  diquel^ 

1 li  fi  rifoluerdi£  entrar ui,  come  fi  vede 
ancora  nella  predica , che  vno  fi  con^ 
uertird,  43"  altri  né  . .A  quello  poiché 
dicono , lafciafar  allo  Spirito  Santo  j 
che  effobene  lo  faprd  chiamare  felù 
ivorrd.  dico , che  non  s hd  da  lifciar  d 
lui  folo  , perche  iddio  fi  ferue  il  piit 
. - delle 
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delle  volte  del  me^o  degli  huomtù 
per  la  falute  S altri  huominì  i^comefi 
. vede  nella  conuerfione  del  mòdo-,  che 
fi  ferui  al  principio  de  gli\Apofloli,i^ 

• poi  de  gli  huomini  ^ApofloUci  , 
quello,  che  dicono  del  profelyto  , ri- 
jpondo,  che  Chrifio  riprende  i Farifei, 
che  per  vana  oflentatione  cercauano 
' ifi  tirar  qualche^  Gelile, al  Giudaifmo, 
ma  con  il  maVefjempip  loro,lo  fac.euor 
no  diuentar  peggiore  di  Iqro  che 
qiieHo  non  fa  al  propofito  > poiché 
liflejfo  Chrifio , ^ i fuoi^poflolife-r 
ceroprofelyti , ^ conuertironoilm^ 
‘do  all^  fede  non  per  oflentatione  , mà 
per  vera^carita , ^ ‘^elo  delle  anime,, 
tr  cofifà  chi  efforta  dia  F^Ugione  con 
le  debite  circonflan:(^e , <ÙT  perche  può 
ejfere,  che  vnò  erri  in  eleggere  la 
ligione  a fe , ify  dia  fua  natura  manco 
conuenìtnte , applicando,  f animo  piò 
ad  vna , che  ad  vn  altra,  pitt  a vnlUo- 
co,  che  ad  vn  altro  : il  che  fa  il  Demo- 
nio, ò perche  non  perfeueri,à  perche 
viua  mal  contento  , ò perche  perdi  li 
merito  viuendo  largamete  ; però  è he* 
ne,  anefi  necejfario,  ché  apri  molto  be-\ 
ne  l'vcchio fopra  ciò:;  ne  fiilafci  tlran.\ 

ò dall'  I 
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àdM^anticjUitideUaB^ligione,  d dal- 
Yauflerìtà  della  vita,  <tx  dellhabìto , ó . 
dalli  Santi , che  per  il pajfatv  fiorirono 
in  detta  E^ligione.  ma  hd  da  conjìde-  * 

Ti^ediligentiffimamente  lecofefegue  . 
ti -primier amente  ,fe  nella  t{eligtone  ■ 
doke  voleintrare  , sojfer uà  perfetta-  • 
mente , efattamente  la  commiinità 
de  tutte  le  cofe , tal  che  niuno  habbia 
ne  denari , ne  altra  cofa  appreffò  dife, 
ne  apprejfo  d* altri  come  propria , per- 
che la  proprietà , e direttamente  con- 
tr dìi  voto  della  pouertà.  T altra  cofa 
che  shd  da  vedere,  e fe  ini  s'òfferua 
la  fraterna  charitd,(pr  concordia:  d tal 
chefrai  B^ligiofi  , non  vi  fianocon- 
tentioni , dijpareri , difcordie , ne  difu- 
nione  d'animi.  Ter'go  1m  dauuertire , 
che  ini  non  regni  Y ambitione , nede- 
fiderà  di  honorii  ne  Salire  cofe  ftmiU'Y 
ma  cheognùno  attéda  d feruire  a Dio  ‘ 

infdntafemplicitd:  (Ig-chepiupreno  ' 

defideridejferehumliato,<l!r abboffi-  -,  ' 

toper  amor  di  Dio , Quarto  vegga  be- 
ne -,  che  ìuifiorìfca  la  virtù  della  finta  ■ - • 

obedì^qgiverfoifuperiori,<lg‘ cheper- 

fettamcnte fi  offerui , no  facendojì  co-  ■ : ' 

[a  edema  di  proprio  capo,  poi  che  que-  . . : 

^ fla 
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fia\è  la  chiane  della  B^Ugiòne , ^ re^ 
gola  del  vìuere  come  Jì  deue  religiofa- 
mente»  Quinto,  che  non  h abbia  fin 
conuerfationc  con  i parenti , ne  mag-> 
gwr  affetto  verfo  di  loro,  di  quello,  che 
conniene  d vna  perfona  fpirituale , ^ ; 
morta  al  mondo»  Seflo,ch&  il  ^elo  del- 
lafallite  delle  anme,  talmente  fi  cot%*>: 
ferui , che  non  jì  perdoni  drùunaforte^. 
di  fatiche' , ^ che  non  fi  rìcufi  ninnai 
forte  di  tr aliagli, benché  grandi  fiano  ì, 
fapendo  , che  fono  chiamati  alla  ^gì^ 
gione , prima  per  aiutar fe  mede  fimi 
conia  medefima^charitd , ad'aLHr-, 
tardi  projfimi  loro  ^ 

Se  è.bene  àfar  vpxp.d-entrar  m- 
Religione^  Cap.  XJ.  .. 

NO  N . è dubbio  alcuno^  che  olirà 
cofaèilfolo , nudo  propofito 

8S  ar*  Bgligione  ; <ùr,ìm.altra  è il 

4.  de  "noto  Centrar  ni.  perche  il  primo  non 
ver.  9.  obliga.  Onde  chi  haueua  Colo  il  propo- 
* 8 9.  filo  può  lafcìar  d'entrare  : ma  il  feconr^ 

op^  iV  ’ obliga  ,nefi  può  fal-f 

cap.  a.  ha  voto, fe  non  entra  ; fe  però 

12.13.  non  lo  feufaffe  qualche  leghimo  impe^ 

dimen- 
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fMefttO  y ou€Y(yfe  non  nefojfeaffòltito' 
da  chi  ha  tale  autorità,  & perche  vi  ir 
pericolo  di  violar  il  voto  : però  primo- 
di  farlo,  vi  bifogna  matura  confiderà-^' 
ùone  deliberatione  . Ma  non  è già  ^ 
v€ì,o  ^celiache  dicono  alcuni,che per 
N^pcricola'yche  virè  di  violarlo,  non  t 
le  cito  far  tal  voto. perche  cofi  bifogna-^^ 
rebhe  fi acelìar quelle  p arde  del  Sai-  pr 
mo . Vouete-&  reddite  domino . ' 

Ì!T  fipotrebbono  biafmare  mùgli  huo' 
Ymmspij'<l:!T  fantifflmi , che  fecero  voti. 

Hot  chi  hauerd  ordine'^,  ò per  dir  me-  • 

^lio:,  chlfarà  tanto  temerario  fraCa^-y 
dolici , cheli  bifi  l'animo  non  filo  di' 

^re,  mane  puredi-pcnfar  quefioì^Cio^ 

ìorovogliono  mettere  firopolo  etpaw 
fanone  non  vi  è cauft  di  paura, pe^ 

*òmon  s'hanno  d'(f coltane,  perche  fe  il<: 
otricolo  nafiejfidaLla'natìwardH  vo-\  \ 
'X)fcon^ragione  fi  potrebbe  faYefcropo^^ 

W (& fionfigliare detto  voto  : maper-^, 
ihe  il  pericolo,  nafie  filamhe  dWvt-  [ 
ponfld’^a  dclihiimananatura,che  può 
:aderin  tutti  gli  huomìni;  feiincon- 
ìafi^a  d vno  nOnfcffe. molto  chiara  i!T 
Yìonifeflano  s'hàda  htfciaredifarvo- 
pdiB^li^one  y quando  vno  fi  finte. 

moffi 
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mojjb  ifitèriormente  d farlo.  4!T  ciò  per 
fermarfi  più  nel fanto  propofito , per 
meritar  più)  ^ per  fair  cofa  più  grata 
accetta  d Dio^,  fi  come  non  fi  lafcia 
di  caualcare , hen  che  alcuni  cafchino 
dacauallo,  & fi  facciano  male;  per*-, 
cfje  non  è conmune  d tutti,  cofit  è del  \ 
roto  ; ben  che  alcuni  non  Vofferuino 
effondo  cofa  buona , non  però  fi  deue 
lafcìar  di  farlo.  1>^  manco  è vero,  an- 
^ è faljìtd  efpreffa)anqd  herefia)^Hel  • 
lo  che  dicono , che  fi  perde  il  merito, 
dell'opera  che  vno.fd  per  voto; poiché 
lo  fd  per  obligo  i3‘  necejjitd.  per  ciò 
che  colui  fi  pofe  aquefla  neceffitd  di 
fua  propria  volontd  > per  flar  fermo  ^ » 
perfeuerare  nel  bene , che  fi  determir 
nò  di  fare  ; & per  non  poter  più  riti-, 
rarfi  adietro,  volendo  imitare) 
topatìfcela  fragilitdhumana)  ibeùtì  . 
che  non  fi  poffono  ritirar  dal  bene . £t 
per  queìio  s hd  rallegrar  moitoyche  no% 
glifi  a le  cito  quello  , che  con  fuo  gran 
danno  prima  gli  era  lecito . Et fe  pure, 
qualche  contentiofo  vokffe  difendere 
che  alle  volte  non  fia  bene  far  voto  9, 
foli  può  rijpondere  fenq^a  prcgiuditm 
della  veYitd  rnofirata  di Jopra:  che  ben 

po- 
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potrebbe  ejfer  vero  quello  che  <Uce  in 
gualche  cafo,  ò in  alcun  a perfona  par» 
ticclare , non  già  in  vniuerfale  ; mnut  ^ 

qucjìo farà  per  accidenù,^  per  difet» 
to  di  qualche  circonflan^a  vitiofa  di 
perfona , finey  ifj  modo  : cìoèfe  la  per» 
fona  fufSetant'inflabìle  , che  ad  ogni 
momento  fi  mutajfedipropofito^oucro 
fefacejfe  voto  per  mal  fine^  òfefi  fidaf 
fe  più  delle  fine  for^e,che  delP aiuto  di» 
nino . Come  dunque  non  vi  fia  ninna 
di  quefle  cofe , può  l'huomo Jen^ape" 
ricolo  9 ^ con  grandi/Jimo  merito  far 
voto , Ter  ciò  che , come  di  fopra  s'd, 
detto  i fecondo  la  dottrina  di  San  Tho» 
mafiò,  ^ de  gli  altri  dottori  opere 
dell' altre  virtù  morali  fatte  per  voto  6.8cq, 
fono  di  maggior  merito , chefatte  fen»  1 89.  ’ 

^a  voto . Trimaperche  il  voto  è atto 
^ latria  virtù  principale  frale  virtù. 
morali  • Mora  conciofia  che  raperai,  a j ^ ** 
quanto  nafce  da  virtù  più  nobile , tan-  fqfiHs  ^ 
to  è meglior  (3“  più  meritoria;  di  qui  è op.ir» 
che  r atto  d'vna  virtù  inferiore  per  ef  ^ 

fer  c/dinato  davna  fuperior  virtù  di- 
uenta  meglior  ^ più  meritorio  y che  fe  it[ 
procedejfe  folo  da  la  propria  virtù;  co» 
me  per  efsepio  l'atto  della  fede  ò della 

G Jpe»  ... 
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• JpeYan^d  cUuentarnolto  pili  perfetto  Jb 
vieti  comandato  dalla  carità^  chefe  da  • 
h fola  fede,  ò iperd^a  procederò'  pe^ 
rù gli  am  dell' altre  virtù  morali, come  ^ 
U digiunare  , che  è atto  d' aflinen'^a  y 
H contenerfì  da  i piaceri  carnali  il  che^ 
è atto  di  c4^td,dr  altri  firmli  megliori 
fono , ^più  degni  di  merito  facendojl 
per  voto , poiché  cofi  già  appartengo^ 
no  al  culto  diuino , come  certifacrifù- 
cij  :fecondariamete  V opera  buona  fata- 
ta per  voto  è più  degna,  ^ più  perfet^ 
fa  chefe  nonfuffe  fatta  per  voto  : per^ 
ciòche  colui  che  fa  uoto  di  qualche  c<h- 
fadDio  , e‘lafd,piùfir'endefogger- 
' ' rod  Dio,  di  colui  che  lafdfenia  voto.^ 

I perche  fi  fuggetta  d Dio  non  foto  nelV 

opera , ma^ancora  quanto  d lapotefla, 
poi  che  del  reRo  non  può  far  dimeno 
* ^ ■ che  non  la  faccia,  (ì  come  piu  dare  bbe^ 

’ ad  vn  amico  chi  gli  deffe  l'arbore  con  i 
In  lib.  i frutti folamJete  , 

«fefimi  come  bendice  Santo  ^nfclmo.  Final^ 
Itt.  ca.  mente  il  voto  fa  l'opera  più  meritoria 
*4»  ^ più  nobile, perche  conferma  dj 

. bilifce  la  volontà  nel  bene . Hor  il  far 
il  bene  per  vna  volontà  ferma  c on- 

ftante  molto  conferifee  allapcrfettìon 

della 
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della  virtù , come  ancordconòbhe 
infegnò  il  Filofi) fo,  fi  come  all' incontro  * A rift, 
il  peccare  con  animo  ostinato  aggraua 
ì^i/ieffo  peccato  y (fy  fi  chiama  peccat>i 
contea  lo  Spirito  Santo,  fi  che  operane 
dofi  il  bene  per  voto  è di  maggior  vir^ 
tù  y (js  di  più  merito  per  ejfer  fatto  con 

TolotàfonificataytrfiabUitàSiinjì^^^  - " 

fo  voto  nel  bene.  ^ quefle  tre  ragioni  * 
porta  iu  quefìa  materia  il gloriofo  <1^  ;l 

Angelico  dottore  SanThomaffo . Da  . T 
la  mal  dottrina  cauiamo  che  è cofit  da  • « 
fefiejfa  mito  lodeuole  fi;  digrandiffi^ 
mo  merito  il  far  voto  dentear  in  I^li- 
gione  i quando  vi  fono  le  circonflan^e 
chehahbiamo  dette  di  fopra.  Et  San 
rhomaffo  dice  queflo  ejfer  vero,  no  fo-  Op.  17 
lamento  in  colui,  che  fa  il  voto , 
ancora  in  quello  che  loperfuade;qua^ 
dofi  muoue  per  carità , fi;  etìnofee  U 
corfian^a  etfermec^a  deW amicò,  al-^> 
quale perfuadc  il  voto,  perchè  tquaft- 
coadiutor  dello  Spirito  SdtOyfir  coope^ 
rator  della  falute  del  projfimo  ; deh 
qual  atto  ,fe cedo  iltefìimonio  di  Dio*  , 
nifio  tAreopagita,  no  può  ejfer  il  mag- 
giore, perche  feègran  cofa  rejferci- 
tarfi  nell  opere  della  mifericordia  cor 
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poralii  magiare fen^a  dubio fard  V ef- 
fercitarfi  nelle Jpirituali. 

T 

Se  s’hà  dacfferiiar  il  voto  fatto, 
-idi  non  entrar  in  Religione. 
Cap.  XII. 

Ha  B B T A M o fin  bora  tratta^ 
to  delle  cofcy  che  c 'multano  ^ 
inducono  alla  E^Ugione,  adejfo  ragio^ 
naremo  delle  coje  che  ci  ritiranoyCt  ri- 
muouono  da  cjuella,fra  le  quali , fono 
alcune  molto  difficili  da  rijòluere.  aU 
tre  non  hanno  difficoltà  alcuna , però 
le  lafciaremo  da  bada,  perche  ognuno 
mediocremente  inflrutto , fe  ne  potrà 
sbrigare  da fe flejfo.è  ben  vero  che  an-  \ 
cara  quelle  ccfe  che paion  ofcure , ^ * 
difficili  no  fono  tali  perfua  natura , ma 
perche  li  nemici  della  E^Ugione  con 
argometi  apparenti,  ^ fofiflici,lefan^ 
no  parer  tali;  trauagliano  la  mente 

degVincautì  ifj"  troppo  creduli , come 
chiaramente  fi  potrà  veder  dal  dubio 
feguentc  : vno  bà  fatto  voto  di  non  e«- 
trar  in  Religione  : coflui  fi  fente  chior 
mar  da  Dìo , arde  di  defiderio  d* en- 

trare ima  folorefla  pernonfar  con- 
trai 


DE'LtA  Religione.  14^ 
tTcì  l votOy  la  quàlpénfa  ^ejjer  c^ligch 
to  ad  ojjhuare  9 fondate fopra  le  parth 
ìedegliaduerfarijdella  B^Ugioney  ì ^ 
quali  difendono pèrtmaceménte , che  ' • " 
colui  che  hd  fatto  voto  di  non  entrare^ 
non  può  entrar  fen^a  peccato  : poiché 
fa  contra  quello  che  dice  il  Salmisia . 
Voucte  & reddite , cioè  ojferuat'il 
voto  che  hauete  fatto  • *Ag^ongono  di 

più  *11  voto  dt entrar  in  Religione  s*hd  > 

da  effèruare  non  per  altra  caufa,  fe  no  , ^ \ 
perche  è voto . Queflo  di  non  entrar  è . ’ 
voto  y dunque shd da offeruare :■  dun- 
que  coflui  non  pud  entrar  fen^apecca 
‘ to , poi  che  entrando,  fa  contra  ilvoto, 

' ma  fe  con  dUigen:(a  fi  confidera'no^  le 
' cofe  le  quali  babbiàma  dette  di  foprày 
facilmente  ognuno  s* accorgerà chéè 
cofa  vaniffima  il  pigliarfi  fafìidio , & ' 

mquietarfi per  queflo  rifpetto.pcrcìje 
fi  come  è cofapialofiabilir  il  cuore\ 
ér  il  propofito  della  I{eUgione  con  il 
vóto  : cofi  fard  mera pa^:^‘:^ia  d3'  impìe- 
td  il  ferrar/}  la  flrada  con  il  votò  di  no 
I poter  entrar  nella  Religione,  (lardino 
potere  ritirarfi  di  ficuro  porto  della  fa  ' 
Iute,  Et  non  è minor  impietd  il  far  che 
vno  faccia  queflo  voto  di  non  entrare^ 


Matt. 


S.Tb. 
Z.%.  q. 
88.  ar. 

»• 


S.Th 

ibid. 


i$o  , Trattato 

quello  dico , .perche  non  mancano 
ujdejjo  (incora  de  gli  hnomini  fimili  d 
\Farifei  (de'qudi  dice  il  Signor ^che  no 
^ntr anano  nel  Hgno  dèi  cielo  j ne  la- 
pianano  che  altri  uentrajfero  ) i quali 
fi  fanno  promettere  con  voto  ò giura- 
mento folto  prete  fto  fameitia  O pare- 
tela da  qualcjo^duno  che  non  entrerà 
■ in  ì{eligione,  lo.  qual  voto  niun  e ,ohU- 
gato  ad  offeruare perche  la  materia 
del  voto  èy  che  fiadi  cofe  huoney  ouero 
migliori  • chi  è dunque  tanto  cieco  y 
(he  non  vegga  i voti  mali  ù congiontt 
liConàlmale-x’OHero  contrarij  al  bent^ 
jtion  douerfi  offeruare  ? chi  non  ve- 
de effer  pura  il  prometter  d 

^Dio  di  non  far  vna  cofa che  glie  fom- 
mamente grata  ^ accettaycomèl  en- 
• trar  in  B^ligione  ? il  che  fi  vedrà  anr 
eor  meglio  per  quefla  ragione . Il  vo- 
to è vna  certa  promeffa  fatta  à Dio»fe 
la  cofa  che  promettiamo  à Dio  è mala 
noli  può  effer  grata:  perche  ha  in  odio 
de  coje  cattiue,  dunque  non  farà  prò- 
meffa , ma  più  preìlo  minaccia,  però 
concludiamo  che  quelli  i quali  ritira- 
no gli  huomini  dalla  Religione  , per 
quefli  mes^pfi  despoti  ò d'altro  modo  y 


Deliba  hel.icione,  5<x 
p£ccanogramffimméte3  & chè  qmU 
li  i tjualj  hanno  fatto  queSH  noti  pa^- 
, nonfon^bìigàti.adoffermrli  : an^ 
^i  alle  volte  fard  peccato  rojferuarli, 
perche  becheMmo  fia  ohligato  dfarfi 
J^eligiofo  : nondimeno  quefla  forte,  di 
voti  che  ferrano  la  porta  allo  Spirito 
Santo , non  può  effer  fen^^a  -offefa  di 
\Dio , majjime  quado  fi  fanno  per  que- 
fiofine  : fard  ben  lecito  ’a  parenti , jif 
agli  amici  ancora  effortarvno^che  par 
diurna  injpiratione  fe  vuole  far 
giofo , che  confideri  bene  quel  che  fa» 

- che  ejfamìni  bene  fe  la.fua  è vocationc 
.ài  Dio  yCtc.  ma  il  dijfuaderli  johe-  non 
tntri  y r impedirlo  y il  farti  violenc^a.y 
farlo  giurare , ò far  voto  di  non  entra* 
re  y non  fi  può  far  fenga  grauiffimo 
peccato  : faluo  fi  non  vi  fojfe  qualche 
i*vhv,  6 tutte  quelle'circonfianc^e  che 
rendono  vno  inhabile  per  la  B^ligio^ 
ne  sperche  all' bora  non  farebbe  riti- 
rar  dalla  I{eli^ne  ; ma  più  preito  fa- 
uorir  la  E^ligione  : poiché  quel  pen-* 
fiero  di  colui  fe  ben  fu  buon  et  da  Dio, 
nondimeno  l'effequìrlo  non  è ejpedie- 
ie  d lui , ne  d la  l^ligione» 
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PAk'è  eh’e  Cht^o^noflro  Signor- 
re  hdbbia  dato  intorno  d quejìit^ 
materia  duefrecettì  contrari^:  ma  non 
fonoy  er amente  coir ariji  come  vedre- 
-ino  dipoli  runo.è  àpprejfo  San  Matteo 
''deue  dice  ^.Horiora  patrem  tuum, 
matrem  tuam . Si  che  Vhonorar  i 
parenù  è precetto  diuino , Ù'  naturai 
■àncora  j (ify  humano»  l altro  precetto 
xhepar  contrario,  è dell' odio  che  s'bd 
da  portar  à parenti  percaufa  di  Dio  ^ 
qucH' odio  è precetto  òìiàno,i3i  nor 
turale,  perche  Xhonor<l^  feruitio  di 
dìo  shd  da  preferir  d tutte  le  cofe.on* 
de  quando  i pareti  impedifeono  ò vor 
'gliono  impedir  il  feruitio  di  Dio  s han- 
no dhauer  in  odio,  però  diffe  Chrifto  » 
•Qui  non  odit  Patrem  fuù  & mar 
tremfuam,:  nopoteftmeus.effc 
-difcipulus , d!r  altroue . Qui  amat 
<patrem  aut  matrem  plufquain 
me  i’non  eftme  dignus . Et  doma- 
dandolivnDifcepolo  licenza  d^ andar 
d fepelir  ilpadre,  li  rijpofe , lafcia  che 
• O i morti 


V 


D E t L A ICE  LI  CI  ÓNI.  IjTj 
i morti  fepelifcano  i morti  loro  : ^ tù 
rad  predicar  il  regno  di  Dio , ‘lS(ei 
fjualiprecetti  non  vi  è contrarietà^'* 
cuna  : perche  nella  Sacra  Scrittura  no 
vi  è cofa  che  contradica  all* altra, 
perche  meglio  fi  pojfa  veder  cjuefio;dv* 
co  che  in  tre  modi  fi  poffòno  cofiderar 
i paréti  da  vno  che  fi  vuol  far  è^ligio^ 
fo.  Il  primo  è di  cpiei  che  hano  bifogno 
deir  aiuto  delfigliuoloydJ  chefen‘:^dL.9 
lui  nonpojfona  vruere , trouandofi  in 
cftrema  ò quafi  in  eftrema  necejjìtd  , 
£t  à queflo  tal  figliuolo  è commandata 
la  patema  pietà;  ne  può  coflui  co  buo^ 
na  cdfcien:(a  entrar  in  B^Ugione , ben 
che  ne  haueffé fatto' voto;  dal  quahè 
■ajfoluto  iure  natura..  Onde  non  ha  br* 
fogno  balera  affolutione  y per  finche 
dura  quella  mifiria,df  necejfitd  de*pa 
-rend.  laquale  pajfatarè  obligato  alvo 
to  y melìo  vogliono  dkre  le  parole 
di  Chrifia  allegate  dì fopra  intorno  irfT 
-honorar  de*  parenti  ^ Il  fecondo  è qua* 
do  li  parenti  non  hanno  bìfegno  alcu* 
-no  deW aiuto  dei  figliuolorperche  fono 
ricchi , òfianno  conmodi:  nondimeno 
cercano  dimpedirloyd!^  far  che  no  en>^ 
$ri  neUa^^gfone  ^ di  quefti parla 

& S ebrih 
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Chriflo^^uanda  dicexhe  s'hanno 
iicY  in  odio } che  ciucilo  il  (^uoL  ama 
più  qnefli , cioè  che  per  caiifa  loro  la- 
^ feia  di  femir  d Chriito , non  è degna  di 

\ ini  : Il  terq^o  modo  è , quando  i paren- 

: tinon  hanno  bifogno  deli  aiuto  del  fi- 

i gUuoloper  viuere  ; perche  hanno  tà^ 

i to  che  baila  loro  ; ma  non  pojfono  wV 

' - lÉjer  tanto  lautamente  , Ù"  con  tanto 

! fplendore  , quanto  vorrebbono , nel 

f 4jual  cafo  il  figliuolo  chiamato  da  Dio 

' alla  B^ligione  ; non  dee  per  modo  a!r 
''  £uno  lafciare , per  rijpetto  dei  parenti 

‘ d'eatrarinB^ligtone.percheèpiii  obJi 

fato  afe fleffo , Ù"  alle  cofe  appartine- 
ii  ali  anima  propria  che  d Lo  fplendor 
^ ^Jìerìore  de' parenti  ; anqd  che  entrarti 

^ . Ho  no  filo  fard  bene  ali  anima  propria; 

ij  mia  ancora  d quella  de  gl  ifle^paren- 

ii  : perche  priuati  della  preferK^a  cor- 
' poraleiU^mldifirdànatamente  anta- 

^ 'tunOi  trans  ferir  anno  i amor  del  figli- 

aiolo  neliamor  di  Dio , al  quale  è anr 
: -dato  dferuire  . Oh , poteua  ancor fer- 

! Olir  d Dio  in  c afa  Jenq^' andar  fi  dferrch 

I ^e fra  quattro  mura . E vero:  ma Id- 

I dio  non  ha  voluto,  che  li  ferua  in  altro 

|Ì  ' duogoi.chendkàeligione.ù' perche 

i : ; - èfa- 
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D E LLiA'RE-L  I C-I  OnI.  IJf 
èfodroneyjtonfi  li  può  darleg^è.Oh, 
fi  eflingue  la  cafa  in  lui } perche  è filo 
mischio.  Iddio  ben  lo  sdy  ^ vuol  cofi: 
bifigna  che  i parenti  habbiano  patien-~ 
; meglio  è che  fi  ^/lingua  in  pn  buo» 
HOj£he  in  vn  trìflo,  perche  tanto pote^ 
m morir  nel  ficaio , fin^a figliuoli , è 
ejfiririflo  , è bauer  figliuoli  triJU.  ^ 
poi  vna  volta  finalmente  s'hd  da  eflin- 
guere.  i3‘  quate  cafate,non  filo  d'buo- 
mini  priuati , macTlmperadori , i^  , 
^Prencipi fino  eflinte , fin'^a  che  niw^ 
no  di  loro  entraffe  in  Religione ^ dimm 
do  uè  bora  quella  dè^lefiadro  Magno^ 
di  Cerare, di  Vompeo  , ^ altri  innu- 
merabili, delle  cui  famiglie  non  ci  è 
manco  memoria. 

Se  prima  d’entrar  tre  11  a Religio 
ne  fi  debba  domandar  con-  . 
figlio  da*  par  enti. 

Gap.  XII II.  1 

BE  N c H E fia  co  fa  difficile  in  par 
Scolare  rifpnder  al  dubio  pr(^o- 
flo  3 per  la  varietà  delle  perfine , luo- 
ghi , tempi  3 ify  altre  circonfìan^e  che 
pojfen  in  fìmili  enfi  occorrere  yper  ciò 

G 6 che 


" T TC  A T r A -'TtX  : 
fi  trokano  alcune  perfine  viirtuo^ 
fe  y alle  quali  no  può  auuenir  cofapik, 
grata  y che  veder  ifìtoi  figliuoli  ^lU 
giofit  ; ad  altri  non  pud  accader,  cofiuà 
più  molefìa  i!T  nmofa:  nondimeno  vm-. 
iterfalmente  parlando  igiudichiamó  e fi 
fer  me^io , non  domandar  loropare-r 
fe,  ne  configlio  : perche  queih  che  hd 
da  dar  configlio  ad  vn  altro,  dee  ìnuer 
lamino  quieto, i!X  Ubero  da  ognipajjio 
ne»  ifl  come  può  efjer  fen:^a  perturba^ 
tione  colui  il  qual  ha  più  cari  i figliuor 
li  y che  gli  occhi  proprijl fi  fino  tram* 
te  perfine  buone  in  ogn  altra  cofd,  le 
qualipoi  all  entrar  de  i figliuoli , nella 
Religione  hanno  lafciata  la  vitafpirir 
tuale,  (ty  fatte  pa'i^qfie  per  cauarlifuo* 
re.  ^ molti  hanno  hauuto  il  loro  inte^ 
€Ò  ( benché  nQmfin:^a.caJUg<y)  òper  la 
lóro ìmportunitd grande,  òper  linfla^ 
hìlità  éx  pocaferme^a  de'figUuolL 
Da  lo  [coprir  la  vocatàon  di  parenti  fi 
foglìono  eccitare  molte  tragedie.  dcL^ 
rn  canto  fi  vede  il  figliuolo  pianger, 
itx  pregar  con  le  mani^unte , ifX  con 
le  ginocchia  interrala  madre  dilpa-’ 
dre  , che  li  diano  la  benedittione , ^ 
Ucentia  d'andar  d feruir  dDio  nellcu* 


Dexla  religione.  157' 
’fanta  B^li^onerddt altro  canto  fi  ode' 
il  padre, ó la  madre  mnacciare  di  dar-^ 

. li  la  fua  maledittione.fe  lo  fa  : an^ 
per  ^iùjpauentarlo  dice,  che  fi  dijpe- 
. rera,  che  s' arnmaq^^ard  : che  egli 

faracaufa,  che  perda  V anima  el  cor- 
fo  ,ma colui  che  è chiamato  da  Dio 
alla  fonia  ^eli^one , non  fi  dee  curar 
punto  di  qucfle  nùnaccie , ò brauure: 
perche  la  maledittione  deparenti  non 
può  nuocer  d vno  il  qual  è benedetto 
da  Dio . manco  egli  è caufa  della 
dijperation  toro  i3i  perditione  ;ma  effi 
flejji  ne  fono  caufa  : ne  fi  può  dir  con 
veritd  che  qiieHi  amino  i figliuoli  : an^ 
qi  pmpreHogli  hanno  in  odio  volew- 
doli  priuar  de  ìveri,  ifT  folidi  beni 
per  r>n  poco  di  lor  propria  fodisfattio-  ^ 
ne,che  pigliano  dalla prefenqa  corpo^ 
rale  de  figliuoli , quando  f e li  veggono 
auanti . Ter  queHo  Chrifto  Signor  no- 
flro  fapendo  che  molti  fono  tirati  dalV- 
affetto  dìfordinato  di  parenti,  ìnosìrò 
d'effercofii  duro  contrai  parenti,  dU' 
comandò  che  s haiieffefo  in  odio  ,•  per- 
che colui  shd  d'hauer  in  odio,  il  quale 
cerca  di  torci  lddio,ò  almeno  quelgrd 
merito^al  quale  corriffonde  tantaglor 

ria, 

« • 
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ria  y non  fola  effentiale , ma  ancorai 
accidentale , carne  è l'efjer  ajfeffori  di 
Chrifìoy  nel  giorno  delgiuditioyiS'  giu^ 
dicar  infieme  con  ejfo  lui  gli  hmmini , 
^ gli  *^4ngeli ancora  ( cattiui però) 
•cioè  i demonij,  sò  che  non  farebbono 
^ueHo  yfevnB^  chiamajje  al  fuofer^ 
iiitio  ^piel  figliuolo  fi  vuol  fare 

* '^li^iofoydu'i^i  l'ejfortarebbono  dir  ;m- 
nacciarebbono  fe  nonni  voleffè  anda- 
re yò  cecità  miferia  humana . Ter 
, la  Jperanq^a  ( laqual  il  più  delle  volte 

è vana  ) di  cofe  terrene , patifcono  vo- 
lentieri di  ejjèrpriuati  della  prefen^a 
de  figliuoli  y ij‘  nonpoffono  manco  fofi- 
.n  àifentir  parlare  del  fcruirà  Dio. 

1 .^ad  ^ * (^i^olamo  effòrta  colui y il  qual 

Eliod.  ^ chiamato  alla  ì{eli^one  ; che  vi  en- 
tri ; bèche  il  padre  Jìejfe  à lacere  tra- 
uerfato  /opra  la  porta  per  impedire 
l entrata,  ij"  che  non  fi  curi  di  metter- 
li i piedi  di [opra,  perche  quejìa  è gran 
pietà  y in  queflaparte  leffer  crudele . 
Ep.  3.  Et  San  Bernardo  dice  la  fola  caufa  la 
quale  fcufa  il  figliuolo  à non  vbcdir  ai 
parchiè  Iddio,  effo  dice,  chi  ama  il  pa- 
dre ò la  madre  più  di  me,  non  è degno 
dime  all  bora  s intende  amar  più, 

quan- 


Di  L L A RELIGIONE.  I5P 
" quando  lafcia  di  vbidir  d DiOyper  vbi-  . ^ 

dir  d loro,  de  quali  dice  San  Bernardo  ‘ 
che  non  fimo  parentiima  nemici  capi- 
tali  ; perche  fe  amaffero  il  figliuolo  y no 
lo  ritirarebbono  an:(i  lo  pregarebbono 
che  lo  feruijje . 0 quanto  fono  dìjjimilì 
dal  gran  Vatriarcha  sbramo , il  qual 
, era  apparecchiato  dal  canto  fuo , di  fa- 
crificar  il  proprio  i!T  vnicofuo  figliuo- 
lo  Ifaac , tanto  da  lui  amato , come  Id- 
dio gli  haueua  comandato  : quefii 

non  glielo  vogliono  dar  viuo.  ^perd 
fpeffe  volte  iddio  lofd  morire yquando 
manco  vi  penfanoyouero  permette  che 
dia  loro  tanto  fafiidio , tanti  travia- 
gli in  pena  dì  queflo , che  fi  pentono 
poi  mille  volte  l'horay  di  non  thauer 
.lafciato  andare  : vorebbono  che  vi 

andaffe  y ma  egli  bora  non  vuole, poi- 
ché jeffi  non  volfero  all' bora, 

# 

» 

Se  auanti  d’entrar  in  Religione 
s’hà  da  confultar  con  molti.  i 
Gap.  XV. 

QV  E L L I che  no  hanno  loffi- 
rito  di  DÌo,ma  feguitano  il  fin- 
fo  ydn:-  la  carne  9 dicono  n^n  filo  effer  1 o.  & 

bene 


iSo  Trattato  i 

a.a.  q.  bene , ma  necefjàrio  a chi  vuol  entrar  ^ 
* • in  [{elisone  ricercar  il  coftgUo  di  mol 
te  perfine,  perche  ejfindo  cofiychc  hd 
da  durar  tutta  la  vita , bifigna  veder 
molto  bene  quello  che  Vhuomofd,(fs^è 
certo  ( dicono  effi  ) che  come  più  veg- 
gono molti  occhi  9 che  vn  filo  ; cofì più 
vedranno  molti  huomini , che  vnfiloy  ^ 
quello  che  conuiene . Di  più  San  Gio- 
uanni  dice , che  nonshd  da  creder  ad 
ogni  fpirito . ma  che  s hanno  da  prouar 
li  /piriti  fi  fino  da  Lùo  ; perche  jpe/fi 
volte  r Angelo  di  Satanajfo  fi  transfi- 
gura in  ,Angeìo  di  luce  , per  ingannar 
ipoco  accorti , & gl' imprudenti,  del 
che  fipotrdno  meglio  accorger)  ^ più 
facilmente  potranno  /coprir  ifuoi  in- 
ganni ymolti,  che  vnfiloyouer  pochi. 
Ma  centra  di  coflovo  vi  tV EcclefiafU- 
' co  che  dice  r Pacifici  tibi  fiat  mil- 
le i coiifiliarius  vnus  de  mille  r 
'.perche  ancora  nelle  cofi  humanej  che  • 
fono  di  minor  importanq^ay  fi  vede  cioè 
la  moltitudine  de' configli  rouitia  i 
, . . gotijyche  fi  trattano^  mentre  che  l'anì- 
' mo  difbratto  in  varie  parùyelegge  Jfiefi 

filapeggorparte,  .Aggiungodque- 
fiaragione,che  nonfimfrcènecejfa* 


Di  L L A R E LI  G ro  NE.  1^1 
. rìd  la  confultatione , ma  folàmete  nel- 
le cofe  difficili  ; come  dice  ^Arifl.  Ma  3»€tic. 
chi  attentamente  vorrà  coftderar  quel  5 • 

- lo  che  sè  detto  di  [opra  della  diuina  in 
Jpiratione:  non  trauard  dubbio  in  que-^ 
fia  materia , che  egli  fiejjo  facilmente 
no  lo pojfatifoluere, perche  fe  vno  en* 
tra  in  Religione  per  buon  fne,  ^ non 
ha  impedimento  alcuno  di  quelli  che 
h abbiamo  detto , & mette  tutta  la  fua 
fiducia  in  Dio , che  lo  fia  per  aiutare  : 
coflui  non  hd  hifogno  d^  altra  confulta  : 
poi  che  douefi  trouano  quefle  cofe  yè 
cofa  certijjima  y cheVinfpiYationeèda 
Vioy  i3t  che  fd  henijfimo  ad  ejfequirla. 
£tfepur  gli  occorrelfe  qualche  difji^ 
coltd,  facci oratione  d Dio  ottimo  cofi-  • 

gliero  ^amicoy  il  quale  lo  illuminard 
chiarir d di  tutti  i dubij.  che  gli  oc- 
correjfero,  ma  fe  ladifjicoltdfojfep'ai- 
ue  <tX  d^importan‘:(a  i guardifi  di  non 
-fare , come  quello  del  qual  il  Sauio  fi  Ec.37» 
burla  yper che  tratta  della  fantitd  con 
Vhuomo  irreligiof  ) : con  iempioy  della 
pietd  y con  il  dishoneflo , delibonefld . , ^ 

• ^ meritamente  fe  ne  burla  , perche 
quefìi  tali  non  daranno  mai  buon  con- 
•figlio,  cofi  nel  nofiro  propofito  quelliy 


3.  mo, 
cap.  6. 


Epift. 
pri.  ad 
£liod. 


i6z  Trattato' 
che  feguitano  la  via  larga  del  mondo , y 
i piaceri  della  carnejgli  honorule  ric^ 

e l' altre  loro  pajjioni  et  affet-  * 
ù difordinati , non  daranno  mai  confi- 
glio  che  vno  abbracci  cjuello , che  efii 
fuggono , che  ami  quello  che  ejji  odia-  I 
no  ; ma  più  prefio  dijfuaderanno , Il 
mede  fimo  far  anno  quelli  che  ojpetta- 
uano  qualche  commoditd , ó qualche 
diletto  da  coluiy  il  qual  vuol  entrar  in 
Religione,  fi  che  i cattiuì  s hanno  diUJ 
efcluder  da  quefio  configlio  ; ^ tutti  ' 
grinterejfati  ; ^ mafiime  i parenti , i 
quali  per  lapajfione  ^ perturbatione 
delV animo  non  poffòno  giudicare  y ne 
confitgliàr  bene,  però  bene  ammoni fce 
San  Gregorio , che  il  maligno  ^ afiu^ 
to  aduerfariùy  quando  fi  vede  /cacciar 
da  i cuori  de* buoni  mette  sùy  éj' /ubar- 
■ita  i piu  cari  loro  , ^ quelli  da  quali 
erano  più  amati  : che  con  dolci  ériu- 
fingheuoU parole , come  con  vn  cor- 
tello  taglino  quella  retta  intentìone^ 
chehaueuano , ifT  San  Girolamo  fcri- 
uendo  ad  Heliodoro  Vejforta , che  non 
fi  lafci  ritener  dalle  parole  lufinghe- 
noli  della  forella  vedoua , ne  da  quel- 
lo  cheli  iUcano  i domefiki,  fami- 

glìari 


Della  religione.  j6) 
gliari  di  cafa , con  i eguali  era  crcfciu- 
to  : ma  che  con  Vamor  di  Dio  rompcL^ 
queflì  ligami . Dunque  quando  tifo- 
gnarà  confultar  dell' entrar  in  B^Ugio 
ne , s'hd  da  far  con  vno , il  quale  oltre 
la  fantltà  della  vita , ^ rettitudine  di 
.-dottrina , conofca  d pieno  la  natura 
V animo  dì  colui  che  domanda  co  figlio: 
perche  fe  non  conofce  perfettamente 
queHejcófe  , non  potrà  rifoluerlo  di 
quello  che  più  li  conuiene.bifigna  an- 
cora che  conofca , ^ habbia  praticai 
delle  cofe  della  E^ligione , nella  qual 
vuol  entrare  : perche  vna fard  buona 
per  vno  , che  non  fard  per  vn  altro , 
San  Benedetto  non  ficongliò  con  leu» 
.balia  la  qual  amaua^^  riuerìua  come 
madre  : ma  con  Bimano  monacho , il 
, quale  lo  poteua  cofigliar  bene , et  aiu^ 
tarlo , come  fece . Quanto  d quel  che 
dicono , che  più  veggono  molti  occhi  > 
ehevno;  dico  che  più  vede  vn  occhio 
Jpirituale  priuato  di  tutti  i difegni  hu- 
mani , che  mille , anr^ìpiù  che  tutti  gli 
■occhi  carnali  ^ animali  : ifT  che  me- 
glio sa  giudicar  vno  il  qual  habbialo 
-Jpirito  dì  Dio , che  tutta  la  moltitudi- 
ne deglibuominiearnali,  de' qualidi- 
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cc  r^poflolo,  che  non  s'intedono  del-  ^ 
le  cofe  di  Dìo^ma  fol  di  quelle  che  s'ap 
partengono  alla  carne  ; pero  non  shà 
da  domddar  configlio  da  lorot  ma  dati 
veramente  jpirìtualL 

Se  i graui  peccatori , & nuoua- 
xnentebattezzatij&i  fanciul-  ' 
li  pofìfono  entrar  in  Re- 
gione. Gap.  XVI. 

S.  Th.  A c Q^v  E al  tempo  di  Clem^- 
op.  17-  teVapaquartovnerrorgrauCy 

Tf  %d  (U  pietà  efcludeua  dal-  , 

7.  z. z.  Religione  quefte  forti  diperfoney<iT 

q.  1 8 . fondauano  quefl"  errore  [opra  di  quelle 
ar.  r.  Se  parole  del  Signore.  Si  vis  ad  vitam  : 
fufius.  jngredi  ferua  mandata . Si  vis  | 
ar°z^.  perfedus  effe  vende  quf  habes» 
Watt.  & da  pauperibus,  & veni  Tequó- 
*9*  re  me.  Dal  che  inferiuano  che  ninno 
può  entrar  in  l\cligione , fe  prima  non 
fi  è effer citato  Ungo  tempo  nell'ojfer- 
iianr^a de  ì diitini precettai  che  noha^ 
tiendo  fatto-,  nepotuto  far  igra^  pec- 
catori , ne  i nuouamente  hatteq^ati , 
ne  li  fanciulli , per  niun  modo  ( dice* 
uano  ejfi)  s hanno  da  riceuere  nelltu» 

F^li- 
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I{€ligione.perche,  come  dice  vnaglo^ 
fafopra  quelle  parole  del  Salmo . Si- 
cut  abladatus  i lade . I Chrifliar- 
ni  hanno  d andare  alla perfettione per 
certi fcalini,  cominciar  dal  più  baf- 

fo ^ no  dal  piu  alto,  il  che  ( dicono  effi) 
farebbe  chi  voleffe  entrar  in  B^li^o^ 
ne , fen<:^a prima  efferfi  molto  tempo , 

^ molto  ben  ejfercitato  ne  i diuinipre 
ceni,  dj  queflo  ancora  fi  vedenellcu» 
fabrica,  che  neffuno  fa  le  mura,  fe  pri- 
ma non  ha  fatto  i fondamenti , Et  San 
Gregorio  dice  ^ che  fi  mette  à perico- 
lo manifeslo , chi  vuol falir  alla  cima 
della  fiala , fenq^apajfar  peri  Jcalini  ^ r j 

baffi , Hora  noi  contro,  cofìoro,  oppo-  • 

niamo  il  coflume  amichiamo  delliu» 

Chiefa  che  non  può  errare;  la  quale  * : 
dal  principio  ha  ojferuato  queflo  ordi-  _ 
ne  di  admetter  alla  ^ligione , dj  alla  „ \ 

profeffione  ancorai  fanciulli,  benché  zj.’caJ  ’ 
horalaprofeffione  nonfipuòfarpri- [ 

modelli  fidici  anni  finiti,  dj"  ancorai  ^ 

grauiffmi peccatori;  cofifece  San  Be-  ; 

nedetto  nell' occidente, riceuddoMau-  • 

ro  di  dodici  anni , ^ Vlacido  di  fitte  cip.  5 . i 

anni  offertili  da  loro  parenti.  Ter  ciò  . i 

che  molti  padri  donano  i lor  figliuoli  j 

al  ' ' 
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al  detto  Santo , acciò  che  li  nutriffe 
inflruijfe  nelle  cofe  della  Religione  > i 
quali  non  s*  erano  ejfercitati  tanto  nei 
precetti  come  voleuano  cofloro  .* 
rifleffoS.  Benedetto  ancora giouanet^ 
to  laffati  li  fludij  9 la  cafa , ^ la  robha . 
paterna , per  il  gran  defiderio  che  ha- 
ueua  diferuir  d Dio  , folofe  nandù  in' 
vn  luogo  folitario  ; doue  fcparato  dal 
mondo , é"  da  tutte  Voccafioni  di  pec-‘ 
care  i più  commodamente  lo  potejje  fie- 
re,San  Gio.  Battiflail  quale  fi  tien  che^ 
da  pie  colino  andafs*  al  deferto,  fecon- 
do lafententiadi  coflorohaurebbe  fat- 
Lue.  I.  to  male,  (l!T  Chrìflo  riprefe  gU,Apojio- 
li  che  nonvoleuano  che  i padri  offerif- 
fero  i loro  fanciulli , dicendo,  Sin  ite 
Matt.  pariiulos  venire  ad  me . Et  chi  va 
più  d Chri^o  di  colui  che  lafciatol  mo 
do  lo  feguita  nella  finta  Religione  ? 

.•  . troppo  mifera  <t!r  infelice  farebbe  la  co 

ditione  degiouenettì  iSf  fanciulli , fé 
ndpoteffero  in  quella  etdferuir  d Dio, 
nella  quale  poffono  cominciar  d pecca 
re  ^ d feruir  al  Dianolo  : come fa- 

rebbe vero  quello  che  dice  la  Scrittu— 
Tren.  ' Bonum  eft  viroeum  porta- 
3 uerit  iugum  ab  adolefcétia  Aia , 

fi 
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fe  no  potejje  il  fanciullo  entrar  in 
limone  ? nella  ijuale  fi  porta  il^o^o 
delVobedientia , Touertà,  ^ Cafind^ 
ér  delfabnegatione  della  propria  vo^  • 

lenta , I fanciulli  vanno  allaguerrcLj 
per  imparar  da  piccoli,  a maneggiare 
Varme,perajfuefarfiaìpatire,ad  ofi 

feruar  la  difciplina  militare,  acciò  che 
quando  poifiano  grandi , pojfano fop^ 
portar  quella  vita  militare,  ^ fappia- 
no  le  cofe  appartenenti  àquella.Et  no 
potrànoconpiù  ragione  nell iflefs" età 
altri  andar  alla  I{eligione,p€r  ejjer  in* 
flrutti  nelle  cofe  del  diuino  feruitio,il^ 
à difenderfi  dalle  tentationidelmon* 
do , della  carne , ^ del  Diauolo  : me* 
glio  s'imparano , lùrpiiifacilmétes'of* 
feruano  in  quell'età  le  cofe  appartener 
ti  alla  difciplina  regolare  ,per  non  ef* 
jer  ancora  ajfue fatti  et  habituati  al  ma* 
le;  fono  come  la  cera  molle, nella  qua^ 
le  facilmente  fi  può  imprimere  qualfi* 
uoglia  figura  : meglio  imparano  le  ce- 
rimonie  della  J\eligione , &fe  piega* 
no  più  commodamente  à qualfiAogUit 
opera  virtuofa  : non  hanno  tanto  defi* 
derio , ^ fete  delle  cofe  del  mondo,  de 
gli  honoris  dignità  lig grande:(ge,non 

ha* 
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hducnào  gufìato  V amuTd  foatùtd  loto  # 
£t  oltre  ilfopradetto  vi  è queH" altra 
vtiUtd , (ir  ègrandiffimay  che  igioue-^ 
fletti  che  entrano  nella  B^U^ncy  da- 
no  d Dio  il  fiore  della  vita  loro  : il  che 
piace  fommamente  d Dio . Et  però  li 
rimunera cQ^hirgamente , con  la  po- 
tefld  di  feguitar  V Agnello , douunque 
egli  vada , iJ  di  dir  quel  cantico , che 
folo  i vergnipojfono  dire.  Di  pini  fan- 
ciulli entrando  in  quell' etd  jpendono 
tutta  la  lor  vita  nel  diuin  feruitio  ; il 
che  no  fanno  quelli  che  vi  entrano  gd 
huomini  fatti  ; imparano  più,  i^.diue- 
tanopià  letterati  Ù‘  dottiy  comincianr- 
dodbuonhoraad  imparare  : i!X  cofi 
feruono  più  alla  Religione  et  alla  Ghie 
fa  di  Dio . Hor  al  dubbio  di  quelli  che 
dicono  yche  i fanciulli  non  fanno  quel- 
lo che  fi  facciano , che  per  qucHo 

non  fi  dourcbbono  admetter  nella  {Re- 
ligione. perche  quando  poi  fono  gran- 
di fi  pentono  d' effer  entrati , ir  molte 
volte  nefcono:  dico  che  nella  {Religio- 
ne faranno  fatti  capaci  dai  V ecchi  ^ 
dal  Maeflro  de'hlpuitijydi  quanto  ha- 
no  fatto.  Et  fe  qualcheduno  nefcr,  no 
è per  colpa  dell'età  poi  che  nefcom 

ancora 
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ancora  di  quelli  che  v entrano  di  età' 
matura,  Etquelìobafliperrijpoflain 
fauore  delli  fanciulli  dj  giouenettiy 
quanto  poi  à quello  che  dicono ^ che  no  : . . - c 
s hanno  da  riceuer  nella  I{eligionei  .5 

granì  peccatori  ,fe  prima  non  fi  ejfer-^  ■ ^ ‘V 

citano  molti  anni  nell'  offeruan'ga  deUi  ] , 
precetti  diuini.  dico  che  Chriflo  ci  mo- 
fìrò  tutto  il  contrario , chiamando  San 
Matteo  dal  banco, alla  perfettion  eua-  arcali* 
gelica,(tx  d lafciar  le  cofe  fue,come  di- 
ce S.,Ambrogio  y effendo  prima  foUto  Amb. 
di  pigliar  quel  d'altri:  il  che  fece  fubi-^  in  lue. 
to  feguitando  Chrifio,  Dipiù  non  neg^ 
gono  cofioroy  che  volendo  far  ajpèttar 
vno  tanti  anni , lo  mettono  d pericolo 
di  ritornar  dfar peggio  di prima^refia- 
do  nella  fu  a liberta , dj  neirqccafioni. 
di  peccare  come  prima,  dn'fio  chid^ 
mègli  ^pofloli  ro‘:^gi  alla  V{€ligone\ 
cioè  d lafciar  ciò  che  haueuano , d di^ 
Jpreggiar  il  mondo , dJ le  cofe fue;  d!T 
no  ricercò  fé  haueuan  ojjèruato  ipre^ 
ceni  tanti  anni , Chiamò  Sa  Taolo  che 
perjeguitaua  la  Chiefa,  dS'  non  dimah-^ 
dò  come  ojferuaua  i precetti,  l'errror* 
di  cefloro  3 che  voleuano  che  prima  fi 
. ojferu afferò  per  molto  tepo  i precetti 

H nacque 
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^yuLcqne  da  queflo  perche  pefifauanoj 
£he  la  perfettione  confiflejfe  ne  i cofi- 
gli,  -i!J‘  che  i precetti  [afferò  come  vna 
vìa  la  qual  coduce  alia  perfettione.ma 
non  e cofi. , perche  la  perfettione  non 
confifle  ne  i configli,,  i quali  fono,  più 
prefìo  vna  via  che  conduce  alla  pev” 
fettìone,  cioè  alla  charitd  , nella  qua’- 
le  confifle  la  perfettione,  fi  che  tanto 
li  precetti  quanto  li  configli  fono  vìcl^ 
alla  perfettione , cioè  alla  charitd , la 
quale  fìd  come  in  vn  luogo  eminente , 
acquale  fi  può  andar  per  due  vie , 
tvna  delli  configli,  breue, piana, drit- 
ta  , facile  ^ fiteura.  V altra  è delli  pre^ 
cetti  folamentc  Ioga,  difficile,et  perìco 
lofa  quddo fifa  nel fecolo , per  Vocca- 
[toni  dj  pericoli  di  perderla,  ne  fi  tro^ 
tàono  altre  vie  per  andare  allaeharitdé 
chi  lafcia  i precetti  non  ci  arriua  maii 
chi  abbraccia  i configli , vi  arriua  con 
maggior  faciltd . T^gn  fi  poffonoffer- 
ilari  cdfigli fenq^a tofferuanq^a de'pre 
cetti , mai  precetti  sofferuano  meglio 
con  l’offoruanq^a  delli  configli;  perche 
più  facilmète  s aflerrd  di  pigliar  quel 
d’altri  , chihdUf ciato  il  fuoproprio, 
Jjrrd  molto  piu  lontano  dall' adulterio , 

chi 
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ehi  càftigà  etiafflìg'ge  ógni  giernc.ilftiò 
corpo  con^flinentie , vigilie , dÌgìuHi-1 
difcipline , cìlicij><ìj  altre  mortlficati(A 
ni  della  carne  ; amara  più  ardenteme^ 
te  Iddio,^  ilprojjimo  colui  che  èfìn^ 
mogUe^figliuoli  rohha  &altrip€fìy  . 
che  fo^iono  dijirarre  & occupavi' ani 
mo  tanto f che  alle  volte  àpena  fi  ricor 
da  di Je  fiejfo , non  che  di  Dio , ^ del 
profjimo . Dunque  potendofi  ojferuar 
nel  mede  fimo  tempo  i' precetti  h'ico^ 
ftgliy  ^ offeruandofi  molto^neglio, 
con  maggior  faeiUtd  quelli  infieme  cd^ 
queHi  : ne  fegue  che  non  è>necejfario , 
che  preceda  prima  t offèruaìr^d  dell^ 
precetti  olii  configli.  Et  cofiognipec'* 
calore , per  grande  che  fia  , fi  potrm 
partir  dal  bofco , doue  fiàuaajfàjjindr^ 
dogli  huomnij  (l^andarfene  alla-T^^ 
limone  y caline  fece  Muiio  Egitti^  y th 
qu4Ìè  poi  perfdnthd  diuetòfamofo  fird» 
i'padri  deliberemo . Bcnclfc  hora  sbdi  ' 
da  offeruare  la  bolla  di  Sifia  Quinto  c& 
JFacinorofbs,  la  qual  determinate 
quel  che  ìnqutflaparte  fidcbbe  fare  .,^ 
Et  fe  cofiè  y tanto  ìnaggiormente  pa^^ 
tramo  entrar  nella  Religione  li  nona-- 
metitct.batteqi'^ati.  ; poiché'  nel  fànur.  ■ 

H ^ Batte- 
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Bàtte  fimo  fono  flati  rimcffi  loro  tutti  i 
peccatiiCt  ancor  la  pena  debita  d quel 
lì.  an'^i  è meglio  che  lo  facciano  fiibito, 
acciòche  entrino  con  la  candide^ci-j 
battifmale , ^ con  quella  comincino  d^ 
feruird  Dio . Ma  che  rifponderemo  à 
S.  Th.  quel  che  dijfe  il  Signore  d quelgiauan\ 
emgelico.  Dico  che  colui  no  dimandò. 
ad  ri  della  nita  per  fetta,  ma  in  generai  e del 
* modo  d'andar  al  cielo  . Vero  Chrijlo 
non  li  douea  proporre  l'offeruanq^a  de 
i configli  : perche  tutti  haurebbon  po- 
tuto penfarè  che  ellafojfe  neeejjaria  d 
ciafcuno  che  fi  vuol  faluare.  quando 
poi  ilgiouane  andò  piu  oltre , dicendo 
che  haueua  ojferuato  i precetti  da  pie- 
colino , il  Signor  all'hora  lipropofe  la 
via  deUa  perfettione,  laf dandolo  però 
in  fua  liberta  di  pigliarla  ò no,  moftra- 
do  in  queflo,  che  ninno  è ohligatóalV^ 
offerudnq^a  dellì  configli  ; ir  che  Uafla 
quella  dei  precetti  per  fahiarfii:  ben\ 
che  con  maggior  difficultdy  ir  perico^ 
lo.  però  ejfendofi  partito  il  fonane  ‘di 
mala  voglia , hauendo  vdito  la  ftrada 
della perfettione per  la  quale  non  po- 
tetta  c aminar  e, ritener.infieme  Icut 
robba  che  tanto  amaua  : difie  il  Signor 


Della  religione,  i/j 
re y'ò  (jmnto  è difficile  che  vn  ricco 
• entri  he I cielo^  la  tjuale  difficoltà  non^ 
mfceafffìlmamente  dalle  rkcbet^^e^ 

- ma  dalXàffeito  difordìnato,chegli  huo*. 

I mini  pongono  in  effè.peròd^e  il 
I feta,  Diuitif  fi  afi(hiat,Tiolitc  cor 
apponete,  perche  djueUi  che  ri  pon- 
gono Hscuorej  Incidunt  in  tétatio- 
netni'3^  in  laquGumdiaboli , co-» 
me  dijje  V^poHolò,  ^ reJperienq^cLj 
ijmtidiana  telo  dimoflra;perche  que^ 
jii  tali  non  fanno  altro  che  ingannare 
fe poffbno  , fe  non  pofionc^Mera- 
no , ijj'  cercano  modo  (l^  viSiMpoter- 
lo  fare . Et  all' bora  ingraffano éfnan  - 
do  lifuccede  com'effi  de fider  ottano,  fi 
che  a pianto , le  lagrime , i!X  calami,*. 

tà  de  gli  altrii  fono  il  cibo  loro» 

^ » 

Se  fia  bene  entrar  fubito,  che 
rhuomo  è chiamato  alla  Re- 
ligione.  Capr  XVII. 

BE  N c H E da  quello  che  habbia 
mo  detto  fin  bora  y pojfa  ognuno 
facilmente  dafefleffo  rifpodere  alpre- 
fente  quefito  : nondimeno  ( acciò  che 
non  manchi  ccfa  alcuna  ) per  ferrar  la 
li  .>  H 3 hoc- 


S.  Th. 
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hocea  à certi , poco  ùmorofi  di  Dio;i 
i^he  (fon  dolci  parole  t ere  ano  di  rite- 
ner ml  fecolo,.(  mojji  da  qualche  pro^ 
prie  'inter effe  ) i fuoì  amici , parenti  ò 
figliuoli  : /coprirò  nel  prefente  capo  il 
^ veleno  , che jla  nafeofto  fiotto  quelli  ' 
dolci  parole i ragioni  apparenti  che 
’ apportano  : ; con  le  quali  ingatùtano  i 

I troppo  creduli.fianno  come  lo  Scorpio- 

ne ^ che  liiCtnga  ifT  palpa  dolcemente 
^ €on  le  branche , ma  punge  ,fierifice  dS 
auuelena  con  la  coda . Hauendo  vna 
di  co/loma?ditOyò  prefientito,che  Vanùr 
co , fmeme , ò figliuolo , fi  vuol  fare 
^elf^iofioy  lo  va  d ritrouare  y dS"  con 
^ fietor-pùlto  lo /aiuta  ; df  poi  con  parole 
pofatidird'.'  Io  hò  ihtefio  con  mdg^an 
confiolatione , che  tu  ti  vuoi  fare  1^/i- 
^ofby  opera  veramete  buona.  Et  guar- 
dimi Iddio  y cheto  t'habbi dafeofigUar 
ù dijfiuadcr  vn  opera  cofit  /anta , corti  è 
quefla.  mapcr  l'amor  ch'io  ti  porto  dH 
per  il  •gelo  che  hò  di  non  vederti  far 
.r!T  cefia  della  quale  poi  tu  t'habbi  d penti- • 
^ ■ re  ; voglio  folamente  auifitrti  che  gli  è 
! bene  andar  con  il  piè  di  piombo  (éfifien- 

do  la  cofia  di  tanta  importanga  ) ^ di 
non  correr  d furia,  ma  Inficiar primcLa 
f • ,wv  maftu- 
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matwrare  mollo  benedlnegoùò.  èbé^k  , . 
fai  bene  , che  ifriitU  tolti  rnentré'^eh^j 
fono  acerhlnon fono  maì  buoni,  n^bi^ 
fogna  hauer  tanta  fretta' femprefo^cù 
d tempo  :gid>ìf€de  iddio  l'animò  tUó 
buono-i  0"  T ac  Gettar d yejuanturkfue  tu 
non  entri  cofipreflo  : perche  sd  benifo 
fimo  ohe  qt4e/io'tuo  indugiare  nò  è per 
difpreggio  della  wcatione , onero  per 
il  poco  conto  che  tu  ne  facci,  ma  che  lo^ 
fai  per  chiarirti  meglio  della  fua  ì>olo4 
td,  .An‘^1  egli  fleffovolfe fotta  figurà 
accennar  cjueflo,  quando  cdnfiglià  che 
prima  di  cominciar  T edificio  d^ttffa  tor~ 
re  Vhuomo  penfaffo  bene  feha^euaiì 
modoy  et  le  for:^e  per  finirla-:  àccìò  che 
poi  lafciandola  imperfetta  f nò'nfìiffo 
dagli  altri  burlato,  enfi  bada  farCo*> 
lui  che  fi  vuol  fare  B^ligiofo.  dee  con*- 
fiderar  bene  la fua  complejjioney  le  fot 
id'inclinationey  le  dijfic'ókd  effe  hd 
in  fe  del  far  bene  y le  baìtaglie  dellcu»  ' • ■ ^ 
carn€)  & àUre  cofe  fimìli , le  quali  In*- 
fogna preuederé  prima  d'entrare  ; àc^ 
ciò  che  non  l'intemenga , come  ad  ah 
irli  quali  inconfideratamente  entra- 
ronoy  i3‘  poi  vfeirono  con  vergogna  i 
^infamia  loro  grande . Tu  fai  bene-i 

H 4 che 
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che  Satanaffo , fi  trasfigura  bene  fpeffo 
m Angelo  d\  lueCy.per  ingannare  gli 
incauti . Quefle^  altre  cofe  filmili  di- 
cono cofloro  per  ritener  vno  nel  feco^ 
io  i il  qual  modo  di  [tarlar  è tanto  piti 
pericolofo , quanto  che  in  apparenza 
pare  che  il  configlio  fita  buono . Et  io 
dico  ch'egli  è pefiimo  dato  co  la  fopra- 
detta  intetione  ; (UT  che  procede  da  per 
^ fone  appajfionate , ^ interefjate . On- 
" ' de  no  può  per  modo  alcuno  effer  buo- 
no . Il  che  fi  potrà  vedere  per  le  cofe 
feguenti.TSlo  è dubio  alcuno  che  V ope- 
ra la  qual  cofiui  vuol  far  è bonijjìma^ 
(etiamdio  fecondo  il  loro  teflimonio) 
poi  che'vuole  vbidìrà  Chriflo , che  lo 
' chiama  alla  Religione , flato  tanto  ec- 
cellente, iD‘  di  tato  merito  nella  Chìe- 
fadi  Dio.  Dunque  è meglio  farlo  fu- 
hito  che  differire,  (Cl  procraflinare  co- 
me vogliono  cofloro.  cofì  dice  il  Sauìo, 
Ecc.9.  Qupdcuiique  poceft  manùs  tua, 
inftanter  operare . Et  per  queflo 
fono  tanti  celebrati  gli  ^pofloU  per- 
che alla  prima  voce  di  Chriflo  lafcia- 
ronogni  cofa , dj  lo feguitarono . Et  è 
Lue.  9 riprefo  colui  il  qual  diffe  di  voler  fegui 
tar  Chriflo^  ma  che  prima  voleua  aui- 
- . ^ farne 


De  t if  A A É'I  1 g'  ì ONE. 
fame  i fuoi  di  cafa . Et  d colui  che  do^ 
mandò  Ucentia  dal  Signore  dtandar  d 
fepelirfuo  padre  ( cofa  di  tanta  pietà) 
manco  glie  la  volfe  dare  , Di  più  co-  ^ 
fluì  non  ha  impedimento  alcuno  delli  * " 
fopradettiy  perche  dunque  ha  da  dif- 
ferir T entrata)  & perderquet  merito: 
dipiùcofiui  hà  tutte  le  cofe  requifite’y 
cioè  il  fin  buono  y che  è per  acqùiftar 
la  perfetiione  : ilme':(p^  buono  : 
mette  tutta  la  fuajperan‘:^a  in  DiOyche  * -2 
Vh abbia  S aiutare,  che  era  il  ter^o  re-  ' 
quiftto  : dunque  non  ha  d^  affettar  mor  * . 
co  vn porno.  Et  quanto  alprouar  del- 
Ufpiritiy  egli  già  dal  canto fuoyVhàprO 
nato  , ne  può  hauer  dubio  , fe  entrai 
per  buon  ò cattiuo  fine,fe  entra  per  S.  Th.- 
Simonia,  ^ fe  pone  in  feflejfo,  ò in 
Dio  la  jperan'^a  che  ramerà,  Itdu- 
aio  duque  far  a folo  dalla  parte  dei fio-  ad  pri# 
periori  che  t hanno  da  riceuere,  i queg- 
li, perche  no  veggono  rinterioreypof 
fono  lecitamente  dubitar  de  lo  fpiritO' 
che  lo  guida , de  I attitudine , ify  habh- 
iitddj  d* altre  cofe  fìmili;  però  foglio^ 
no  metter  auanti  rigorofi  ejfaiHi,  di*- 
latione  di  tempo  , majjime  con  le  per* 

’ fbne, delle  qualincnhannopiùcogni^ 

H S'  tìont-  V? 
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Mne  che  tatù.  -Bt  cofì  la  Matiùnepud 
•€ffergUifla,(juando  ifuperiori  oófì  ro- 
gUono.  Quato  a quello  che  dicono  del 
Demonio  che  ft  trans  figura  in  .Ange- 
lo  di  luce;  dico  che  queflo  non  fi  può 
negare,  ma  non  però  sljd^da  dijferir 
i' entrata  quafio  ben  fi  fapejje  che  quel  • 
penfier egli  [offe  fuggeràb dal  Demo-  • 
.nio:  hauendo  egli  tutte  le  cofe  ^ che  fi 
ricercano , perche  quel  penfiero  non 
S.  Th.  hanerchbe  efficacia  dimuouerlo  , 

®P*  *7.  Ji  tirarlo  , {e  Iddio  non  glie  la  def- 
^^\fe:  è ben  vero  che  il  Demonio  non  fi 
jnetterebbe  d queflo  rtfchio;  perche  ha 
uerebbe  paura,  che  non  reflaffepoìdy 
perfeueraffe,  per  refièmpio  buono, che 
.,ii  trouarà  nella  Religione.  Et  quando 
V bene  fi  mettefie , Ù‘  fi  conofcefie  che  il 
penfiero  procedefiè  dal  Demonioys'hd 
' da  vbidire,nd al  Demonio,  ma  al  buon 

xonfiglio , oh,  lo  fa  per  ingannarlo  di 
poi:  dico  che  alVhora  quando  lo  vorrà 
ingannare  no  gli  vbidifca , ari^^i  lifac- 
sia  refìflenq^a  <U  lo  difcacci  ; co7ne /à', 
d come  almeno  deue  far  nell' altre  th- 
tationi  : Alla  fimilitudine  de  i frutti 
acerbi  ;rijpondo  che  hauendo  le  cofe 
rcquifite } è maturo  à baHan^a , però 
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De  11 A HÈLióibNE. 
tntn  quanto  f rima  potrà  : poiché  ^à 
è chiarito  della  vanità,  d^rfalfità  dette 
ragioni  che  apportano  gli  aduerfarij , 

San  Girolamo, eforta  colui,  che  è chia-  Hicr. 
maio  alla  Religione,  à tagliar,  tlfX non 
ifciogUer  la  fune , acciò  che  non  perda 
quel  poco  tempo  di  più  che  viandareh 
he  à Jciogliere  vna  corda  annodata^ , 

Cofi  fanno  i marinari  nei  pericoli  del*- 
la  fortuna  onero  tempera  del  mare-, 
per  allontanarfi  prejto  dalla  terra , d 
da  lo  fcoglìodoue  era  legata  la  nane 
acciò  che  ini  non  fifraca/fi  vrtandom  : 
et  pur  al  tépo  di  buonaccia  quando  no 
vi  è pericolo  alcuno,fciolgono  la  fune, 

'ma  in  colui  che  vuol  entrare  fretta 
ligione , fempre  vi  è pericolo  per  li-co- 
tinui  venti  dette  tHationi  che  lo  com  - 
battono. però  quanto  prbna  bifognojr 
metter  in  porto  fìcuro  la  naukeìladìsl 
r anima fua.  <1^  quanti  hannofe^^tà 
la  vocatione  con  il  precraflinare  l ìl 
molti  ancora  fono  occorfi  impedimen* 
ti,  che  dipoi  non  fon  potuti  entrare,  là 
tardan:^ad' vna  fola  me'^'^hora  moltè 
volte  è fiata  caufa  della  rouina,  et  rot^ 
tad' uri effer cito  il  qual  haurèbbe  ha* 
unta  la  vittoria , chepreuenuto  dagli 

H 6 ad* 
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aduerfarij  di  quel  poco  dite^npo  èftor 
to  sbixnduto  r Tanto  può  Voccafiont 
nelle  cofe  humane.Il  mede  fimo  auuie- 
ne  nelle  jpirituali;  quadoper  propria 
colpa  fi  perde . Et  quanti  fianno  neW 
inferno , che  fi farebbono  faluatì  nella 
Religione.  Duque  tu,  che  ti f enti  chia- 
mare , non  tardar  più  , ma  vola  coinè, 
jejforta  San  Girolamo  al  Vexillo  ^ al 
Gonfalon  della  Santa  Croce. 

Delle  tentationi  che  fuol  metter 
. il  Demonio,  & prima  per  via  , 
• della  carne.  Cap.  XVIII.  , 

V o L il  Demonio  ritardare , 


fe può,ancor a fuoV impedir  i chia- 
mati alla  B^ligione  con  varie  forti  de 
tentationi.  però  credo  che  no  fard  fen^ 
q^a  frutto  alnuouo  faldato  di  Chriflo  lo 
/coprirli  qui  gl' inganni  yiS  le  fraudi , 
ich'eifuolvfare per  ritenerlo  nelfeco- 
lo , con  i rimedij  contrarif  y acciò  che 
habbia  in  pronto  Varme  con  le  quali  in 
cofi  pericolofa  battaglia,  fipofia  difen- 
dere . Tenta  dunque  per  meqq^o  della 
carne  in  quefio  ò fimili  altri  modi , di^ 
cendOfOuero fuggerendo  fimli  penfie^ 


n. 


Dilla  religione, 
ri,  Touero , an'^i  mfero  te,  doue  vai 
tiperder  cjueflo  fiore  della  tua  giouen-- 
tù  ì penfi  tu  y che  t'habbia  da  mancar 
tempo  di  feruìraDio  ì tu  non  potrai 
maifopportaregli  ardori , ^ incendij 
della  carne;  acquali  la gioue tu  è moU 
to  più  foggettaper  V abbondan'^a  del 
/angue  caler  naturale,  non  vedi  tu 
ehe  ti  metti  dpericolo  ìnanifcfto  dipec 
care  più graucmente , per  il  voto  che 
farai  di  caftitd  ? Queho  tuo  è troppo 
gr  ad  ardire,  ^ forfè  haurei  detto  mef 
glio  chiamandola pY e funtione.  Queiio 
è vn  voler  nauìgare  fen^^a  barca , dsr 
volar  fen^'ale.  moflri  bene  di  non  ha- 
uer  ejperimentato  da  douero  i crudeli 
ajjaltì , (ir  impeti  della  carne , i quali 
faranno  tanto  maggiori  più  potenti, 
qudto  tu  li  vorrai  più  reprìmer  ^ raf- 
frenare , d guifa  dvn  acqua  corrente 
ritenuta  per  for’^a,  la  quale  con  rim-^ 
peto  ^ for<:^a fua  s'apre  la  firada  : (pX 
d guifa  d vnimpetuofo  ' vento  il  quale 
diradica  quegli  arbori, che  li  fanno  re- 
ftfien^a . Vero  attendi  adeffo  d i pia- 
ceri della  carne  . Et  quando  farai  ben 
fàtio;  potrai  poi  più  liberamente feruir 
Dio , il  quale  t'hauerd  compa/Jionc 
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perche  sa  bene , che  nonfi  può  paffar 
{juejìavita  fen‘:^a  Ai  quéfti  diletti . Se 
bora  tu  cominciaffi  aferuir  oDÌo,trop 
po  lunga  farebbe  la  guerra  ; (5"  cèfi 
ftracco  in  me’:^o  àeÙàflrada,  ti  dare- 
fliper  vintoié^  ti  farebbe  maggior  ver 
gogna , che  non  fard , fe  non  hauerai 
ancora  pofio  la  mano  air aratro  . Cùn 
quefle^ifT  altre  fimili  imaginatiom  cer 
ca  il  Demonio  di  ritener  nel  fecolo,  al 
foldo  ij"  feruitio  fuo , colui  che  neUcL^ 
giouentù  fi f ente  chiamar  alla  I{eligio- 
ne  . .A  quefia  forte  di  tetatione  fi  può 
r^ifiere  ne  ì modi  fequentu  <ÌS  prima 
parlando  te  co  fleffo  ; co  fi . Tu  dunque 
dguifa  d'm  pejjimo  tau ornar o dar d 
al  mondo  l'ottimo,  'ÌT  pretiofi(Jiì7io  vi- 
no della  tua  giouentù , come  d TTen-  \ 
cipe  nobil' d bere  ; d Dioche  t’hd 

creato  per  fe  flejfo , ti  conferua  ÓT*  ti 
mdtìtne  ; come  d vno feonofeiuto  pel- 
legrino darai  la  feccia  della  tua  vita  } 
hai  Iperanq^a  dopò  d'hauer  feruito 
I al  Demonio  tutto  il  tempo  della  vita , 
portato  lo  ftendardodel  mondo  : ^ 
dopò  ÓLtff erti  fatto  fchiauo  della  tuo-j 
rrùfera  (3"  pwtt^olente  carne , all' viti- 
mopoidouer  ejfcr  premiato  da  Chri*' 


Delta  keli^iòne.  1^3 
fio , come  fé  tu  Thaueffi /erutto  * come 
ùpuó^a^  queflo  nella  mente  ì Chi 
I{egiamai  premiò  faldato  dell' efjèr  cito 
nemico  ì chi  mai  pagò  lauoratore  di 
fojfejfion  altrui  ^ paq^^o  è queflo  pen- 
siero : pana  è quefla  imagnatione  : fi 
.che  ò Demonio , non  ti  voglio  vbidire. 
ansilo  jperodidouer  efferholocauflo 
tanto  piu  grato  aDio;  quanto  che  io 
■lafciarò  il  mondo^tpy  non  il  mondo  mcy 
ifX  non  ajpettaró  che  la  carne  affatiga- 
-ta  da' piaceri  fi  flracchiy  ma  darò  il  fior 
-della giouentù,  confacrarò  il  corpo 
robnììo  ^ forte  d Dio  onnipotente  ^ 
TPerche  ben  dice  la  Scrittura , egli  è Trcn. 
buona  cofa  all'  huomo,  che  porti  ligio-  3* 
go  del  Signore  dalla  fuagiouentù^  iS 
aggunge  il  frutto,  dicendo  ; federa  fo* 
litario  i!;  tacerà , dj  fi  leueràfopra  di 
Jè  : cioè  in  vn  certo  fplendore /opra gli 
buomini  , non  dijjimil' all' angelico  . , 

"Perche  Santo  ^nftlmo  dice  che  igio-  miiir* 
uanettialleuati  nelle  Religioni , fi  di-  ca.78. 
cono  ejfer  fimili  àgl'^dn'Teli  : quel- 

li che  vengono  tardi  alla  Religione  fi- 
tniliàgl'huomini , Dipoi  dirairiuol- 
4oti  à te  flejfo  con  ira  ò' /degno . Già  à 
* -tempo  òéeflm  importuni  eh' io  t'infe- 

/ ecidio  ^ 
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zni  àyìuer  come  fi  deue . Cofi  ricalci- 
? io  ti  farò  al  tuo  marcio  difpettofar 
la penitenq^a  nella  Religione  , là  qua- 
le meritani  peccati,  che  hai  commejfo 
I lAr  ^ centra  il  tuo  Creator  (13“  Signore , Tur 
A n ^troppo fei  andato  à brigliafciolta  do-- 
uè  5 dfT  come  hai  voluto,  pur  troppo  ti 


fei  dguifa  dijforipp  riuoltato  nel  fango 
della  pu^^^oTe^ntafibidine  ,pur  troppo 
hai  pianato, macchiatoci  tuo  cor- 
po y d3‘  l'am^y^i^^hoiieano  ejferte- 
pio  di  Dio.  (is  tu  con  V opere  tue  pen^ 
uerjè  (ÙX  fcelerate  l'hai  fatthabitatio- 
ne  di  Dcmontj.  Ejffi  ti  promettono  Un- 
ga vita , ^ tu  non  fai  manco  d'hauer 
d viuer  vn giorno  ; et  quando  bene  lo 
fapcjfihnon  farebbe  meglio  viuer  la 
. meta  bene  ? Et  chi  tifi  certo  che  dopo 
' d'hauer  viuuto  male  tanto  tempo^f^u 
t'habbi  da  conuertirehari fono  quellif 
che  hauédo  fempre  viuuto  male , neU 
vltimo  fi  conuertano  . Del  Ladrone 
dice  San  Girolamo.  Vntts 
- fpere^Tp^uci  lunt,  rìc"ppffumas> 
^ Santo  .^goUino  dice  , Psen  i te  ti" 
tiam  damus , fecuritate  non  da- 
mus.  Tarfando  dlquelliy  che  affetta- 
no al V.  vltimo  della  vita  d pHirfi.  J?er^ 

che 


Della  religione.  185 
che  pochi  fono  quelli  che  fi  pHono  da 
, douero , per  amor  di  Dio , il  che  è ne- 
ceffario  per  faluarfi  ; ma  lo  fanno  per 
j timore  dell'inferno  folamcnte , il  che 
, non  baHaper  lafalute.  però  piglia  il 
certo  , ifT  lafcia  fiar  l'incerto  : i!X  non 
credere  a chi  non  dice  mai  la  verità , 
per  effer  padre  della  bugia.  Tu  fai  che 
di/fe  a i primi  Tarenti , non  morirete , 
pur  morirno , fi  come  Iddio  gli  ha- 
i ueua  minacciato  ^predetto . 0 uefn 
I dirai  cofi  Haime-i  che  incuria  è que- 
, fla,  che  ìofò  à Dìoà  p^fo  io  che  più  pof- 
, fano  il  Demonio  djX  la  carne , che  lei* 
j dio  ? feìo  mi  confidaffi  nelle  mie  prò-  ^4  *^q\ 
j prie fbr'^e y farei jpediti^maìo pongo  ' 

1 ogni  mia  Jperanc^a  inibio , il  qual  mi  j ‘ 

, conforta  ; & tengo  per  fermo  y che  mi 
I aiutard , come  hà  fatto  d tante  miglia- 
; ia  d'huomini  i!X  donney  che  vifferofan- 
’ tijffifnamente' infin  al  fine  della  vita  lo- 
’ ro  nella  ^eligone . cliT  hoggi  di  no  cefi 
: fa  d'aiutar  quelli  che  vi  flanopur  che 
! non  manchi  da  loro  : ifT  che  non  fi  re- 
I dano  indegni  con  il  vitto  dell' ingrati- 
I t’udine,  delfauor  di  fua  diuina  maefldé 
I Egli  è adejfo  quell' ifiéffo  che  era  pri- 
mari tantopotente  X tanto  fauio  , tanto 
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buono. la  bota  non  permette  eh*  elt'ié* 
bandoni , la  fapìen‘:^a  fard  eh* ei  ti  fap'- 
pia  aiutare , la  potenq^a  eh*eì  ti  poffu 
difendere  . Horm  dunque  anima  ma 
non  più  feufC)  non  più  tergiuerfationi^ 
non  più  indugio,  rompi  ogni  eatena^ro- 
pi  ogni  laccio , lafcia  ogni  rifpctto  hu- 
tnano , ^ corri  adeffo , adejjb  alla  ì{e- 
ligione.  (px  mettbisiLsiitieriJl  collo  fot- 
tp  ilfoaui/ìimo  giogo  di  cbriflarr  ^Pltr 
troppo  hai  portato  ildurOj  anqj.  infop- 
, portabile  giogo  del  Demonio , dj  Iclj 
tirannia  della  tua  carnéV^uante  notti 
[bai  vegliato , feivfcitodicafay  allcLj 
yioggia  dful  ventOy  per fodisfar  d tuoi 
sfrenati  deftderjf-Tu  fai  li  pericoli  che 
per  queHo  bai  paffati , le  fatighe  che 
hai fopportate,  i franagli  che  hai  prefi. 
bormai  è tempo  di  legar  quefia  bejìia 
'dndemUat  d!X  darli  ìlpaneoTTÒftmtrdSh 
Vite  qua  à f atleta;  fin  bora  Thai  nu- 
trita troppo  delie atcanentfji  ifX  però  ha 
ricalcitrato  , hd  fàfciuìto , dS‘bà  fatto 
d fuo  modo  : horamaTJ^ccia  quel  ehe 
vuole  laragionefCom’è  il  douere  ; fac- 
cia quello  che  comada  iddìó^gj quel- 
lo che  vorrannoiSuperiorìy  i:qualLJò- 
no  in  luogo  di  Dio . .7\(oa  vedi  tu  che 

élla 


• Della  religióne.  W7 
'ellapreflohd  da  ritornar  inspoluercs 
<57*  ejfer  cibo  derermiìperche  dunque 
gii  fià-iu  tante  ^perche  gU 

porti  tanto-  rifpetto  ? eWa  ti  ha  trattato 
tanto  male  per  il  paffuto  ; Et  tu  da  qui 
manti  tratta  male  lei , che  cofi  rendè^ 
rai  ben  per  male  y cofi  le  farai  bend 
fuo  diffetto-^poiche  tenendola  hora^ 
foggetta  f farà  dipoi  glorificata  infieme 
teco  nelparadifo  ; il  chefe  ellapoteffè 
capirei  ti  pregarebbe  che  tu  lo  facejji,  Cj 
£t  non  guardar  e i ch^mgltij^mim'm 
^etro i jy  nonperj^erino nella 
ligione  : che  altri  vi  fimo  di  mala  vo^ 
glia  ; ^ che  altri  viuano  malamente  '; 
perche  molto  più  fono  quelli  che  fan- 
no il  contrario . Tu  hai  da  confidartHn 
JDiod'hauer  à efferrnodi  quelli  y pòi- 
che 'ti  chiama , dr  tu  vai  con  defitder  '.o 
di  Jèruirlo  per  tuttala  tua  vita  in  fan- 
titd  d^giufUtia  nelfuo  diuin  cofpetto  • 
Horsù  anima  mia  non  più  tardan'^a  : 
affai  habbiamo  dijputato  contra  quefia 
mala  beflia  della  vilijffima  carne , ^ 
già  r habbiamo  conuinta;  ma  ò voglia 
ó nò  mettiamole  la  fama  adoffb  , che 
gUelafaremo  ben  portar  al  fuo  difet- 
to, quand  ella  vorrà  vf  ciré  , trouare- 


iS8  Trattato  • 
mo  la  fotta  ferrata , quando  vorrà  la- 
fciuireifìglìaremo  la  difcìflina^fìglia^ 
remo  il  cilicio  ; la  faremo  digiunare  » 
la  fareìno  patir  fame,  fete,  caldo, fred- 
do, (if  finalmente  la  trattar emo  di  mo- 
do , che  non  ci  darà  tanta  moleflia.  Et 
tanto  piu  volentieri  lo  doniamo  far  in 
B^ligione  ( doue  fono  tanti  altri  che  lo 
fanno)  quato  che  ci  bifognar ebbe. far- 
lo nel  fecolo , fe.  ci  voleffimo falnare  : 
poiché  è coft  obligato  vno  del  focpla^. 
guardarfi  dai  peccati  t quanto  colui  ^ 
che  fìd  nella  Ègligione  : ma  in  ejfa  vi 
è più  commodàtà  di  far  bene , ^ man- 
co occajìone  di  far  male  ; ^ il  merito 
è maggicre . Terò  entriamo  ficurame- 
■te,  poi  che  fi  amò  arriuati  ^ll^^pjpYta^ 
Ì!X  eccola  aperta,  buon  f^néfaljhrmo 
il  Signor  ci  vuole,  diciamo  dunque 
con  il  Trofeta , entrarò  Signore 
\j\/\  kA  1 ntllacafatua,  odor  arò 

néltuo  finto  tempio  y 
& cónféffaY'à^ 

X.  ■.  ^dirò  I 

Vi/ 


lodi  al  tuo  fanto  nome*,  i, 
*Amen . Cofi  fio*  1 
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Tentatiónfpcr  via  de*p  arcati. . 
Gap.  XIX. 

TI  ajfalird  ancorali  Demonio  co 
vn  altra , non  menferìcolofdu» 
battaglia  della  precedente , perche  ti 
metterà  auanti agli  occhi  leparolejle  . 
cccrec^ , le  lagrime , i gemiti  y i pian- 
ti , i lameti , le  grida,  horrendi  (ìri- 
di de* tuoi  parenti,  iff  cercando  di  far- 
ti lafciar  il  fanto  propofito , quafi  in 
quefìomodoti  parlarà:  Sarai  tu  forfè 
di  fi  duro  ^ di  fi  fpietato  cuore  y che  ti . 
bafli  V animo  di  viuer  fenq^a  il  tuo  caro  * 
^ amato  padre  ? come  potranogV oc- 
chi tuoi  longo  tempo  foffrire  Vajfentia.. 
di  tua  madre,  che  cofi  teneramente  UT 
fiiifceratamente  ti  ama  ? è troppo  gran . 
crudeltà  abbandonare  le  forelle  slfTfra 
felli  i che  ti  fanno  tante  careq^^e , ti  ^ 
portano  tanto  rijpetto,  ^ tanto  volen- 
tieri ti  obcdifcono,  dou  è bora  Tamor 
filiale  dou  è la  pietà  ? (juejìo  è l'hono- 
re  per  diuino  if}'  naturale  precetto  de- 
’uuto  a i padri  ? cjueflo  è il  pagamento , 
contracambio  y che  per  tante  fati- 
che , per  te  prefe.gli  dail  Tu  fai  bene 
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che  ne  à Dio  ne  a i parenti , mai  ft  può 
render  ii  ccntraaimbio  ir  la  pariglia . 
Tu  fai  forq^a  alla  natura  -,  tu  rompi  li 
firn  legami  , tu  dijpre^^q^i  le  fue  leg- 
gi; poi  ch'ella  in  tutti  i figli  quandtiH 
forma  inferifce  ymamor  naturale  ,.iT 
vn  affetto' tale  verfo  i progenitori , che 
auanq^a  di  gran  lunga  tutti  gli  altri . 
^ue/la  tua  partita  fard  loro  di  maggior 
dolore  , che  non  farebbe  la  tua  morte . 
perche.  queHa  è commune  d tutti  y ir 
non  vi  hd  colpa  colui)  che  muore  ; ma^, 
queHo  cÌje  tu.horavmifttre.  , è com^ 
mune  d pochi 4<iT  par  che  tu  lo  facci,  in; 
difpreggio  de' parenti , di  tua  propria, 
volontà  ; come  potrai  non  dico  vedere 
ma  pur  penfar  alle  continue  lagrime  >1 
a'fojlpirh  a i gemiti  ir  pianti , che  fi  fa^. 
ranno  nella  cafa  tuapartito  che  farai  ? ■ 
ilmorto  fi  piange  mentre  fld  in  eafa 
maportato  che  è allafepoltura^  ceffa-^  . 
noie  lagrime  : ma  tu  farai  a'.ttwi  cau-. 
fa  d'vn  continuo  lutto,  perche  effendo 
vino , ti  vedranno  fepelito  ; che.  altre 
non  è la  E^Ugione,che  vn  fepolcra  de^ 
riui.  fi  che  partendoti  di  cafa  tua , ne- 
portar  ai  via  ogni  aUegreg^a^  ogni  c6^ 
folatione  ogni  bene , Tornando  dii 

fuor 
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fwr  tuo  padre , (^  mm  radendoti  co- 
me Jòleua , cominciard'J  piangere , il 
che  vedendo  gV altri  di  cafd , faranno 
iljnedefimo^  fi  metteranno  d.tauola , 
^ in  luogo:di  mancare,  piangevano  ; 
Ì!T.  cofi  fideuardno  fenq^a  poter  ìngiot- 
tirepur  vn  boccone,  tu  fai , che  non 
poteuano  mangiar  fenq^a  te.fe  tu  tar- 
daui  d venire , afpettauano  il  tuo  ri- 
torno Terò  mutapropofito;permon 
effer  caufa  di  tanta  rouina , (ir  for- 
fè, della  morte  de' tuoi  parenti , che  d 
te  hanno  dato  la  vita  . 0 fe  purtu  fèi 
rifolutoyafpetta  infitn  d tanto  chejèr- 
rinogr occhia  per  poterli  tu  fleffo  fe* 
pelir  con  honore  ; che  in  ogni  modo  lek 
r>ita  loro  è per  durar  poco:gid  fono  ca- 
richi anni  , ir  fepur  Iddio  concede^ 
rd  loro  lunga  vita  taffettà  almeno  cho 
le  for elle  fiano  maritate , HX  che  i tuoi 
fratelli  fiano  di  etd,  ir  chepoffano  in- 
tender il  fatto  loro , cr  non  voler  per 
tua  confolatìone , mandar  in  rouincL^ 
rtna  famiglia  cofi  honorata  coni  è Icl^ 
tuci:i!X  dar  la  morte  y ò almenabbre- 
la  vita  a i tuoi  progenitori,  i quali 
^aueuano  pofia  tuttala  loro  fperan'ga 
rt  te  i poiché  il  fratello  maggiore  non 

vuol 
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vuol  ettenderd  cofe  honorate  ^ma  fo^ 
lo  d dar  fi  buontempo  , (iJT  d confumar 
(juanto  più  pud,  (tT gid  fai  il  danno  che 
fin  horhd  fatto  aUa  cafa  tua  nella  rob^ 
ba;  quel  eh' è peggio  ancora  neW 

honore  , con  tante  cofe  impertinenti , 
che  hd  fatte.  Gli  altri  fratelli  fono  pie- 
colini , ^ non  fi  pud  veder  che  riufcl- 
tafian  per  fare. peròhabbi  compajfio- 
ne  olii  parenti , alla  famiglia , O"  ai 
piccoli  fratelli,  i quali  recando  nelle 
mani  del  maggiore , bifognard  che  va- 
dano  mendicando,  perche  in  vn  tratto 
mandard  male  ogni  cofa . Quefìa  for- 
te di  tentatione  quant'è  pmpericolofii 
poi  ch'ella  vien  coperta  con  il  ynantel- 

10  y ì!j  fotto  colore  di  pietà  ) >tanto  più 
hd  bifogno  dell'aiuto  diuino  , il  quale 
shd  da  impetrare  con  pie  , deuote  ^ 
feruenti  orationi.  Ti giouvrd ancora  il 
ridurti  alla  memoria  le  parole  di  Chn 
flonoflro  Signore , che  dice , Chi  ama 

11  padre  ^ la  madre  più  dime  , non  è 
degno  di  me  : ^ di  quell' altre  : chi  ni 
odiali  padre , la  madre , i fratelli  , 
le forelle;  nonpuò  effer  mio  dìfccpolo. 
(j  di  quell'altre:  Klgn  fono  venuto  ù 
metter  pace , ma  guerra,  ^ f eparare 

i Thuomo 


Delia  il  e li  ciò  ne.  ipj 
Vhuomo  dal  fuo  padre,  (IfT  la  figliuola 
dalla  fua  madre , gVìmmìci  de  gli 
huómni fono  U domefiici  loro , ^ di^ 
Tià^ofi  al  tentatore  ^ lo  non  voglio pa^ 
€€  ,doH.e  Chrifio  vuoiguerra . Io  non 
voglio  vnìone  con  quelli  da* quali  Chri 
fio  è venuto  per  fepararmi.  Io  non  mi 
‘voglio  far  indegno  di  Chrifto  per  amor 
del  padre  dfy  della  madre . Cbriflo  è il 
mio  vero  padre  il  quale  rnhà  creato  , 
redento , (ÙT  di  contìnuo  mi  conferua  i 
queflo  hó  damare  [opra  tutte  le  cofe.d 
^uelìo  ho  davbidire:  d quello  deuo 
/bruire,  per  amor  di  quefio  padre  cele 
/le  mi  deuo  feparar  dal  padre  ma^ 

dre  carnali,  i quali  hò  dhauer  in  odio, 
in  quanto  che  mi  voglianorìtirare  dal 
diuin  feruitio , che  cofa  hò  io  da  quer 
ftì , fe  non  lapw^q^olente  carne , la 
macchiadelpeccatol  quando  mai fono 
ejji  morti  per  me  : quando  m'hanno  lìr 
‘ ber  aio  dallapotefld  del  Demonio  } eJJi 
me  li  fecero fchiauo,  Chrifto  me  ne 

Uberò,  quefli  amano  quel  che  è fuo  , 
cioè  la  carne , ifj  in  quella  fi  termina 
tutto  il  lor  affetto,  dell'  anima  perche 
non  l'hanno  creata  poco  fi  curano . Io 
durane  lafcìarò  il  padre  celefìeper  il 

1 terrea 
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terreno  ? ò cbeìtl  càfréio , d che  bel 
guadagno,  certo  che  non  farò  (juefla^ 
faq^^^ia.  che  queflì  habbiano  da  pian- 
ger  i iS  da  flruggerfi  per  la  mia  parti- 
ta y quando  bene  fojje  coft  ( il  che  non 
credo  ) io  non  nhauerò  colpa,  ma  ejfi 
flejji:  iiJ’ fard  pena  del  peccato  loro, 
perche  non  fi  vogliono  contentar  del- 
ia volontà  di  Dio , che  mi  chiama  alla 
B^li^ne.fe  loro  mi  amajfero  da  do- 
uero , fi  raììegrarebbono  grandifjirruh 
mente  di  queflo  mio  bene,  sò  che  non 
farebbono  tanta  refiflenq^a , anqfi  mi 
làfciarebbono  andar  di  buorùjjima  vo- 
glia, quand io  fufjì  chiamato  alla  Cor- 
te di  un  me  terreno  per  efferfuo  Carne- 
fiero  y ù Secretarlo , il  quale  però  non 
mipotrebbe  dar  altro  che  terra  : nuuf 
queflo  mi  darà  il  cielo,  che  ì forfè  fono 
io  il  primo  che  habhialafciadipare  itti 
per  entrar  in  Religione  ? Et  quati  l' bi- 
no fatto  prima  di  me  ? Et  quanti  fono 
che  lafciani  parenti  per  andar  uUclj 
guerra,  con  pericolo  della  vita  , per 
acqmflar  denari,  robba,  ò qualche  fu- 
mo d'honoreì-  <i3‘pHr  i parenti  loro  non 
fi  flruggono.  Quanto  poi  al  diuin  pre- 
cetto che  tu  mi  metti  d'auanti  dell'ho- 

norar 


De  t L A R Elie  IO  NE. 
fiorar  vbidir  a parenti  ; cofejjb  che 

egli  è co  fi , mentre  ché  non  fono  con-- 
trartfalla  volontà  di  Dio . ^Pèrche  all* 
horain  ciò  s'hanno  d'hauerinodio.  ,A 
(piel  che  dici , che  queflo  che  iofÒ , è 
centra  la  legge  di  natura  ; è fàlfijjmp. 
perche  fecondo  cptcllà  fono  fnelìo  più 
obligato  a Dio,  ' Et  quello  poi  che  dici 
delie  fonile,^  defratelliyèvnaputii 
vanita,  perche  quelli  al  partir  dellcuf 
rcéba  mi  faranno  grandijfima  gutrrd. 
Et  è ancora  maggior  vanità  il  volere 
eiettore  che  il  padre  muoia  per  fipt^ 
Urlo  , come  fe  mancafferhuomini  al 
mondo  da  poterlo  fepelire,  ig  chi  sd 
s*  egli  ha  da  morir  prima  di  me  ^ forjb 
che  io  farei  il  primo , ig  quanti  ne  ve- 
diamo  ogni  giorno  efier  portati  alla  fe^ 
poltura  gkuanetti , da'padri  vecchi!^ 
thriflo  d colui  che  domandò  licentia 
d'andar  à fep  elir  il  padre , non  glie  là 
volfe  dare  : ig  che  cofa  hauerebbe  (H 
più  il  mio  padre  effendo  fepelito  da  wtr, 
da  altri  ? forfè  no  farebbe  mangia- 
tò  da' vermi  ì ft  che  è mera  vanità,  an- 
lafciar  di  vbidir  prontame- 
'tf  j(ir  quàto  prima  à Dioy  che  mi  chia- 
ma) per  fepelir  il  padre  ó la  madre , 

I II  Ten- 
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Teiitationi  per  via  de  amici 
de  nemici.  Gap.  X X. 

Tenta  il  Demonio  did  cantc 
degli  amici  in  queflo  modo , Oh 
,€he  fauola/arai  m appr.ej]b  li  tuoi  ami' 
4li  y quando  vdiramo , che  tuil-quale 
<w>n  eri  però  il  piu  fanto  del  mondo^  iu 
vn  tratto  da  i giochi , dalle  male  prat' 
ùchcy  ^ dalle  pompe , ^ vanUa , fà 
capito  in  cielo . Ti  sò  dire  che£j[]^  ere- 
deranno , che  tu  babbi  lafciato  il  mon- 
do per  diuina  injpir  adone,  an^i  penti- 
ranno dirannoy  che  per  viltà  d'ani- 
mo t ^perche  nontidaual  cuore  di 
riufcire  huomo  di  valore , ti  fei  ritira- 
to allafolitudine.,vnico  refugio^et  por- 
to di  fimili perfine  » Hor figliarmi 
daranno  queHOiChe  faranno  i nemieiì 
^ubilaranno , efultaranno , ^ diran- 
no , che  per  dijperatione  tu  fei  entrato 
nella  Religione  : che  ben  fapeui  che 
no  hauerefli potuto  competer  con  cfi 
loro . Gli  altri  poi  i quali  dubìtauanO  ì 
che  tu  non  li  auan^^ajffi  nel fapercy  nei 
trattare , *nelli  negotij , negli  honori,\ 
nelle  dignità,  nelle  grande^^'^e  del  mo- 

à 


Della  religione.  197 
do  per  Vhabilìtà  deW ingegno  per  i fa- 
uorihummhche  haueur,  faranno  gr^ 
diffimafefia , ^ allegre^^a  : perche 
fi  vedranno  leuato  d'auantìVoflacolà 
de  i Uro  defegni.  ^ quefla  forte  dì  te^ 
tatieni;  cofì  s ha  dareftflere  y con  dir 
attentatore.  Io  non  fono  rmglìordi 
SanTaolo , il  quale  lafciò  ferino  di  fe^ 
qttefle  parole  Mihi prò  minimo 
éfl:,vt  à vo5«  iudrcer,aut  ab  hu^ 
itiano  die, qui  autem  iudicat  me 
dominus  eft , cioè y Io  nonfò  conto, 
delginditio  voflroynedi  alcunahuma- 
na  ifreatura.  quel  che  migiudica  è il 
Signore . 'Ma  dimmi  digrada , ó ffew- 
tcitore,  quejìi  talh  con  il  dire , ^ pen- 
far  loro  ?mpotrdno  Icuar  il  Taradifo  , 
àmdiiarmi  alt  inferno  ? nel  giorno  del 
giuditio  fi  vedrà  chi  fu  degno  di  biafi- 
mo  y ò digloria , quando  iddio  darà  à 
ciafeuno  conforme  alt  opere  fue  . Io 
voglio  imitar  quelli  che  corrono  al  pOr 
llóyi  quali  no  fi  curano  di  qudto  dice  il 
volgo  ignorante;  mafolamehte  cercai 
no  ( ^ queflo  li  bafla  ) di fodisfare  al 
fopraflante  , che  ha  da  giudicare  (Hi 
dar  il  palio  a chi  lo  merita . Dipoi  tì 
volterai  contro  di  te  fleffo  con  ira , ^ 

l ^ dirai 
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buono  .la  bota  non  permette  eh* el 
bandoni , la  fapienq^a  fard  eh* ei  ti  fap'* 
pia  aiutare , lapotenq^a  eh*eì  ti  pojjh 
difendere.  Horsùduncjue  anima  nùa 
non  più  feufey  non  più  tergiteerfatiom^ 
non  più  indugio,  rompi  ogni  eatemyro- 
pi  ogni  laccio , lafcia  ogni  rifletto  hu- 
mano , corri  adejfo , adej]b  alla  1^- 
ligione.  ig 

io  il  foauìjjiyno  giogo  di  chnflo . 
troppo  hai  portato  ildurOj  anqj>  infop-^ 

, portabile  giogo  del  Demonio , ^ leu» 
tirannia  della  tua  carnè,  quante  notti 
“ \bai  vegliato  i feivfcitódicafay  alla^ 
"pioggiàif'àl  vento,  per  fodisfard  tuoi 
sfrenati  defiderifTu  fai  li  pericoli  che 
per  quefio  hai  pajfatì , le  fatighe  che 
hai  apportate,  i trauagli  che  hai  prefì. 
hormai  è tempo  di  legar  (juefla  beflìa 
-inàenùta,  ig  darli  ilpaneaimfurar43^ 
Tàcqua  TtSd  fatietd  ; fin  bora  l'hai  nu- 
trita troppo  delie atamen^^^  però  hd 
ricalcitrato  y ^Iafauito , dj^hd  fatto 
d fuo  modo:  horamaTfateia  qualche 
vuole  laragioncycornv  il  douere  ;faC'- 
eia  quello  che  comada  iddió^  dg quel- 
lo che  vorr annoi  Superiori,  i^qualifo- 
m in  luogo  di  Dio . vedi  tu  che 

elta' 
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^ 'ellapreflohd  da  ritornar  infóluere.s 
^ ejfer  cibo  de  vermiì  perche  dunque 
tante  cdre^'^e  ì. per  che  gli 
pórti  tanto-  rispetto  l ella  ti  ha  trattato 
tan^  mgj^  per  ilpaff^  ; Et  tu  da  qui 
auanti  tratta  male  lei , che  cofi  rende^ 
raiben  per  male , cofi  le  farai  beri  al 
fuo  difpetto'ypoiche  tenendola  horcUf 
foggetìa  yfard  dipoi  glorificata  infieme 
teco  nelparadifo  ; il  chefe  ellapotejfe 
capire,  ti  pregarebbe  che  tu  lo  faceffi,  ( f 
Et  non  guardare,  chemdùjmnimdi^  ^ 

dietro , Ì!X  non  pefjeuerino  nella 
, Jigione:  che  altri  vi Jhjno di  mala  v(h 
j glia  ; che  altri  viuano  malamente  ’; 

perche  molto  più  fono  quelli  che  fan- 
no il  contrario . Tu  hai  da  confidartHn 
Dio  dbauer  d effe  f mo  di  quelli , pòi- 
cheti  chiama , ^ tu  vai  con  defider  '.o 
di  feruirloper  tutta  la  tua  vita  in  fan^ 
titd  ^.giufHtia  nelfuo  diuin  cofpetto  • 

Horsù  anima  mia  non  più  tardan'^a  : 
affai  habbiafno  difputato  contra  quefla 
mala  beflia  della  vilijfma  carne , ^ 
gid  Vhabbiamo  conuinta;  ma  ò voglia 
ò nò  mettiamole  la  fama  adojfo  , che 
gUelafaremo  ben  portar  al  fuo  difpet- 
to,  quand ella  vorrdvf ciré  , trouare^ 

. mo  , K 
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mo  la  fona  ferrata , quando  vorrà  la- 
fcinìre^fìgliaremo  ladifcìflina^figlìa- 
remo  il  cilicio  ; la  faremo  digiunare , 
lafareìno  patir  fame,  fete,  caldo, fred- 
do, (ijX  finalmente  la  trattaremo  di  mo- 
do , che  non  ci  darà  tanta  molefiia.  Et 
tanto  piu  volentieri  lo  domamofarin 
B^ligione  ( doue  fono  tanti  altri  che  lo 
fanno)  quato  che  ci  bifognar ebbe, far- 
lo nel  fecola , fe.  ci  voleffimo  faluare  ; 
poiché  è coft  obligato  vno  delfecple-d^ 
guardarfi  dai  peccati  r quanto  colui  ^ 
che  flà  nella  F(eligione  : ma  in  effa  vi 
dpìù  commodità  di  far  bene  ^ man- 
to occafìone  di  far  male  ; ^ il  merito 
è maggiore . Vero  entriamo  ftcurame- 
te,  poi  che  fi  amò  arriuati  allap^a^ 
dJ  eccola  aperta,  buon  ff^^MjermQ 
il  Signor  ci  vuole,  diciamo  dunque 
con  il  TProfeta , entrarò  Signore 
\j\/y  /c..  Il  nella cafatua,(l!J‘  adorarù 

fanto  tempii  • 
'~~&cdhféffdrd^' 
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; ' lodialtuofantonome^  J > 
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Tentatiónfpcr  via  de*parenti. . 
Gap.  XIX. 

TI  affalìrà  ancora  il  Demonio  co 
vn  altra , non  menferìcolofdu» 
battaglia  iella  precedente , perche  ti 
metterà  auanti  a gli  occhi  le  par  ole, le 
care:(p^ , le  lagrime , i gemiti,  ìpian^ 
ti , i lametì , le  grida,  ^ horrendi  [ìri- 
di de* tuoi  parenti.  cercando  dì  far- 

ti lafciar  il  fanto  proposto , quaft  in 
quejìomodoti  parlari:  Sarai  tu  forfè 
di  fi  duro  i!J‘  dififpietato  cuore,  che  ti . 
bafli  V animo  di  viuer  fenq^a  il  tuo  caro  ' 

^ amato  padre  ? come  potranogVoc-. 
chi  tuoi  Ungo  tempo  fojfrire  l'affentia . 
di  tua  madre,  che  cofi  teneramente  (py  I 
fuifeeratamente  ti  ama  l è troppo  gran . 
crudeltà  abbandonare  le  forelle  ij'fra 
telli , che  ti  fanno  tante  care‘:>^e  j ti . 
portano  tanto  rifpetto,  dSf  tanto  volen- 
tieri ti  obedifeono.  douè  bora  ìamor 
filiale  ? douè  la  pietà  ? queflo  è l'hono- 
re  per  diurno  p)'  naturale  precetto  de- 
uuto  a i padri  ? quefio  è il  pagamento , 

^ contracambio , che  per  tante  fati- 
che y per  teprefe  gli  dai  ? Tu  fai  bene 
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che  ne  à Dio  ne  a i parenti , mai  fi  può 
render  il  conir  acambio  ij  U pariglid . 
Tu  fai  for'^a  alla  natura  , tu  rompi  li 
fuoi  legami  , tu  dijpre‘^q^i  le  fue  leg- 
gi; poi  ch'ella  in  tutti  i figli  quandtììf- 
ferma  inferifce  nnamor  naturale  ,.<tr 
7ni  affetto- tale  verfo  i progenitori  y che 
auan'^a  di  gran  lunga  tutti  gli  altri . 
^uefla  tua  partita  farà  loro  di  maggior  • 
dolore  , che  noìi  farebbe  la  tua  morte , 
perche,  quella  è commme  à tutti  y.  ^ 
non  vi  ha  colpa  colifiy  che  muore  ;.ma^, 
quello  d^e  tuhora  vuoi  fiore.  , è^con^ 
mune  à pochi  *(iT  par  che  tu  lo  faccimi 
difpreggio  de' parenti , di  tua  propria^  ' 
•volontà  ; come  potrai  non  dico  vedere, 
ma  pur  penfar  alle  continue  lagrime 
a'fcjpiriy  a i gemiti  pianti , che  fi  fur^ 

ranno  nella  cafa  tua^partito-che farai 
ìlimorto  fi  piange  mentre  flà  in  cafa 
ma  portato  che  è alla  fepoltura\y  cefjh-i . 
noie  lagrime  : ma  tu  farai  a^tuoi.cau’^ 
fa  d'vn  continuo  lutto,  perche  offenda . 
vìuo  y ti  vedranno  fepelito  ; che.  altra, 
non  è la  l\eligioneyche  vn  fepolcra.de> 
riui,  fi  che  partendoti  di  cafa  tua wc* 
portar  ai  via  ogni  aUegre:^^a^  ogni  ccé- 
folaiione  ^ ogni  ben  e . Tornando  diz 

fuor 

I 
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fuor  tuo  padre , ^ non  t^cdendoti 
me  foleua , cominciard'J  piangere^  il 
che  vedendo  gV altri  di  cafd , faranno 
iljnedefimo,  fi  metteranno  d.  tamia  ^ 
Ì!X  in  lmgo;di mangiare,  piangerano  ; 
ij.  cofi  fideuardno  fenq^a  poter  ingioi- 
tire  pur  vn  boccone,  tu  fai , che  non 
poteuano  mangiar  fenc^a  te.fe  tu  tar- 
daui  d venire  , afpettauano  il  tuo  ri- 
torno . Terò  mutapropofito  ; pernon 
effer  caufa  di  tanta  rouina  , <i!X.  for- 
fè della  morte  de* tuoi  parenti , che  d 
te  hanno  dato  la  vàta  . 0 fe  pur  tu  féi 
rifoluto  yajpetta  infin  d tanto  chefer^ 
rino gl* occhi  , per  poterli  tu  fìeffo  fe- 
pelir  con  honore  ; che  in  ogni  modo  la 
vita  loro  è per  durar  poco.gid  fono  ca^ 
richid*anni , (ifT  fepur  Iddio  concede^ 
rd  loro  lunga  vita;  affetta  almeno  che 
le  forelle  filano  maritate , tin  che,  i tuoi 
fratelli fiano  di  etd,  iff  che  poffdno  in- 
tender il  fatto  loro  y dfT  non  voler  per 
tua  confolatione , mandar  in  rouinct^ 

^ vna  famiglia  cofi  honorata  coni  è Icl^ 
tua:  ij  dar  la  morte , ò almenabbre- 
^ uiar  la  vita  a i tuoi  progenitori)  i quali 
' haueuano  pofla  tuttala  loro Jperanq^a 
in  te  ; poiché  il  fratello  maggiore  non 
’ vuol 
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vuol  ettenderd  cofe  honorate  yTnafò^ 
loddarfibuontempo  , (ìfT  d confumar  ' 
quanto  più  può,  ^ gid  fai  il  danno  che 
fin  horhd  fatto  alla  cafa  tua  nella  rob^ 
ba  ; quel  eh' è peggio  ancora  nell'  j 

honore  , con  tante  cofe  impertinenti , ' 
che  ha  fatte.  Gli  altri  fratelli  fono  pie- 
colini , non  fi  può  veder  che  riu  fet- 

ta fian  per  fare,  però  babbi  compaffio^ 
ne  alti  parenti , alla  famiglia,  ij  ai 
piccoli  fratelli,  i quali  restando  nelle 
mani  dei  maggióre , bifognard  che  va- 
danomendicando,  perche  in  vn  tratto 
mandard  male  ógni  cofa , QueHa  for- 
te ditentatione  quant'è  più  pericolofdi 
poi  ch'ella  vien  coperta  con  il  mantel- 
lo , fono  colore  di  pietà  ) >tanto  più 
hd  bifogno  dell'aiuto  diuino  , il  quale 
s'hd  da  impetrare  con  pie  , deuote 
feriiènti  orationi,  Tigiouerd  ancora  il 
ridurti  alla  memoria  le  parole  di  Chri 
flonofìYo  Signore , che  dice,  Chi  ama 
il  padre  la  madre  più  di  me  , non  e 
degno  di  me  : ij  di  quell' altre  : chi  no 
odia  II  padre , la  madre , i fratelli , <ls 
le forelle;  non  può  effer  mio  difccpolo.i 
(j  di  quell' altre  : fono  venuto  à' 

metter  pace , ma  guerra,  (ig  feparare 

l'huomo 


Delia  he  li  ciò  ne,  ip^ 
• rhuomo  dal  fuo padre  y dfrlafigliuold 
r dalla  fua  madre , gViràmm  de  gii 
\ huóminl  fono  li  domeflìci  loro  y it^rdw 
> rai^ofi  al  tentatore  ^ lo  non  voglio pOf^ 
i €6  , doH.e  Chrijlo  vuoi  guerra . lo  non 
, TP^io  vnioneeon  quelli  da* quali  Chri 
fio  è venuto  per  fepar armi . U non  mi 
* voglio  far  indegno  di  Chriflo  per  amor 
del  padre  della  madre . Chriflo  è il 
mio  vero  padre  il  quale  mìhà  creato  , 
redento  y ^ di  continuo  mi  conferua, 
queflo  ho  (f  amare fopra  tutte  le  cofe.à 
ijuelìo  bò  davbidire:  dqueHodeuo 
feruire.  per  amor  di  queflo  padre  cele 
fle  mi  deuo  fepar ar  dal  padre  ma^ 

dre  carnaliy  i quali  hò  dhauerin  odioy 
in  quanto  che  mi  voglianoritirare  dal 
dmn  feruìtio , che  cofa  hò  io  da  quer 
fii  }fe  non  la pu^qylente  carne , ^ la 
macchia  del  peccato^  quando  mai fono 
ejfl  morti  per  me  : quando  m'hanno 
‘ ber  aio  dallapotefld  del  Demonio  ^ ejji 
me  li  fecero fchiauo,  ^ Chriflo  me  ne 
liberò,  quefli  amano  quel  che  è fuo  , 
cioè  la  carne , ^ m quella  fi  termina 
tutto  il  lof  affetto,  dell'  anima  perche 
non  l hanno  creata  poco  fi  curano . Io 
dunque  lafciarò  il  padre  cele  fle  peir  il 

I terre^ 
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terreno  ? ò che  II?/  càmbio , d che  bel 
guadagno,  certo  che  non  farò  (jueflct^ 
fa<:(^ia.  che  queflì  habbiano  da  pian- 
ger  i da  flruggerfiper  la  mia  parti- 
ta , quando  bene  [offe  coft  ( il  che  non 
credo ) io  non  nhaiìerò colpa,  maejji 
fteffi:  i!)' fard  pena  del  peccato  loro.  | 
perche  non  fi  vogliono  contentar  del- 
ia volontà  di  Dìo , che  nii  chiama  alla 
BsClì^ne.fe  loro  mi  amajfero  da  do- 
uero , fi  raliegrarebbono  grandiffima- 
mente  di  queflo  mìo  bene,  sò  che  non 
farebbono  tanta  refifieni^a , an'^i  m 
làfcìarebbono  andar  di  buonìjjìma  vo- 
glia, quandìo  fuffi  chiamato  alla  Cor- 
te dun  I{e  terreno  per  effer  fuo  Came- 
Yiero , ò Secretarlo , il  quale  però  non 
mipotrebbe  dar  altro  che  terra  : meu» 
queflo  mi  darà  il  cielo,  che  ì forfè  fono 
io  il  primo  che  habbia  lafciat't  parerti 
per  entrar  in  Religione  ? Et  qudti  V ba- 
rn fatto  prima  di  me  ì Et  quanti  fono 
che  lafcianì  parenti  per  andar  allcu* 
guerra,  con  pericolo  della  vita  , per 
acquiflar  denari,  robba,  ò qualche  fu- 
mo dbonoreì-  (UT pur  i parenti  loro  non  \ 
fi  Jiruggono.  Quanto  poi  al  diuìn  pre- 
cetto che  tu  mi  metti  d ausimi  delCho- 


norar 
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! fiorar  ^ vbidir  a* parenti  ; cofejjò  che 
> egli  è cofi , mentri  ché  non  fono  con-- 
trartfalla  volontà  di  Dio . Cerche  all* 
i bora  in  ciò  s'hanno  d'haiier  in  odio.  .A. 
I ipiel  che  dici , che  queflo  che  iofò , è 
i contra  la  legge  di  natura  ; è falfijjhno, 
perche  fecondo  quella  fono  fnelio  più 
obligato  d Dìo.  ' Et  quello  poi  che  dici 
delie  forélle^^  de'fratelli,èvnapum 
vanità,  perche  quelli  al  partir  dellcu» 
robbami  faranno grandiffima  guerra. 
Et  è ancora  maggior  vanità  il  volerle 
\ r^ettare  che  il  padre  muoia  per /èpe*- 
Urlo  , come  fe  mancajferhuomini  ai 
mondo  da  poterlo  fepelire.  dg  chi  sd 
I s' egli  hà  da  morir  prima  di  me  ì fotjh 
I che  io  farei  il  primo , ^ quanti  ne  ve- 
diamo  ogni  giorno  efer  portati  alla  fe^ 
poltura  giouanetti , da' padri  vecchi 
Xhrifto  à colui  che  domandò  licentia 
d' andar  à fepclir  il  padre , non  glie  là 
I TOlfe  dare  : ^ che  cofa  hauerebbe  di 
I più  il  mìo  padre  effendo  fepelito  da  mr, 

! thè  da  altri  forfè  no  farebbe  mangia- 
f tò  da' vermi  ì fi  che  è mera  vanità,  an- 
I gipa^':^ih  lafciar  di  vbidir  prontame- 
t€i<bX  quàto  prima  à Diot  che  mi  chia- 
ma, per  fepelir  il  padre  ó la  madre , 

I % Ten- 
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Tcntationi  per  via  de  amici, À 
de  nemici.  Cap.  X^ 

Tenta  il  Demonio  dd  canto 
degli  amici  in  quejìo  modo  . Oh  \ 
xhe  fauolafarai  tu  appr^jfo  li  tuoi  ami^ 
g;i  y quando  vdiranno , . che  tuìUquMe 
eri  però  il  piu  fante  del  mgndo^in 
vn  tratto  dai  giochi , dalle  male  ^rat^ 
ùchey  Ù'  dalle  pompe , ^ vanUa , fd 
rapito  in  cielo . Ti  sò  dire  checfji  ere- 
jderanno , che  tu  babbi  lafciato  il  morir 
do  per  diuina  injpvr adone,  an^^^ipenfa- 
ranno  ^ dir  annoy  che  per  viltà  £.ani^ 
mOi  dr  perche  nontidaual  cuore  di 
riufeire  huomo  di  valore , ti  fei  ritira- 
to allafolitudine.,vnico  refugiOiCt  por- 
to di  fimili  perfine  ^ Hor  fe gli  amici 
diranno  queHOiCh  e faranno  i nemici} 
^ubilaranno , efultaranno , ^ diran- 
no , che  per  difieratione  tu  fei  entrato 
nella  Religione:  che  ben  fapeui  che 
no  hauerefli potuto  competer  con  eff 
loro . Gli  altri  poi  i quali  dubìtauanO  ì 
che  tu  non  li  auan:^ajji  nel faperCy  nel  ! 
trattare , ^elli  negotij , negli  honoriy 
nelle  dignitày  nelle  grande^^^q^e  del  mo- 
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do  per  thabilitd  delV ingegno  per  i fa-> 

^ uorihumanhchehaueury  faranno grB^ 
diffimafefla , (ÙX  allegre'^a  : perche 
fi  vedranno  leuato  d' auantiV oflacolò 
I de  i loro  defegni.  ^ quefla  forte  di  te^ 

' tatieni  i cofì  s hd  darefiflere } con  dir 
attentatore,  lo  non  fono  nùglìordd 
SanTaolo , il  quale  lafciò  ferino  di  fCf 
qttefiè’ parole  » Mihi prò  minimo 
éft,vt  à vobis  iudrcèr,aut  ab  hui^ 
itiano  die,qui  autem  mdicat  me 
dominùs  eft , cioèy  To  nonfè  conto, 
del^nditio  voflro^nedi  alcunahuma>‘ 
na  creatura,  quel  che  mlgiudica  è il 
Signore  , Ma  dimmi  di  gratta  ten- 
tatore, quejìi  tali,  con  il  dire , pen- 
far  loro  mipotrano  leuar  il  Taradifo , 
ómeviarmi  alt  inferno  nel  giorno  del 
giuditìo  fi  vedrd  chi  fu  degno  di  biafi 
mo  > ò di  gloria , quando  iddio  dard  d 
cidfeuno  conforme  all* opere  fue . Io 
voglio  imitar  quelli  che  corrono  al  pOr 
lio,i  quali  m fi  curano  di  qudto  dice  il 
volgo  ignorante;  mafolaméhte  cercai 
wo  ( queflo  li  bafla  ) di fodisfare  al 
fopraflante  , che  hd  da  giudicare  (lH 
dar  il  palio  d chi  lo  merita . Dipoi  tì 
volterai  contro  di  te  flejfo  con  ira , ^ 

X a dirai 
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dim  > che  arrogan'^a  è quefla  tua  ^ 
tu  forfè  da  più  di  Chrìfls  ? non  fai  tu  ^ 
che  li  furono  dette  in^rie , d^r  villa- 
me , ^ che  fù  vnafauola  de' trifli  ì dj 
non  fai  tu  che  fe  bene  tu  refi  nel  feco- 
la , non  mancaranno  mai  de'peruerfi 
^uditij  d'huomni  contra  di  te  troua- 
rai  fempre  delle  perfine  che  fi  burle- 
ranno di  tCy  d3^  de' tuoi  fatti  : a quali  fe 
vorrai  rifionder e i ti  metterai  dgran- 
dìffimi  pericoli , dxfinonlo  farai , ti 
fard  gran  dishonore  , ma  entrando  in 
B^ligione  tu  farai  libero  da  tutte  que- 
'flecofi, perche  nonpajfard  l'anno, che 
fi  fior  dar  anno  dite , come  fi  mai  non 
t'haueffero  conofciuto . Hora  fi  ride- 
ranno di  te;  et  tu  piangerai  la  loro  7m- 
fera  forte,  dJ"  conditione.  perche  ti  ve- 
drai libero  da'peccati , ^ loro  giacer- 
ai dentro  ìnfino  d gl'  occhi,  non  fono 
amici  cofloro  che  fi  dogliono  del  tuo 
bene , De' nemici  poi  non  ne  haida  re- 
der  conto,  ognuno  sd  che  quefii  tali  lo 
dicono  per  malemlenq^a,  vno  èilttio  \ 
vero  amico,  che  hd Jparfo  il  fangue,  dSf 
datala  ritaper  te,  Maquefli che  t'ha-  '' 
fio  dato  fin'hora  l facciano  dùque  i fat- 
ti loro:  tfcfiguita  Inonorata  impr^^^ 
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fi  del  dluin  feruitio , che  cofìpermr^ 
rai  alfelkiffiimpQrto  della filute . 

• * I 

Tentationi  de’nobili. 

Gap.  XXI. 

Te  N T*  il  Demonio  ogni  forte  & 
perfine  ^ quando  vogliono  en^ 
trar  in  F^Ugione  : nondimeno  fuol  dar 
maggiori  ajfalti , ^ piu  forti  battaglie 
d i nobili  y quando  fi  dijpongono  di  la- 
fciar  il  mondo , ^ d'entrar  nella 
ligione  : fipendo  il  frutto  che  con  l'efi 
/empio  loro  apportaranno  al  mondo» 
cofit  vfa  ogni  arte  per  ritirarli  dal 
fantopropofito.fit  firue  ben  ancor  del- 
le tentationi  communi  agente  beffa 
di  mediocre  conditione  . Ma  fe  noh 
li  può  vincer  con  quelle  vfa  le  parti- 
colari in  quefto  modo . Già  d quel  ch'io 
veggo  tu  fei  rifiluto  di  lafciar  il  moìp-f 
do . Buonaveramente  d!T finta  rifolu- 
tione  y ma  dimmi  d chi  lafciarai  racc^ 
mandata  la  tua  famiglia  tanto  antica  y 
tanto  nobile , tanto  illuflre  y per  gli 
htiomini  valorofi  i!T  fegnalati , che  ha 
prodotti  al  modo  ? In  quefla  per  il  paf- 
Jato  fiorir/m  le  lettere y l'armi  ygU 

I 4 noriy 
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nori , le  dignità , le  riccheq^e , ramU 
cìtie , iparentadiycr  ciò  che  di  bene  fi 
può  defiderar  in  queHa  vita,  ma  bora 
vedi,  cFeliaèquafi  eflinta,  ^ quei 
pochi  che  vi  re/tano  (.  tal' eia  vicijjitu^ 
dine  delle  eofe  ) non  fono  atti  per  que^ 
fle  imprefe,  tu  lo  vedi  con gV occhi  » 

Ut  lo  tocchi  con  ltmànì,i!T  sò  che  non 
èfenqra  tuo  gran  dijpiacere,  perìaf^ 
fetto  naturale  che  ogn  uno  ba  di  veder 
i fuoi  auà^are  gt  altri,  tu  filo  fei  quel- 
h,  che  la  potrai  (feguitando  lepedoh 
te  de' tuoi  maggiori  ) folleuare  (t^Tri’- 
durre  all'antico  fplendore  ► à te  non 
manca  ne  ingegno , ne  habilitd  diper- 
uenir  al  colmo  de  glihonori , (ij'dila- 
fciar  al  mondo  eterna  memoria  dì  te . 
Se  tu  vorrai  feguitar  la  Chiefa  9 non  ti 
mancar  anno  cappelli  prima  il  verde , 
poi  il  rùjfi.  y potrejìi  forfè  ancora 
arrinar  al  Vontificato. poiché  tanti  al- 
tri  in  ogni  cofa  inferiori  à te  vi  fonar-- 
rinati  ; maponiamo,  che  non  arriuaflì 
à queflo  somo grado  dhonore  if;  d'au'- 
torità  yche  è di  pochi  : gli  altri  però  no 
ti  pojjòno  mdcare,  etiamdio  che  tu  non 
gli procurajfi,  ma  ti faranno  offerti^ 
ne  farai  pregato  à riceuerli,,  Quanti 

• fono 
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fono  che  per  r antica  amicitiacoi  tuoi 
maggiori^  cercarano  di  mandarti  auan 
ti  ì (i!X  perche  pojfono  affai  nella  cme  '^ 
otterranno  per  ù quanto  vorrano  ; 
quando  bene  ninno  ti  fiuoriffcy  date 
fleffo  •,  con  il  tuo  valore , farai  huome 
per  farti  la  flradaad  ogni forte  Shono^ 
re,  quanti  fe  ne.  veggono  ancor  dd 
haffa  conditione , èT fen<:^a  fauor  dd al^ 
tri , afcender  d quefìe  dignità  l qui  non 
mancarà  comodità  (fc  tu  vorrai)  d'at^ 
Under  alla  èeuotiòne  ^ alla  vita fpiri 
tuale  ran':^i  che  con  il  tuo  effempìo  ef 
fèndo  di  autorità, potrai  ìnuitar  et  aiu- 
tar altri  à far  il  mcdefimo  : che  effèndó 
B^ligtofo  vile , dst  dijpreggiàto,  non  lo 
potrai  fare,  (^fe  pur  lo  farai , nonpo- 
trai  cauame  cofi  copiofo  frutto , come 
in  vno  flato  ilquale  porta  fico  credito,  • 
Yìjpetto,  ^ autorità  ; cofi  che  muouo-- 
no  affai  gli  buominì^  Ma  fe  più  ti  pia- 
cerà la  vita  libera , ^ remota  dapefi  ■ 
eccleftaflki  ; potrai  afiender  ad  ogni  ' 
forte  d'honoritempjoralitjàrai  chiama*- 
to  dgouerm  prima  delle  Città  poi- 

delle  Trouinùe  intiere, doue potrai  di* 
stentar  ricco,l^.  aiutar  et  mandar  aud* 
ùituoiparenùppueri  y xhe  dia  fine  " 

I-  s wo»* 
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non  ejjendo  fomenutì , & càutatì  da^ 
te  i diuentaranno  mendici.  Et  che  dira 
il  mondo non  darà  la  colpa  à loroypoi 
che  non  fono  più  habili  che  tanto  ; ma 
te  che  poteui  con  buona  cojcien^a , 
Ì3i  doueuì foUeuar  vna  famiglia  coft  no 
bile , ^ rhai  voluta  lafciar  andar  in 
rouina^ijT  mettiamo  che  tu  dijìrìbui^ 
fchi  loro  tutta  la  tua  robba , la  qual  è 
molta  ; quejla  baflerà  loro  per  quattro 
giorni , perche fono  molti , ma  inhabi^ 
li  da  fe  flejfi  d guadagnare  ,pure  fono 
Ipnibra  tna  , potrebbono  accrejcere 
quel  poco  che  hanno,  fi  che  non  dan- 
do loro  cofa  alcuna  del  tuo , li  darefli 
più  àciafcuno  di  loro,  di  quello  che 
vale  il  tuo.  cofi  s aiutano,  (l^foUeuano 
le  famiglie  . Maponiamo  che  non  fia 
niente  diqiieflo,  & che  tutti  U tuoi 
fliano  bene , et  la  farmglia  ritenga  lo 
jplendcre,  et  ch’ella  habbia  molti  altri 
buomini , fopra  de  quali  fi  ripofi  y pur 
dinmt  che.  pa‘:^!^ia  è queHa  } etfe  non 
la  vuoi  chiamar  pa^^ia,  chiamala  fan 
tafia  che  ti  è venuta,  doue.  ò-  quado  hai 
veduto  vnhuomo  delle  tue  qualità  en- 
trar in  Religione}  .di  nobiltà  non  hai 
pariyà  almeno  non  fei  inferior  M altru 
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' le  ricche‘:^^e  fauanc^ano , i fauori  fo- 

no fouerchi.  la  beneuolen^^a  è tale  che 
ancor  quelli  i quali  d pena  ti  hano  r>c- 
àuto  ( non  che  parlato  ) ti  amano,  non 
fai  tu  che  foliipoueri,  et  difutili  al 
mondo , et  quelli  d chi  non  bafla  Vani- 
1 mo  di  riufeire , fi  vanno  d rinchiuder 
ne  i Monafteri  ? ^ con  quefli  tu  hai 
da  viuere  ? et  potrai  fopportar  quel 
! parlar  ro^o, , et  quei  co  fiumi  conta- 
dinefehi  et  incimliì  come  potrai  tu  ma 
I giar  quelle  fané  che  natane  nell' olio  , 

' quel  pane  ?nuffo , quelli  agli  et  cipolle 

I che  ammorbano  tutto  il  Conuentoì  la- 
I feio  il  vino  muffo  et  acetofo.  tu  fai  che 
I palato  et  flomaco  è il  tuo , auu€‘:^o  d 
I tante  care^'^e  che  non  fi  troua  tel(Lj 
I per  fottile  et  delicata  che  fia , che  non 
I ti  paia  groffa , et  come  portarai  quel 
I facce  ferv>a  camifeia  ì-  come  dormirai 
I /òpra  d' un  faccene  pieno  di  paglia,  fen 
I gale'giwìiyinuolto  in  vnapclofi fchia'- 
I uina  } li  cimici , pillici , ifX  pidocchi  ti 
i mangiaranno  vino , Ben  fi  vede^^-che 
i tu  bai  perfo'l  csruello^,  hora  non  troui 
I cauallo  che  ti  colenti  > ne feruitore  che 
! ti  fodisficci  ; et  come  anderai  d piedi 
] molte  volte  nudi  s con  vn  haflone  in 

16  mano. 
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mano  y domandando  Umofina  ? comi' 
feruirai  in  officij  bajjijjimì  d quei  ro:^n 
contadini  ^ I tuoi  amici  per  ver  ’gq^ 
gna  di  vederti  tale  , fi  nafconderanno^ 
quelli  che  bora  ti  ìyonorano  fi  burlar^ 
no  di  te  ; ^ farai  fauola  di  tutti  : però 
mutapenfiero,  che  tanto,  anq^i  meglie 
ti  potrai faluar  nel  fecolo,  facendo  lir 
mofina , aiutando  ibifognofi . Et  con 
quefle  iftejfe  tentationi  (ma più  mode*- 
ratamente  ) fuol  il  Demonio  ' tentare 
gli  altri  nobili,  di  più  baffi  condition'e, 
cioè  quelli  le  cui  famiglie  no fono  flor 
teperilpaffatò  , ne  al  prefente  fono 
tanto  auanti , quanto  quelle  che  hab- 
biamo  deferitte.  nemanco  effi  fi  troua” 
no  nel  grado  di  quelli , di  chi  habbiitr 
$Ho  parlato,  ma  come  afiuto  ìnga  lato- 
re , proponedoro  cofe  alle  quali  facil-, 
mente  poffonà  (girare , 0 modi  come 
fàcilmente  le  potranno  ottenere,  ben’- 
che  il  più  delle  volte  tanto  alli  primi  , 
quanto  alli  feconc&fuccede  tutto  il  cch 
trario  t come  fi  vede  in  tanti  che  s^in- 
uecchiano  nelle  corti  con  cjuefte  rmfe- 
re  d!X  faUacifperan:^e , confumando  la 
Yobba  ^ la  vita  fenga  remuneratione 
akuna,  is  fenqfafcenderpur  vn  fca-* 

lino 
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Uno  più  alto  di  quello^  che  ermo  qua*, 
do  venir  arano  , cofejbpradeU 

te  fono  molte  forti  di  tentationv\  alle 
quali  potrai  rifponder  nelU  modi  fegu& 
ti . Et  prima  parlando  te  co  flejfo'^'diraè 
con  villa  et  efficace  fede,  ^ fentimen^; 
io  interiore',  ecco  che  la  morte  fe  rie 
ìàen correndo  vèrfo  dime  , ^ quel 
(dre  è peggio  io  vò  corredo  verfo  di  leu^ 
onde  tanto  piùpreflo  c incontrar emo  é' 
forfè  fard  hoggi  yd  quella  notté.  ^ 
che  mi^itard  la  famiglia  da  me  inah 
c^ata  5 aggrandita  dj"  magnificata  ^.for^ 
fe  mi  potrà  leuar  dalle  fue  mani  ? cera- 
to che fe  lo  potejfe  fare , non  haurebbe 
lafciato  morir  tanti  miei  antipajfati  > 
che  in  quella  forironoyperche  dunque 
debb' io  perdere  l'anima  per  caufi  fuaì 
fe  non  mìpuò  liberar  da  i^uefìapri 
ma  morte  ; come  mi  liberara  dalla  fe- 
conda , la  qual  è quelli  che  importa  ? 
fe  io  vò  al  profondo  dell'inferno  ;afpet 
tarò.chei  mici  nepotimc  ne  canino^ 
ne  manco  forfè  pcnfaranno  di  darmi 
pur  vn  poco  di  rifrigerio  , fe  andarò  al 
Vurgatorìo  : am^i  fe  lafciarò  qualche 
legato  pio  ; litigaranno  forfè  gVannì 
pernon  lo  pagare . Et  quel  che  à pegr 
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gio  ne  manco  vorranno  pagar  i debiti 
Hquidi , fe  non  for:(ati  dalla  ^uflitia . 
Horsù  poniamo  che  io  faceffi  grandi  li 
miei , ir  glinal'^ajji  infino  alle  /ielle, 
che  mi  giouarebb'e  in  tutta  l eternìtdì 
granpa^^fia  farebbe  Vacquiflare  jplé^ 
dor  ad  altri , che  fuanifee  come  fumo  ; 
Ì!T  a me  ignominia  perpetua,  meglio 
fard  lafciar  i miei  nello  flatOj  che  fi  n- 
trouamo , ifT  ritirarm  alporto  ficuro 
della  falute,  di  doue  io  po/fi , finitala 
prefente  vitay  volarmene  al  cielo'.  Sa-’ 
rebbe gran  vergogna,  (arpeggio  il  da- 
no  ; fe  qiie/ìo  poco  di  tempo , che  mi  è 
concejfo  da  Dio , per  acquiflar  laglo^ 
Tia.eterna  y io  lo  jpendeffi  in  far  gran- 
di i miei  par  enti , i quali  non  mi  potrà- 
no  difender  auanti  al  tribunal  di  Dio; 
doue  le  fole  opere  buone  fono  premia- 
te . Dopò  quefio  ti  volterai  cantra  il 
tentatore  : ^ dirai  fcioccamente  per 
certo  tu  proponi  d me  le  prelature y<ar 
dignìtd  ecclefiafliche  ; d me  dico  , che 
nonp.ojfoy  ne  sò  regger  me  fleffo,  d me 
che  pur  troppo  hauerò  da  far  d render 
comodi  tanti  miei  peccati;  guarda  poi 
quel  che  farci,  siomitirajji  adoffo  i 
peccati  d'altri,  perche  i Trelati  fono 

obli- 
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^bligati  d render  conto  dell' anime  co- 
tneffealla  cura  loro:  ^ faranno  gra-- 
1 uijjimameate  cafligatiper  ciafcunaj 
I ^ualper  colpa  loro  fi  perda . Voglio 
\ duque  io  ejfer  Trelato  cC altri , con  pe- 

ricolo  della  mia  filute  ? piupreflo  che 
\ fogetto , con  certa  jperanga  della  feli- 
cita eterna  ? Moisè , crefciuto  che  fu  > 
fatto  grande  eleffe  più  toflo  d' ejfer  * 
I fritto  con  il  popolo  di  Dio , che  effer 
nella  caft  di  Faraone  reputato  di  ftir- 
I pe  regia  , ^ come  tale  honorato . Et 
I poniamo  che  le  dignità  venijfero  qud- 
I toprimaj  il  che  accade  rare  volte  ; an- 
^i  molti  confumano  indarno  tutta  Icut 
, lor  vita  per  confeguirle , (fj  no  po  ffon 
ottenerle  ; che  Cofa  all'vltimo  venen- 
do , 7ni giouaranno  ì non  hai  tu  veduto 
nel  capo  fpighe  alte  et  fpighe  baffe  l ifX 
pur  la  falce  vgualmente  taglia  tutte . 
■Cofifd  la  morte,  non  perdona  al  gran- 
de,ne  al  piccolo,  ne  al  ricco,  ne  al  po- 
ucrai  ne  d forte  alcuna  di  perfine.  Tu 
dici  che  7m fard  facile  il  configuir  le 
I dignità,  (jj  io  dico,  che  molto  più  faci- 

le fard  il  Lifciarle.fe  bora  noie  lafcia^ 
rò  volontariamente , verrà  tempo  che 
mi  bifigriard  lafciarle  ancor  ch'io  non 

vagli. 
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vogli,  lafciandole  adejfo  haueròil  me^ 
rito , ma  lafciandole  aUhora  ne  ripor- 
terò il  danno  clic  e chi  Jafcia  il  mon- 
do , prima  che  dal  mondo  fia  lafciatOt- 
il  che  fa  il  mondo  con  lamaggior  par- 
te , in  tempo  che  manco  vi  penfano  . • 

Tu  dici  ch’io  lafcierò' eterna  memoria'  ^ 
dime^  come  fe  queHamemoria  bah-- 
bia  dafminuire  itormentitche  mi  fono 
apparecchiati  nell’ inferno. che  migio- 
uard , . ardendo  io  nell’ infernali  fianhf- 
me  5 la  memoria  de  gli  buomini  ^ fug:- 
gendo  non  cercando  , s’acquifla  il  no-- 
me  eternerà  quanti  Imperadorh  (iSt  ’ 
Trelatifono  fiati  al  mondo , de' quali . 
non  vi  è 7nemorìa  alcuna^  ma  fi  bene 
d’vn  .Antonio , d’vn’Hilarione  ^ d’vn' 
Domenico  , d'vn  Francefco  Sì  Thù- 
majfo  di  fimili  ,*  i quali  fugarono  la  * 

fama , gli  honori  é'-  tutte  le  cofe  del 
mondo,  per feruir  a . Dio  nelle  F{eligio-^ 
ni.  la  memoria  lorOyCtdi  tutti  igittr.  ; 

fli  durerà  in  eterno  , apprejfo  d’vncù» 
moltitudininnumer abile  d’huommi  -, 

^ d .Angeli*  Quanto  al  mangiare  che  ' 

' dici  che  farà  cattino  : dico  che  no  s'en- 
tra in  Religione  9 per fodisfar  allago- 
l(t  ì Ù’  per  fistiar  il  ventre  t maLamen- 

te. 


Delia  K'e  lìgio  ve.  20^ 
te,  la  natura  è cementa  di  poco  : et  la 
fame  fa  parere  ogni  cofafoauiffimcUf'i 
Quiui  fard  pane  benché  duro,  ifj  muf^ 
fo,  ma  quanti  vittono  if;  fono  viuuti  dì 
fole  radici  d'berbe  ì che  tu  tanto  abajjt 
quelli  che  entrano  in  Religione , hai 
^an  torto  d dire  , che  tutti  ftano  delV^ 
infima  plebe, <ùr  perfine  difutili  al  mo^ 
do  : perche  inognp  tempo , fempre  vi 
' fon  entrate  antera  delle  perfine  fegna 
late , come  F{egi , Imperadori,  Duchii, 
Marche  fi,  ^grandi  al  mondò  in  rie- 
che^:^^ , autorit'èy  dottrina  , in 
tri  doni  naturali  y éT  bò^i  vi  fono 
perfine  molto  iUufiri  y ben  che  non  di 
quei  titoli  tanto  grandi,  di  più  quegli 
ìflejjì  che  tu  tieni  per  vili,  entrando  in 
B^ligione  i!T al  diuino ferUitio  fonone^ 
bìlitati,  altrimenti  fan  fu  Iddio  dipeg^ 
giorconditionedegli  huomini  delm^ 
do^:  che  figliono  molte  volte  inalbar 
perfine  b^e,  ^ nobilitarle,  ^ quelli 
cheferuond  Dio  , la  Santa  Chiefali 
chiamali^  : Gui  fcruire  regnare 
eft.  che  io fìa  viuuto  delicatamente, et 
habbia  sformato  nel  veftire , caualli^ 
feruidori , atte  fi  alli  piaceri  della  car^ 
ne,  dvìuerlicentiofi  ; confeffi  eoH 

lagri* 
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la^ìme  dì  cuore , ^ con  mìagran  co- 
fufione , che  gilè  troppo  il  vero  ; coli 
nonfujje  flato,  i!j  perche  io  conofco  il 
mio  errore  ( benché  tardi  ) però  entro 
pella  B^ligionei  per  farne  peniten:(a, 
0‘fetu  dici  che  no  potrò  portare  quel- 
la tonica  coflroq^^^a-t  ne  dormir /òpra 
il  pagliariccio , rinolto  in  vna  fchiaui- 
na  ; come  potrò  dunque  /offrire  il  fuo- 
fo  infernale  ji  tormethiifT  le  pene  e ter*  ' 
ne , le  quali  meritano  i miei  peccati} 
Mi  doglio  arnar amente , che  non  Tbà 
fatto  prima  > che  tardi  me  ne  ac  cor/i , 
ma ffero  n^lla  mifericordia  di  Dio  che 
frù  perdonar  àie  grauiffime  offefe^  che 
pò  fatto  à fua  diurna  maeflà.  piangerà 
^ornoyiS  notte  i rmei peccati  ; in  luo- 
go della  crapolay  digiunar ò continua* 
niente y perla  carnalità  <i!r lafciuie y 
pqrtarò  (l  cilicio , farò  difcipline,  mor- 
fificarò  la  carne  (ij punirò  iofleffo  quo- 
to hò  fatto  in  offefa  del  mio  Signor 
Bgdentor  Giefu  Cimilo,  qui  hauerà 
commodità  di  pianger  i miei  peccati  » 

. di  attender  all' oratione , meditaùone  y 
frcontemplatifine.  qui  farò  libero  dal* 

V ambinone  y da  gli  detrattori , (13^  mal* 
^cfnti  y dargli  adulatori  dj  fmulato* 

rii 
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y 'nij  da  tutti  qti€Ì  mali  che  fi  fantto 
nel  fecola , per  l infinite  occafioni  che 
iui  fi  tr Oliano  ; dacjuali  ejjer  libero  è 
grandijfima  felicità,  da  quali  effer  pre^ 
fo  i!X  allacciato  èfomma  miferia,  Terà 
àdeffò  rinuntio  à quanti  honoriy  digni- 
ta,  preenùnen'^e,  delitie,  piaceri,  rie- 
che^^e,fauori,(l^  à quato  vi  è di  buo- 
no , (fe.  pur  vi  è qualche  cofa  che  vor 
glia)  nel  mondo . Habbiano  i cappel- 
li verdi , ^ Yojji , quelli  che  li  voglia- 
no , gouernino  le  Città  (tr  Trouintie , 
■(tr  aricchifchlm  t parenti  quelli  che 
non  conofeano  ipericoli,  iqualifi  ri- 
trouano  in  quefie  cofe;  et  coloro  i qua- 
li non  p enfiano  all'altra  vita  ; ne  à lo 
flretto  conto  che  balleranno  da  render 
apio. , non  fiolo  dc*p^ccatiproprijy  ma 
di  quelli , ancora  che  per  caufia  loro  fi 
faranno  cormefifii.  mi  doglio  che  tardi 
mi  fon  auueduto  del  mio  errore,  pure 
è meglio  tardi  che  mai.  con  la  diligen- 
za procur arò  Sracquiftar  il  tepo  per- 
duto. le  cofe  dette  firn  qui  fieruonoper 
rijpofia  delle  tentationi , le  quali  met- 
te^ il  Demonio  auanti  alleperjone  no- 
bìlhitr  di  gran  valore,  potr  ano  ancora 
fieruireper  altri  nobili,  non  tanto  illur 

flrif 
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flri,  ne  di  tanto  valore y accomodando^ 
le  i tentati  al  lor  poter, dfT  faper e; per- 
che quefli  tali  non  ajpirano  ordinaria- 
mente tanto  alto , come  farebbe  d dire 
d cappelli  rojji , ifT  verdi,  ne  àgouèir- 
ni  dì  Trouintie , ma  d beneficij graffi , 
canonicati , à vero  à gouerni  di 
terre  ó caflelli,  ^c,  Ugionanetti  nobi- 
li che  non  ajpirano  ancora  niuna  cof- 
fa ; ^potranno  feruir  delle  riJpoJìe-aW 
afpr €':^a  della  B^li^one,  al  patir  ché 
faranno,  ^c, ^perche nohannofaU, 
to  tanti  peccati  , potranno  rijpondere 
che  non  foto  s entrai  in  Religione  per 
far  penite^ga  peri  peccati,  ma  per  me- 
ritar con  la  peniten^’^a  maggior  gloria, 
come  fece  San  Gìouanni  Battlfla  fan*^ 
tificato  nel  ventre  della  madre,  sven- 
tra ancora  per  euìtar  i peccati  UT  Voc- 
caftonideffi , et  per  vbuUr  d Dìo  che 
li  chiama .. 

'j 

Tentationi  da  parte  della  Reli- 
gione iftefTa.  Gap.  X X 1 1, 

PI  G r lA  il  Demonio  occafìone 
di  tentare  dalla  Religione  ifleffa, 
ne  i modifeguenti  *.  Oh  dunque  ti  rin- 
- >’v  chiù- 
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chiuderai  nella  I^eli^oneì-  C che 
ligione  l tàtoflretta  et  rigor ofa  ^ & co- 
9)K  potrai  tu  fopportar  tanto  tempo, vii 
giogo  vnpefo  cofi grane  ^ d te  ogni 
B^ligioneper  larga  che  fujje  farebbe 
troppo Jirettajguar da  poi,  come potrcù 
riuoredoueejjattametefi  ojferuaVin*' 
Pituto  43r  difciplinareli^ofa,  T^lla, 
li^ligwne  tibìfognardfemprefar  con-, 
tra  la  propria  volontd:  il  che,  quanto  , 
fiagraue  da  queflo  te  ne  potrai  accor-, 
gere , cheognuno  naturalmente  defi-s 
deradi  far  la  propria  volontd,  ^ non , 
quella  d'altri:  et  quando  li  conuien» 
ouer  è forcato  d far  il  contrario , jente 

pena  intoller abile , ma  facendo  quello 
eh  egli  vuole fertfe  grandifsimo piace-, 
re.  • Hor  a te  fempre  fard  comandato 
quello  che  non  vorreflìfare  ; et  ti  fard 
negato  tutto  quello  che  ti  piacerebbe 
di  fare,  ò che  pena,  ó chetormeto  fen-. 
tirai,  ^ tanto  più  , perche  ti  vedrai 
iuiferrato  come  in  vna  perpetua  pri- 
gione, che  fe  bauesfp Jpera^a  di  vfeir- 
ne  vna  volta , benché  donefsejfer  do- 
pò molti  anni , ti  far  ebbe  piu  intolera- 
bìle.mail  folo  penfare  che  non  fard 
mai , ti  fard  viuere  e morir  dijperato . 

lui 
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Jui  farai  dispregiato , burlato , et  bef*  ! 
fitto,  d!T  alle  volte  da  perfine , che  Jè 
fofti  nel  fecolo  j manco  ti  degnarefli 
d'hauerli  per  feruidori.  Di  te  noti  fard 
fatto  conto,  et  altri  di  manco  valore  di 
Ufi  faranno  mandati  auanti,  efsifiran-^ 
ni  adoperati  in  cofe  di  maggior  impor 
Pan^a  c et  tu  farai  occupato  negli  o^- 
cijpiù  basft  di  cafa.  le  penitele  ti  pio* 
iter  anno  adojfo  per  ogni  minimo  man^ 
cameto,  le  tue  attioni  faranno  congrd’ 
Ssfima  diligenq^a  ojfeYuaie  ^ riferite 
d fuptrwre  con  ejfageratìone:  et  farai 
tenuto  da  luì-!  da  altri  che  lofènti-^ 
ranno  in  fnal  concetto  ; et  come  potrai 
riuere  ? defiderarai  la  morte, per  effer 
liberò  da  tanti  affanni  ify  fi  ^ 

tt , che  farai  ^ che  dirai  ? doue  ti  "voU  ' 
tttraiJ^  eleggerai  per  vnico  rimedio  S | 
tanti  affanni , per  difieratione  il  darti 
la  morte  da  te  fieffo.  onero  di  vfdrtt’- 
ne  con  tuo  grandifsimo  dishonore.'Pe* 
ró  è meglio  bora  che  tu  fei  fuorUet  hot 
che  tu  fei  libero , ^ puoi  far  quel  che 
ti  piace , che  tu  te  ne  Jhj , che  tu  muti 
penfiero , cipigli  altra flrada , che  no 
mancano  delle  piu  facili, (Hf  più  ficure 
difaluarti^flarebbonofrefchi  tanti  che 
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ftfldìiò  nel  fecola , fe  non  s'hauéjferò 
dafaluar  tato  bene , quanto  quelli  che 
entrano  nella  E^Ugione.  Iddio  hacu- 
fa  di  tutti . Iddio prouede  d tutti , aiur 
ta  tutti,  et  come  tu  ti  fconfidi  di  tanta 
fua  bontà  j che  non  habbia  da  per  donar 
d'te  y ilfy  aiutarti  refludo  nel fecólo  cò- 
tne  nella'E^ligione  l fehauéjj'e  volutà 
che  ognunèfujfe  E^ligiofo  yfhatlreb^ 
he  detto,  onde  non  Ihauendo^  comin»- 
dato  y ne  detto , è fegno  che  non  fe  he 
cura  tanto , quanto  tu  penfi , Tu  hai 
Veffempio  di  molti  i quali  dopò  d'ejfer 
entrati  nella  ^eligiofte;  perche  no  pò* 
teuanofopportar  il  gruifsimo  ^intol^ 
ler abile  pefo  di  ejfu  y ne  fonrfcith  '(U 
altri  perche  non  gli  è concejfo  lafciari 
Vhabito , perhauer  fatta  profeffione  ^ 
vi  fanno  di  malifsima  voglia  j pàriH* 
doli  dpùto  di  far  in  vna  galera.  liiof* 
morano,  fi  lamentano  della  forte  loro^ 
fconfigliano  àgli  altri  l' entrare  i e tc* 
Ma  poniamo , che  tu  cifiij  contento  ^ 
tu  che  fei  nutrito  delicatamente:  cóme 
potrai  mancar  dj/tièi  cibi gròfsiy  infipi-^ 
di , et  mal' acconci  l Vodor  folo  ti  fird 
voltar  lo  flomdco  fottofopra,  fe  tu  non 
mangiar  ai , diuentarai  tato  debole  che 

tu 
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tu  non  potrai  fiar  in  piedi , non  potr^d 
attender  a i diuini oflicij , ne aWoffer-' 
m:^a  del  tuo  inflituto.  et  cofi  farai  no^ 
iato  come  difutile  etgrauofo  alla 
gione.  Gli  altri pojfono  fopportar  ejuel- 
la  vita  9 perche  d fecdo  ( effondo  pOj- 
aeri  ) mangiauano  Vijìeffe  faue  yceci  9 
lenticchìeyOt  herbe  che  mangianadef- 
fo;  et s\affaticauanomoltoy  fiche  noia 
è maraiùglia  che  poffano  adeffo  foppor 
tar  quella  vita . Se  tu  vorrai  cofe  par-^ 
ticolarii  dar  alfe  andato  > et  farai  morr> 
inorare,  et fe  pure  ti  far  anno  conceffe^ 
fard  per  poco  tempo,  et  tufleffo  ti  ver^ 
gognarai  di  pigliarle  ; mafsime  che  ve^' 
drai  iui  perfine  vecchie  > et  bene  me- 
fite della  ikeligione  feguitarilcomur 
p€,€t  contentarp  di  quello,  ettugio- 
uane , etnuojuo  nella  B^li^one  vfeir 
dettar egoia.  In  oltre  come  potrai  tu 
apportare  tanti  digiumaante  difeipU-  I 
ne , tante  mortìf  cationi,  tantèpenìte-- 
c^elequalimiftfannol  il  non  farle  fa- 
rd vergogna , il  farle  fard  cofa  intolle-  ^ 
r abile,  oltre  di  ciò  i tu  fei  dotto , ó al- 


meno puoi  diuentar  facilmente , per- 
che tu  hai  belUfsimo  ingegno  : et  po- 
trebbe ejferche  iuitunon  fòfsì  cono- ^ 
, fiuto:' 
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, fciutbì'il^cofi  fi  perderebheUfrutta 

^ ff'ande  che  tu  potr ai  far  al fecola , dà- 
; ingegni  fono  adcperatl,et  rr.aa 

^ dàh  auantì:  de' quali  molte  volte  nella 
Ripone  fi  fi  poco  conto  ; an^i  d po- 

Jtn  fi  tengono  baffi, fotta  colore,  che  fi 

potrehbono  infuperbirefe fi  lafciajTerà 
<tndar  auanti  ; ^ non fard  per  cfuefì(t 
catifa,  maperinHÌdiadi  non  fi  veder 
ignoranti  ( come  fono  )i!T  te  letterato. 
Già  veda  pericoli,  chetifopraflannoj 
lopercompaffione,  tìhù  voluto  auuw 
farcyfa  tu  hormai  quel  che  tipiaeeyque 
fio  non  è giuoco  da  fanciulli , ne  che 
duri  vngiorno  y ma  tutta  la  vita  : Iclj 
quale  in  tefacilmetepuò  durar  anco^ 
ra  quaranta  ij cinquantanni.  In  que^ 
Jta  forte  di  tentatione , fucni  nemico 
at^ctmtilar  infieme  molte  cofe,per  ifha, 
untare  con  Li  moltitudine  il  nuouo  foUi 
dato  di  Chrìflo,  ,Alle  quali  cofe, potrai, 
rifpondere  in  quefiomodo.  Dimmi  ó 
. tentatore  di  doue^  ^ da  quanto  tempo 
in  qua  ti  è venuta  tanta  compaffiondi 
me  < doue  mhai  conofeiuto  ? cheaffet- 
tioìiè  quefìa  tdtoflraordinarìa  ì di  do-i 
ue  è nato  tanto  fuifeerato  amore , che 
tu  mofiri  portarmi  l che pLteer  ò che  : 
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feruitio  fhò  io  mai  fatto  9 che  babbi 
da  ejfer  tanto  folle  cito  di  mel  qui^nte 
moggia  ài  fate  hahhiamo  noi  mangiato, 
infietne  ? dquel  che  io  vedo  tu  tfioflri 

d'ejferpiufollecitodime;0^d'haH^^  \ 
ne  f di  cura  che. non  hó.io  lìejfo.perà  \ 
per  dirtela  alla  Uberai  quefìa  tua  com-  \ 
paffione,  ni  è molto  fofpetta-  lonq  tihà 
€hiamatoperconfigliero:an:^ituitn- 
portunamente  ti  fei  ingerito  (^on  mio 
gran  dijpiacere^  Ma  dammi  digratia^ 
che  importa  a te , fe  io  mi  voglio,  rith 
chiuder  in  vnà  ofcurijfim  prigióne,  ; 
ér  Jìarùi  tutt'il  tempo  di  mia  vita  l tu 
faiilpróuerbio,  che  dice  ^ chi  fi  con- 1 
tenta  gode,  fe  tu  lo  fai  per  me , tu  per- 
nii tempo , perche  io  fon  tìfoluto^Je 
tu  lo  fai  per  te  , tu  perdi  come  fi  dice 
tàglio  et r opera;  perch’io  non,  tiva" 
glio  vbidire.  Vhai  intefaì^  hor  vMéne 
all'inferno  doue  fei  cofinato  per  V'eter 
mtd,dg  io  al  tuo  marcio  di/pettó,  figui 
taro  il  mio  satopropofito.  che  io  hMi 
dà  farfempre  cotrala  mia  propria  vo^ 
lontdy  quella  fard  la  mia  gloria , ì/'wiip 
contento , il  mìo  piacere , imitar  Gìéfu 
Chriflo  Signor  h-  B^dentor  mio , che 
non  volfefar  la  propria  volontdymtu  ' 
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I ^éltà  del  Vadrc»  (!T per  tjM/Ìb  ió  eri^ 

* h'o  nella  ^eli^one,per  non  far  laprù^ 
I pria  volontà,  perche  (jnefla  è quellaJ 
' che  ìtianda  alt  inferno,  come  dice  San 

* Bernardo  • Tu  dici  che  io  fiarò  in  vn . 
■ per^tuo  tormento  i douendo  fempre 

' far  cantra  la  propria  volontà,  perché 
ognuno  naturalméte  è inclinato  àfar 
la  fuà  volontà , Et  io  ti  dico  che  io  non 
farò  yM  cantra  lapropria  volotà,per* 
che  non  hauerò propria  volontàihaue^ 
dola  cònfecrata  à Ùioyper  il  voto  dell* 
obedien^a,  an^i  farò  liberò  da  tutti gt 
affanniy  ipr  tormenti  dtquelliy  che  ha-*- 
rio  la  propria  volontà , ma  non  lapof» 
fon  adempire,  perche  sofferifeon  loro 
miUé  impedimenti , di  metterla  ìnefe^ 
cutióneC  0 molte  volte  di  mille  àpe~^ 
ndne  f affano  metter  in  efccutionvna 
à lo  f modo , che  tormeto  fente  vno  che 
wrrehbe  effer  Cardinale,^  non  può  ? 
vnaltrò  vorrebbe  diuentar  ricchoyvn 
altro  effer  honorato  , vn  altro  vendi- 
cdrfi,  éte,  dfTnon  pojfono,  qu^fli  ft  che 
fentono'pènayperhauer  la  propria  vo- 
lontà y dalla  quale  è lìbero , chi  non  là 
tale  è il  vero  B^ligiofo , che  l'hà  con- 
Jècraid  Dioy(itÌ  confegnata  nelle  mani 

2 del 
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4^lfuperìor^.Che  il  pefo  iJ  giogo  drf-J 
U Religione  fiagraue  ipiùgrautfUU 
Croce  di  Chriflo,  il  qudeferòf  axUrh 
do  del  giogo  fuo  che  ci  inette  fifirale 
Jpallei.dke  yCÌi€glièfiaue^(^ 
leggiero,  tanto  più  ch'egli  phmi^te  ^ 
^ da  lefor^e  per  portarlo . Ip^  <jel 
biondo  si , che  fin  grani  infip.orUj 

bili  ; come  fi  vede  in  quelli  i quali  ce% 
c.anhonori , dignità  ygrandiee^^y  roh^ 
bay  diletti,  piaceri , èT  cotento  in  que-, 
fla  vita . I^dte  notti  pajfamfinq^a  p<h, 
ter  ferrar  occhiò , penjqndo^  fempreà; 
quello  y che  tanto  defiderano,  Il^^eli^^ 
^ofi  libero  dortutlipenfieri  fiuto  che 
hà  le  fue  orationi , non  tanto  predio  fi 
^ colcato  y che  s'addormenta,  fi  fi  fue- 
glia  la  notte , nonhà  c})e  penjhr  in  al^, 
troy  che. in  Dio  : la  cui  memoria  caufa. 
tanto  diletto  & piacere , che  di  cj^tith' 
nuoflà giubilando  nel  confpetto  difua. 
diurna  maefid,  che  io  babbi  poi  da  vbf^ 
dire  ( come  tu  dici  ) à inferiori  di  me  : 
che  gran  cofa  è , che  io  poluere  ^ ce^ 
nere  lo  facci , quando  il  mio  Creatori 
C;  B^dentor  Giefu  Chrifìo  > l'hà fatto . 
per  me  ? Icfer  tenuto  inpre^o  et  iflii\ 
matond  mondo  ^ non  è altro  che  vn 

poco 
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p^cp  di  famOi  che  /ubilo  fuanijce.  Do* 
Hefonhora  tanti  ^ , Imperadorì,  i/f 
pràndi  i che  fiorirono  Hel  mondo  ? cht 
tofa  loro  giouarono  gli  applaufi,  le  lo^ 
di , gl  honoris  le  ticcheq^^e ,ipiacer$f 
li JpaJfi  y i diletti , le  vittorie , i trionfi^ 
ifi  ciò  che  hebbero  in  queHa  vitcu»  ? ‘ 
Tacila  Comeàia,  il feruidorefardìaUf 
ferjhnà  del  1^, fard  vefiito  da  I{e, fir^ 
ulto  is"  honorato  da  I{è  * ma  finito  Vat* 
tOy  reflard póuero  ^ mal  vefiito  fo»i^ 
prima,  cofi  auuìend  molti  nella  Scena 
di  quefio  mondo  ;che  nella  morte  fona 
priuati , ejpogliati  di  quantohaueud^ 
ito  i i//  cofi  neflano  miféri  y ^mifera^ 
òiH:  il  contrario  auuien  d quelli  y che 
per  amor  di  Dio  fono  difpregiatiy  etvl* 
lipefi , che  io  mhabbi  d ferrar  in  VH 
perpetuo  carcere  ; non  è niente  d ri* 
fletto  di  queir  eterna  prigione  delT  in* 
'firnoi  alla  quale  conduce  la  liberti 
del  mondo,  ma  non  è vero  che  il 
^ofofiia  inprigroncy  poiché  con  Vani* 
mo  va  fpaffegiando  per  tutto  il  mondo  , 
contemplando  ilfommo  artificio , bel* 
Ifgp^dyg/anàeq^^ar  <*r  bokd  delle  cofe 
che  Iddio  ha  fatte  , lodandole  in  tutte 
iefue  creaUtTe,  quel  che  è più , en^ 
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SM^fss:prc  cb€  vuólc  nel  TaradiJ^  jtSi 
im  meìJj  contemplation  ilèlle 

€^e  iSmnCffi  JcorJa  d ognaltr'd  c^ty 
£ fé fie^.  Ù'feU  necejjità  ,4f! 
ceTTUtàonc  del  coffa  nonio  sfor:^affty 
non  fine  fjràrebbe  fornài  l lJ^f(h 
ftc^.oS-VMl  bencbefleffe  con(lcor- 
^0  in  terrOfàr  nelle  prigiòmy  ò iiicatc- 
juiOydUcud;  No^aaucem  Con^ 
'ficrfatio  in  oeMscCt^rEt  i Jauij  del 
fBOMdobMnqintep) y ^ detto  éjuefia 
inerita  ; chef  ammo  del  fauio  non fuò 
efier  ritenuta , ne  mmeo  foflò  in  fri- 
^ne.  Dici  cbelaB^ligionèJhretta, 
Ì3>fer  ajuflo  io  ri  entro  bauendo  dei*  \ 
Mat.  7 40  Chriflo . Entrate  per  la  porta  flrei-  \ 
jày  perebe  la  por  u larga  conduce  ad 
, inferno . Et  la  ria  che  conduce  alUu 
vita  è ftrettay  ^ pochi  la  trouano.  Con 
'tutto  ciò  fard  più  larga  per  ^atia  Ji 
Dio , che  non  è quella  dernondanui  | 
Sap.j.  .quali  bora  neU inferno , fi  lamentanOy 
.i!;  dicono  dhauer  camnato  per  rie 
difficiliù'  faticòfe.  Guarda  la  ritddel 
Joldato  y quanto  fiapiu  dura  di  quelli 
del  I{eli^ofo,  la  moltitudine  poi  delle 
regole ydelU digiuniy  difcipliney  etd- 
tre  cofe  le  quali  tu  £c{  è^r  nella 

*r,  ^ ji  ■ 
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Unione  infopportabili , fono  allegeritc 
dalla gr alia  di  Dio , dalla  confuetudU 
^ habho , che  fifa  in  quelle,  fu 
po  che  fi  mangiaua  in  molti  paefi  vna 
fola  volta  ilgiorno , i!X  pur  viueuano 
gfhuomini.tcr  molto  più faniy  di  quel- 

10  che  viuono  adejfo , ^ viueuano  anr 
corarmolto  più  tempo , SanVaolopri-  Hicr, 
fhó  éYemtay  che  fi  copriua  di  foglie  di  p '^‘5* 

•^•Ydline  'y  mangiaua  vn  folo  mcc^^o 
^ pane  fchè  il  corno  ogni  giorno  li  por  ^ 
tdùàyff  beuea  acqua,  vijfe  cento  tre- 
ditìqnnì,  Sant' Antonio  convncL^  p^x^nl 

dfimentia  incredibile  y ch'egli  fece  nel  in  vita 
defp'to  y vijfe  cento  cinque  anni,  et  ta-  Anto- 
altre  migliar  a di  Monachi  del  Erel  • 

mp  vifjèrp  chi  nouanta  , chi  cento , 

M più  anni  y con  vn^mir abile  parfì- 
" inòrtia\  perche  la  natura  è contenta^ 
dèppco^  ify  non  è importuna  , quando 
' fàkkéc^'^aalpoco , Nora  fe  tanti  per 

11  pìtjfatO  y dj  bora  diprefente  foppor- 
tanò  quefle  cofe , le  quali  tu  dici  effer 
iantó  grani;  perche  non  le  potrò  io  an- 

' corafopportare  ì dS"  poi  li  miei  peccai 
ii  meritano  cento  mila  inferni,  perche, 
dunque  non  fopportarò  io  volontaria- 
' mente quefie piccole  pene  fvn  conde^ 

4 . nato 
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nato  alla  morte  ùen  per  gran  fattore 
dejfer  mandato  in  galera  in  vita  (qua- 
tunque ei  fta nobile  , mdrìto^deii- 
natamente  ) doue  di  continuo  s' affati^ 
ea , ha  delle  baflonate , magia  hifcotto 
durijjìmo , ^ beue  acqua , Ù' pur  w-  , 
ne . Dunque  d Demonio,  la  ^eli^one  ' 
non  è cofa  tanto  difficile,  tanto flrettà, 
tanto  ajpra,  quanto  tu  la  fai*  Tu  dh 
ci  che  nella  B^ligtone  io  farò  difpre^ 
io,  auuilito,  abbajfatOyperfeguitato  et 
ealunnìato.  come fé  nel fecola  ognuno 
foffe  da  tutti  lodato , honorato,  i!X  pctr^ 
tato  in  palma  di  mano.  an:(i  ch^  qud 
pochi  i quali  inprefen’^a  lodano  yhor 
‘ norano,  ^ magnìfcanoìn  abfén'^a..j 
hiafnano , difpreggano , manon  ti 
concedo  queRo^tm  an^i  piò  preflo  ef- 
fondo lì  ^Ugiofi  virtuofi  Y honorano  H 
fuoi  fratelli , li  aiutano , fauorifca- 
' no,  confòlano,  e li  ammano  alfa  perfe- 
ueran\a,  dj^gloriofa  vittoria  di fe  me- 
de fimi  , (IfT  fra  loro  fi  adiempie  il  detto 
del  Vrofeta.  eccoqucflo  è cofa  buona  ^ 
ér  gioconda  che  i fratelli  habitino  in- 
fieme.  Che  altri  ftan\fcuiper  nónha- 
uer  potuto  fopportar  il  grauepefo  del- 
la B^ligfone,  ^ che  dmi  quainon 
V.-  poffm 
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I fòffono  vfeire  vi/ìiano  di  mala  v oplia, 

y:*  T . . V»  ^ \ 


i fì  ìaiàéfitmot  Jbònfigliano  renttataJj 
i ad  altn:  riJpondQche  quefìi  fono  po* 

I chi-d  njpettó  di  quelli  i qualiperfeue- 
I ranù  ^ fiànno  contenti,  Fìndlmènte  à 
' Demonio  tu  non  puoi  oppor  vbfa  per 
^aHe'etfatieofacbefìa  netta 
He  y che  n o fiano  maggiori  fondaco  w 
paràtìoneyquetLt  degli  hmminifehì» 

I fari,  per  vna  che  ne  paùfc e il  Ì^%o- 
fo  con  grandiffimo  merito  ^ per  lapa- 
I 'ticntìa^con  che  lafopporta  ; effi  ne pd» 

! Ufiono  mille , fenga  merito  ,per  fim^ 

I patien':^a , beflemmie , odijj  inuidie,  et 
I ' altre  pajjioni  difordinate  y da  le  quali 
1 fon  tirannegiati . Terò  lafciami  fiar^ 
I Demonio  perche  non-  ti  voglio  vbidire^ 
ne  manco  jentire^perche  tu  fei  vn  bu* 

I ‘ ’ffardo  ij  ingannatore,  tu  inganna^ 
flit  primi  nofìri  parenti,  et  dipoi 
! ’ ' ' tanti  altri  r che  hormal 


> ' ' ■ che  con  l'aiuto  di  Dio  now 
tnihaueralj> 


I 


hai  empito  fin^ 
forno  r 

ne  ancora  feifitio 


■ •' 
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Caftighi  dati  da  Dio  ad  alcuni 
. vfciti  dalla  Religione  » &,4: 
quelli  che  ne  furon  caufa>à  ~ 
vero  che  impedirono  al- 
. , • cpno  che  no  entraffc**  x-  ? 

. Cap.  XXIII. 

, -v. ^ 

CÓ  N rartli  aflutie'y  ingan* 
ni  già  detti  fuol  il  Demonio  te* 
tare,  tratiagliare,  i!T  ritener  nel  fico- 
Io  molti  chiamati  alla  Religione  , che 
non  entrino.  Ma  d quelli  che  fono  ^ 
entratìyfuole,  iSf  con  Vifìeffe  tentam- 
ni , iS  con  altre  nuoue , folle  citarli  ai 
vfcirne;  molte  volte  con  vittoria . 

^perche  ninno  penfi  che  fia  piccol 
maky  danno  dopò  d'hauerfeguita- 

to  la  voce  di  Chriflo , dfTpofiola  nmo 
all( aratro,  il  riguardar  in  dietro inon 
far  afe  no  hene((ìJ  fpero  che^ouardi 
molti)nel  fin  di  queflo  trattato, addurr 
efsepi,  tanto  antichi,  quato  moderni  & 
co  'oro  i quali  dopò  £ effer  entrati  in 
ligioj^e  feguìtando  la  voce  del  Ùemo^ 
n\o , che  li  richiamaua  al  fecola  ; fono 
flati  da  Dìo  feueriffimamente  cafliga- 
ti  : acciò  che  queSìi  tali  con  il  loro  ef 
; femì» 
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f fm^io  infegnino  d coloro  i quali  vi 
n&aperjèuerare.  cofonne  d quel  deP* 
ta  del  Toeta . Felix  quem  fàciunt 
aliena  periciila  czutum.  ferine  S. 
Gregorio  che  vngiouinetto  monaco  di  Lib.i# 
San  Benedetto  , amando  difordinata- 
m^e  i parenti  fi  partì  dal  Monaflerio 
fen^^a  licen'^a  del  predetto  Santo^per 
^ 'ì^àrlid  vedere,  il  che  non  fu  fen':^a 
feueriffimo  caftigo  della  diuina  giufli- 
' (idipoiche  d pena  haueua  poflo  il  pie- 
' de  dentro  la  porta , che  s' infermò , ^ 

1 ' Tifièffo  giorno  mori,  ne  fi  fini  qui  il  Cih 
! fiigp , poi  che  offendo  più  volte  poflo 
fonò  terra , era  da  quella  riattato  non 
potendofopportar  colui  il  quale  no  ha- 
• ueua  voluto  portar  il  foauifiimo  giogo 
I del  Signor  noHro  Qiefu  Chriflo  ; firi  d 

I ' ' tanto  ché  la  benignitddel  Santo  non  li 
I diede  foccorfo  , confarli  mettere  l'ho-  ' 

i ; ftia  cdféerata  Jopra  il  petto  per  vn  po-  - ^ 

I co  di  tempo,  il  che  fatto , la  terra  rice- 

I ■ nette , ^ ritenne  il  corpo  del  Mona- 
! cho^norto , fen‘!(a  più  regittarlo  fuor  a, 

I ’ Vn  altro  Monacho  del  medefimo  ordi- 
I ' tie  ( fome  dice  il  medefimo  Gregorio  ) 
j poco flabile nella fmvocatione foUeci- 

I ' lauaffOn  Benedetto  che  li  dejfe  licen-  cz. 

I ••  é 
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(U  tornar  alfecolo , ^ il  Santo  \Ab^ 
baie  vinto  finalmente  dalla  importuni* 
tdfua (vedendo  che  non.giouauano  le 
ammonitioni  ) gliela  diede,  maappe^ 
w ’ -na  vfcito  dalla  porta  del  Monaflerio,, . 
Prono  vn  terrìbile  Dragone , che  li  ve* 
tùua  incontro  d bocca  aperta  per.  di* 
uorarlo,  onde  impaurito y con  alte 
,€ommciò  d gridar 3 ^ dire  ,foccorreti* 
mi  3foccorretim,  che  quello  Dragone 
, mi  vuol  diuorare  ; alle  cui  grida  cor* 

. fit'o  fubito  i Monachi , et  non  trouaro* 
no  Dragone  alcuno,  ma  fi  bene  il.Mo>* 
nacbo  ch'era  come  fuor  di  fé , et  lo  ri* 
menarono  dentro  al Mon^erioydoué 
. .poi  viffe  conflante  nella  vocationeyigr 
finì  la  vita  fantamente , hauendo  pro*> 
uatoper  effierknq^a  quanto  mal fia  la* 
Jciar  la  vera  vocatione  y per  tornar  ad 
hih,i,  ficolo , Giouanni  diacono  narra  nella 
>3*  vita  di  San  Gregorio , che  vn  Monaca 
cercauadi  fuggir/i  occultamete  dalla 
I{eligione3  il  quale  per  diuina  pernii 
fionefù Jòprapefo  dal  DemoniOiU  quor 

le  lafciauaditrauagliarloy  quando 

uafuor  del  Motialìerio  ; epquado  * 
-y,  leua  ritornare 3 grandemente  lo  tribor  ' 

^ . . laua^  tormctitaua  ^ nemai  puote  * 

'•  • i. 
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i el^r  liberato  per  fin  che  non  bebhe  co^ 

I feffato  à S,  Gregorio  il  peccato,  cì/ egli 
> . era>  andato  wachinando,  rijìefìo  auto^ 

I refcriue  d'altri  i quali  rfciti  dal  Mo^ 

I naflerio  cafcarono  me:^i  morti  ; 
d t>n  altro  che  mentre  roleua  v/circ  p' 
diuentd  cieeò  ; ifr  fu  dato  ad  vn  canjt 
nero  per  effer  deuorato:fìn  che  di  que* 
flo pericolo  d preghi  dei  Frati  fulibt- 
\ rato . (dr  nella  vita  de*  Santi  Tadri  fi 
firìue  £vn  molto  ricco , che  andò  alV. 
Fre^  lafciand^ ogni  cofa , dotte  con  la 
I diligenza  diuenne  ancora  molto  ric- 
co di  virtù , ^ beni  Jpirituali,  co  fitti 
I dopò  molto  tempo  ingannato  da  vhìLj  ‘ 
! falfa  apparenza  di  pietà,  dì  voler  con- 
uertir  ifuoi parenti ^ ridurre  molti' 
altri  alla  via  della  verità  , ^ falute 
eterna:  ritornò  al  fecolo,  crededo  più  d 
\ fe'flejfó , che  a quel  che  li  dìceuanogV 
altri  padri  dell  Eremo, ma fubito  nheb 
I he  ilmeritato  cafligo  ; perche  afialitó' 

! datlìmmondojpirito,  coni  denti  prò- 
1 pri^p'  laceràua,  & mangiaud  le  camh 
i onde  legato  con  catene  fu  ridotto  al 
I MOnaflerìOidoue  flette  cofi  legato  due 
I anni; fin  d tanto  che  perlorationi  de* 

I Mmacifiiliberato^  l^^ 
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fi  legge  un  certo  Hierone 
fkico  y che  diuent^o  fuperho  yper  IclJ 
fi^fa  opinione , che  haueua  d'ejfet 
tg , d^egiando  i configli  deVadri  ri- 
tornò  al  fecolo  y (U  fi  fece  capo  de  Idr 
«fri , riuolgendofi  in  ogni  forte  dlpec-» 
capi,  ma  eccoti  che  per  giufiogiuditìo 
dìuino  ( an^iper  benignità  che  eofiio 
fichiamaua  ) li  nacque  vnapoflemaJj 
nelle  partivergognofeyonde  patédop'er 
fei  mefigrandljffìmidolori  ricofiobbeil 
fio  errore,€tpétito  ritornò  alldfolitu- 
diney  doue pochi ^omi dopò pàfsò  (co- 
me piamHe  fi  può  credere)  àmeglior 
vita,  GregorioTuronefe  narra  d'vn 
certo  Vontiano  y fchiauo  dvn  huòma 
fiero  barbaro , il  quaTaccèf)  di  ca- 

rità ^ de  fiderio  di  feruk  à Dio  , fe 
riandò  al  Monc^lerio per  farfi  Motta- 
choyU  che  hau^ndq  fgputo  il  padróne, 
corfe  al  Monaherig  per  farfelé.r'tSìi- 
,$uir  y perche  come  cofa  fua  propHitJ 
(ejjendo  il  fchiauo  del  padrone)  lòri- 
*nefe  li  patena  negar  dalli 
Monaci,  ma  Iddio  che  voleua  Ti^óiit'ia- 
no  cdfuoferuitio  y inyn  tratto fe^^^ 
uentar  cieco,  il  padrone , il  qnaì  ptmh 
Jif  M fmerrwti  die^,  Uce^iU 

Jcbiam 
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\ JchMuojche  reflajjh  al  feruitio  di  Dio  • 

I jF/pr^  felddio  fi  tenne  per  offefo  da  co^ 

; lui  eh  è domandauaìl  fuofchiauo^  tl 
• ^ale  di  ragion  li  toccaua;  come  non 
I più  fi fentird  offefo  dal  fratelloy  cognOr 
I to  s parente , padre,  ^ madre,  i quali 
1 cercano  di  cauar  ó impedir  i fuoi  che 
non  entrino  in  Religione , non  hauen- 
I . do. loro  ( in  queflo  ) potefld  alcuna  fo^ 
pra  di  quei  tali  ^ però  ogn*uno  figuar^ 
di  di  cpmetter  cofi grane  errore  in  off 
fefit  di  Dio , fe  non  vuol  effer feueriff- 
inamente  càfligato  da  fua  diuina  maè* 
fld, . Sant* iAmbrogio dice  che  alterna  ^ 

po  fuo  era  vna gouane  molto  nobile  al 
Jfecolo,  ma  poi  molto  più  a Dio,la  qual 
per  il  gran  defiderio  d*  effer  l^eligioft 
fe  n.andò  all* altare  doue  i parenti , of- 
ferendole lo  fpofo , éon  la  commóditd  . 
delle ricche‘:(^e  cercauano  di  leuarla 
dal  finto  propofìto  ; rha  ella  tanto  più 
colante  fi  moftraua  : onde  dicendole 
vnopiù  audace  che  gl  altri  parenti; 

, che  penfi  tu , fe  tuo  padre  fuffe  vino , 
che  ti  lafciaria  flar  fen^^a  marito  ? ella 
rifpofe;  et  forfè  per  queflo  è morto,  ac- 
ciò che  non  mi poteffe  impedire  * 7<[e 
pafsòmoUaUmpo  che  quell* ifteffojcbe 

faeem 
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faceua  tanta  inflan:^a  per  kmrltt  diS. 
propofito  mori.  Ver  il  che  gli  altri  che 
prima  face  nano  re fiflen'^a  (temendo^ 
cominciarono  àfamrir  il  propofito  dèi 
la  vergine , tenendo  per  fermo  f che 
'quello  fojfe  morto  ,per  la  refifien^cLJ 
che  haucua  fatto  : S.  Girolatno  in  vni 
^ fua  Epìfiola  dice  cefi.  Treteflata  nobi^ 
'.lijfiìna  donna  , per  ordine  delfuomàr 
rito  Hy metto  zio  di  Eufiachia  vergi  '- 
ne  y mutò  alla  detta  vergine  rhabitOp 
a;  ornamento  racconciandole  i capel- 
li che  ella  dijpreggiaua  , volendo-  pet 
queRo  me^^o  mutar  ilpropofito  del^ 
la  vergine , C‘  il  defiderio  della  ma- 
dre, mal  ijìejfa  notte  in  fogno  vidde 
Vìi .Angelo  che  con  voce  terribile  là 
minacciaua  dicendo TUhaihauuto 
ardir  di  preferir  l'imperioy  is  cominci- 
damento  del  tuo  marito  d cbrifio  ì.  T% 
con  le  tue  facrileghe  mani  hai  toccato 
ài  capo  della  vergine  ? le  quali  prefio 
fi fcccaranno , acciò  che  tormentatojj 
tu  fenti  il  mal  che  bai  fatto,  i3‘  finito  il 
: quinto  mefe  faralcondotta  alVinfemo, 
-Ù"  fe  perfeuererai  nel  peccato  fard 
priuata  del  marito  & figliuoli  y.  come 
^amennep^ordintuCQfi'Ci^^ 
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fto%  violatori  del  fuo  tempio . Cofi  de^ 
fènde  le  gemme  éxpretiofi  ornamenti, 
Dionifìo  Cartufiano  nella  inflitutione 
del^uitiji  riferìfce  li  feguenti  ejfem- 
pij  diperfone  vfcite  dalla fua  l^eli^a- 
ne , ^ grauijjimamente  cafiigati  dcL^ 
Dia,  Vn  ISlpmùo , dice  egli , poco  ac-* 
coarto  ; venèdo  la forella  à vederloycott 
lofinghcy^  careq^qy  loperfuafe  dvfci 
re  della  Religione  : come  fece:  ma  non 

cafligo  deir  uno , ^ 
dell'altro,  perche  paffìmdoper  vn  bo* 
fio , fumo  tutti  due  in  vn  tratto  affali^ 
ti  darapaciffime  ferCi  non  piti  vifle  in 
^uel  luoco , che  in  vn  momento  li  de^ 
uoromo;  vededo  queflo  horribile  fpet'- 
tàcolo  certi  Vaflorìyche  ne  diedero  fu^ 
bnto  auifo  aìli  Menaci , i quali  ne  pre- 
firograndiffimo  dijpiacer  e . Di  piu  ri- 
ferifce  di  due  altri  JgouitiJj  a quali  ve- 
dendo i padri  lorojcomìnciorno  à per- 
vadere y che  lafciajfero  quel  flato  tan- 
to borrido  , ajpero  h'  moleflo  , ^ che 
ficoritornaffero  alfecolo , come  fece- 
roymapoco  durò  l' allegrcgp^ay  poiché 
tanto  i padri  j quanto  ì figli  in  manco 
fr vn  mefe  morìrno  di  pefle;  moftrando 
Iddio  quanto  gli  era,  dijpiaciuto  quel 

fam> 
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fatto  . Dice  (T  vn  altro  che  vfci  y \ 
diede  olii  fiacerh<ì3‘  liberta  della  car- 
ne ballando , ifT  {aitando  in  piaq^cL^ 
fra  huomini  et  donne , non  fi  curando 
ponto  di  quanto  haueua  perfo  , ma  fu^ 
bitp  renne  [opra  di  lui , U meritato  ca- 
fiigo  y poiché  cadendo  d*vna  cafa  tfici-  i 
na  vna  tegola,  li  fpe^ò  il  capo  in  molti 
pe:(^trfù  vn  altro  i^uitio , dice  UH, 
nell'ordine  noflro , che  dijpreggìautuf 
lianifi  del  Majiro  deT>^mtij,ne  fi  cu- 
rana  di  quato  li  diceua , del  quale  età 
probabile  fujpitione,chevfcijfe  la  not- 
te per  andav  a parlar  con  vna  amxtéy 
che  prima  haueua  tenuta,  co  tuttp  ciò 
fempre  fi  trouaua  al  mattutino,  ma  Id- 
dio , che  ‘:^daua  per  l'honore-  deUPfr 
dine,  concejfe  potefld  al  Demonio, che 
lo  tirò  al  fecolo  , doue  dandofe  ad  ogni 
forte  de  peccati , prefio  venne  fopra^ 
di  lui  il  cafiigo  5 morédo  di  fuoco  fàcro, 
fen‘:^a  voler  mai  riconofeere  il  fuo  er- 
rore,ne  domandar  perdono  d Dio: foto 
fi  doleua  di  morir  gioitane . Fn  Sacer- 
dote entrò  nelVifleffo  ordine , al  quale 
parendo  di  non  poter  /apportar  lefath 
che , trouò  queHa  feufa  : che  hauenào 
prima  kauuto  moglie  ygU  era  apparita 
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lapotte predandolo,  che  adimpìfce  vn 
-^ì^to  i che  lei  haueua  fatto  d'vn  pelle- 
. -^nnddgio,  che  cofi  faria  liberata  dalle 
•pene  del  Purgatorio,  doue  era  torme-- 
. tata . li  Monaci  ben  che  conofceffero 
la  fraudo  , li  diedero  licentia , il  quale 
vfcito  non  volje  più  ritornare  , ne  an- 
dò in  pellegrinaggio,  lui  perfe  molto , 
la  Religione  niente , perche  era  vec- 
-chio,  Eravn giouine  dive  egli  , ben 
£oflumato  tù"  denoto , amato  da  tutti, 
per  thonefld  della  vita,  à queflo  ven- 
ne grddijfimo  de  fiderio  (Centrare  nell* 
ordine  noflro  ; ma  nòn  io  pofe  mai  in 
efequutione,  dicedo  fempre  con  il  cof- 
uoy  cras,eras,  ^ cófi  dìfferìuàdi 
giorno  incorno  l* entrata  : ma  Dio  no 
diffèrì  il  caftigo.  andana  coHui  fpeffo  à 
-tomo  a certe  cafe  di  donne,  onde  ven- 
ne in  fojfitione  damarne  vna,  il  de 
non  pojjendo  foppórtare  vn  altro  fuo 
riuale,gli  diede  vna  crudelijffima  fioc- 
cata,^ tama'i^ò.  Si  chenofolo  quel- 
li che  efcono  della  Religione  fono  cd- 
fligati  ; ma  quelli  ancora,  che  chiamò- 
ti  da  Dio  , non  vogliono  entrare. 
quanti  pene  trouano  diquefii,  aqua- 
M perche  non  entrornot  occorrano  ìih- 
t finite 
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finite  difgratity  quando  manco  vi pen^ 
fino,  contro  dà' quali  dice  Santo 
fllno  . Vocem  quidem  fanftg  in-ì 
ij)irationis  audiunt,  fed  vitam 
noncorrigunt , dicentes  cras» 
,cras,  cras , & fubito  porta  ex- 
Icftis  regni  clauditur , & anima 
, pcccatoris  foras  extra  arca  eg- 
leftis  patrif  excluditur  cum  vo- 
ce coruina>qui  prò  peccati s ge- 
, mere  noluit  cum  colùba  - Il Jpee» 
cbio  delli  ejfempij  d.  €.29.  mette 
quefio  horribik  ejfcmpio,dicendo.  Vn 
confobrino  del  "Preposto  della  Chiefa 
maggiore  di  LeodiOi  giquane  affai  dttu 
bene, per fua  maggior  deuotioneyentrà 
nella  B^lig^one,ilche  difpidcque  molto 
al  TrepofìtOjè  mandò  a dire  alV^/éhhck- 
te  y che  glielo  rimddaffe.  recusò  VjAh- 
baie  : e lui  accompagnato  da  gente  ar-' 
mata,  entrò  nel  Monafieno, 

in  pigliò  il  confobrino.  li  leuò  l'habito, 

. t veflendolo dafecolare,  lomenvfuo» 
ri,  r .Abbate  andò  al  Vefcouo  d làm^ 
tarfi  di  quefio  fatto,,  il  Vefcouo  amico 
del  Trepofito , lo  frac  ciò  con  dure  pa- 
role.f  iAbbate  poflo  in  ginocchioni 
fe  al  Trepojìto  , poi  che  nonpoffo  ha* 
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! ^.^T^udice  contra  di  te  in  terra  y aù-* 
, pellafo^a  diteilfommo  Giudice,  che 

; ^^^.^nimediquardta^rnihabbkmo 
. tujh4ue,da  comparire  aitanti  lui,per 

, *cUfenten^a fopracjueflo fatto,  il 

I V.(Jcm  con  li]uoi  fi  rifi  dell’.Abba~ 
tp:i,.£r  lo  cacciò  via.  morii’ .Abbate  il 
giorno  predetto:  & fonando  le  campa- 
ta a morto , domadò  il  Vrepofito,  che 
, Jtauamvnbagno,  la  caufa  di  tanto  fo, 

I c il  fu  detto,  che  era  morto  il  ta- 

le, A^ate  idei  che  grandemente  im- 
, pauruo  , dijfe  afuoit  ìohoggi  hàda 
; compare  auantiil  fimmo  Giudice. 

, da- cofi  pfiendo  preflo  dai.  bagno  con 
; ^nàffitmgrtdifpirò , & andò  à ren- 
\ der  tonto  Id  doue  non  vagliano  ne  il 
,Prep;o,nelepregierie.  Tdelle  Cro- 
. mhe.  dtSanFrancefio  ,fifcriiu;,  cìup. 

, era  vnFratepoco  vbeSente  a i fupe- 
; rfiri.  vn  giórno  vedendolo  tutti  i Fra- 
I ti.fi  parti  dall’ordine,  due  di  loro  lo  Ce-  ■ 
guitomo , pregandolo  affettuofimen- 
che  tornile  al  Monafierio,  no  voi-  • 
fi.viddero  li  detti  Frati  vacane  ne- 
gro éfiauentofa  figura,  éelofegui- 
tMa,  & nioft  a pietà  lo  auuiforno,che  - 
l^ffwdajje  dal  nigf^rHofo  cane,  che  lo 

fegu^ 
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feguiuay  luin$n  vedendo  nientt,  pr 
/legò  il  cordone , ^ cauò  Thabito,  e là 
gettò  d detti  Frati,  mettendofe  à fug- 
gire ÀI  cane  che  non  gli  hauendo  potu- 
to nuocere  hauendo  l'habito , come  io' 
ffiddefen^a , fe  gli  auuetò fubitdadop. 
fó,  eprefeloper  lagola  ,lo  tiròiti  ter- 
ra, é"  l' affogò,  li  Frati  corfero  per  dar 
Muto  alt  anima , ma  lo  trouorno  mor- 
to. onde  per  inobedien:(a  con  tal  rigo- 
re/ti punito  il  Frate  . Vn  altro  Frate 
vfcendo  dair ordinede^lkinori  i entrò 
in  quello  de" Ciflercienft  ,in  capo  deW  ^ 
anno  volendo  far  la  profejfione  > per- 
dè fubito  la  vìHa  emaciò  non  parendo' 
li  Monaci  che  non  lo  credeuano , per 
chiarirfi,  lo  menomo  alla  bocca  (T vna 
foffd  lajciandolo  lui  foto  , il  mefèhìho 
vi  cadè  dentro,  il  che  veduto  li  Mòna- 
ci cauatolo  fuori , li  diffèro,  che  ritoi^ 
najfe  alla  jua  B^eligione , poi  che  c off  fi 
ridde  chiaro  qucHa  effer  la  volontà  di' 
Dio , ( notabile  marauiglia , mira- 
colo) fubitò  che  vi  tornò  ricuperò  IclJ 
vijia.  i7  lui  come  grato,  feriti  al  Signo' 
re  con  gran  fmtità.nelfpecchio.d.  i o. 
c. z6.fi  dice  che.  che  vngiouane  lafcia 
do  i parenti , patria , & cofeteporali, 

entrò 
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^trà  nella  Religione  de  ceni  denoti 
Frati  : ^ cominciò  in Jpirito  d'humiU 
td  d.feruire  deuotamente  al  Signore,  il 
che  hauendo  fapiito  il  padre , che  non 
hdueua  altro  che  cjuello , hebbe  molto 
per  male  dlejfemepriuato.onde  fen'^a 
timor, di  Dio,  ne  delfico giuditìo, ne  del 
pene  eterne, andò  per  canario  della 
Religione,  ifg  armato  prima  con  dolce  , 
parole , cominciò  d perfuaderlo  , che 
vfcijfie.il figlio  non  tafcolta.  Upromet^ 
te  molte  cofe.  il  tutto  Jpre^^i^a  d figliò  » 
minaccia  il  padre)  fene  burla  il  figlio, 
comincia  d lachrimare  ilpadre  : qui  il 
figlio  comincia  d intenerire , dperde* 
re  le  for^^e,  vacillare,  i denoti  Fra- 
ti , dccqrgendo/e  di  queflo , auifano  il 
padre^che  lafci  dipiangere  : ^ tiran- . 
do  ilgieuane  da  parte,  li  moflranó  tin. 
ganna  dlquelle  lachrime  ; Vejfortaho 
d fiat  forte , ^ d refi  fiere  gagliarda- 
ménte  , perche  coft  sacquifla  la  coro- 
na. ma' fe  perii  contrario  fi  lafcia  vin- 
cer e,  fe  volta  le  jpalle  d Chriìlo  , pro- 
nord  il  feueriffimo  cafìigo  deltJfpo- 
flati,  ma  predicano  al  deferto  ; ligio- 
nane  fieguita  ilpadre  al  fecolojpenfan* 
do  d'bauer  d viuere  Ungo  tempo  con 
- ^ « 
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elio  in  deUtiCy  tna  non  finì  il  mejhy  che 
tutti  due  morirno  di  morte  fubitanea  > 
^ nella  d,i*c.  90.fi ferine  d'r>n  cer- 
to  ^rduuino  nobilCy&  ricco,  che  ha^ 
ueuafromejfo  di  far  fi  Monache  nel 
MonaUerio  di  San  Vìncendo  fra  vn 
certo  tempo,  pafsò  il  tempo  > ma  non 
^attefe  la  promeffa  > trouando  bora  vnà 
feufa  , bora  VÌI  altra,  i!T  V abbate  an- 
cora lo  fauorina , perche  filando  fuori 
àaua  aiuto  al  MonaRerio.  morì,et  do- 
pò apparue  all'Mbbate  0 li  dijfe  co- 
me era  danato,  e Vm bbate  li  diffe,  co- 
me San  Vincen:(o  no  ti  ha  aiutato,  hd- 
uendo  tu  fatto  tato  bene  al  fuo  Monà- 
flerio  ì rifpofe , io  penfaua  di  parlarti, 
?na  hò  affienato  tanto  , che  già  hò  pef- 
fio  la  Jfieran^a  di  poterti  più  parlare . 
quello  liauetine  perche  viuendo,  non 
hauea  offeruato  la  promejfa,  ^ appar- 
ue allMbbate , che  era  flato  buoncù» 
caufa,  che  non  intràffe , acciò  che  ne 
facejfepenite:(a,€t nella d.i  i.r.  149. 
fi  ferine  d'vngiouane,  che  nutrito  de- 
licatamente,entrò  in  Religione,  e ma- 
cando  il  femore  commeià  ad  hauer  in 
fafìidio  il  pan  duro,  il  vino  acetofo,^ 

V altre  fatiche  della  Religione  : onde  i 

crefeen- 
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' crefcendo  la  tentatione  vfcì , benché 
fojjbfrofejfo  ; et  andando  come  defpe-^ 
rato  in  furia , li  apparue  Chrtflo , e li 
dijfe  doue  vaiì  ajpetta  che  voglio  venir 
feco  j.ma  lui  feguitaua  il Jm  camino^ 
fur  chiamato  , richiamato  più  voU 
te  fi  fermò , e li  diffe  che  vfeiua  della 
l^eligione , doue  nonpoteua  fopportar 
quella  vita.  aWhora  Chrtflo  al':^ando 
la  velie , il  braccio , li  moflro  il  co- 
flato  , dal  quale  vfeiua  gran  copia  di 
/angue , e li  dijfe  tòma  alla  Religione  » 
d^ilpan  duro  et  V altre  fatiche, bagna- 
le nel  mo  fangue , che  ogni  cofa  ti  di- 
uentarà  dolce , ^ foaue  ; come  fece , 
p:vijfe  dopò  fantijjimamente,  co  fi  de- 
tte fai'  ogni  B^ligiofo  bagnare  le  fati- 
che , trauagli , ^ tutto  qtielloKhe pa- 
tj/ce  nella  Religione  , nel  fangue  di 
Chriflo , che  il  tutto  diuentarà  facile  » 
diletteuole.  Et  quejii  effempi fono 
de  gli  antichi,  ma  non  mancano  ancor 
■de.  i moderni . Referirò  qui  quel  che 
fcriue  Maffeo  nella  vita  del  V.  Igna- 
tioyche  le  fue  parole  in  Italiano farebr 
bmquefie.  Klon  tacerò  che  huomini 
vfeiti  della  compagnia,  hano  fatto  ma* 
Uffimofine^poi  che  altri  nei  balli, fai- 
^ . L tando 
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tando  lafciuamente , fono  morti , altri 
inqueniom , dr  contefefono  fiati  amo 
altri  finalmente  con  infelici 
forti  di  morte  han  finita  la  vita  loro. . 
^g^ùgerò  io  qui  alcuni  altri  caft  nò- 
fer abili  accaduti  anoflri  tempi  à 
^ofi(U  varie  t{eligioni . In  vna  Vro^ 
uintia  £ ItaliaiVfcì  della  B^li^ione  vii 
famofo  Tredicatore  per  far  le  vendet- 
te di  certi  fuoi  parenti,  eh* erano,  flati 
amma'^f^ati,^  diuentòfamofiflimo  la- 
drcne , UT  capo  di  fuorufeiti , ai  quali 
die  volte  predicando  coni  efficacia  y 
dir  for<:(a  delfico  fiire,  li  fiacca  piange- 
Ytr^  Mia  in  vn  tratto  voltato  ragionct-' 
mento,  diceua,  che  bauete  beflie  ì^pe- 
fate  che  fia  vero  queflo  ch^io  vi  hà  det- 
to ? Con  che  li  moueua  ad  altri  effetU 
di  diffolutioni  et  crudeltà, com* egli  vo- 
lena  y non  fi  fidaua  di  ninno  rjè  non 
cf  vrifiuo  compare , dj  molto  fino  fami- 
gliare ; alquale  diceua  più  volte,  tu  mi 
amma^^^arai  vn  giorno  compare  : co- 
me fu  , perche  per  guadagnar  la  taglia 
che  haueuadoffo  di  molte  centenara^ 
di  feudi , li  tagliò  la  te  fia  • y n altro . 
infaflidito  del  giogo  della  B^li^onC  y ^ i 
ritornò  alfecolo,dj  dopò  molteJaticheA 
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V Ì!J>  trauagli prefì  nel  lungo  wag^o per 
■ ritornarfene  d cafa  defmi  paréthnelV 
entrar  che  fece  nel  conile , i cani  che 
^ardauano  la  cafa , V affalironot  come 
incognito  y Ù‘ l amma'i^^arono  prima 
che  potejje  veder  i parenti , i quali  ti-- 
to  difordinatamente  amaua . Vn  altro 
fu  canato  dalla  fepoltura  da  i cani , ^ 
mangiato  da  ejji  ; il  quale  dopò  d'ejfer 
vfcito  dalla  F^Ugione , fi  era  dato  alla 
libidine  ; per  il  che  era  fiato  ammac^ 
^ato  alla  campagna  da  parenti  della 
donna  > <ir  iui  fepelito . Vn  altro  hot» 
rihìliffmo  cajoycon  il  quale  conclude^ 
rò  queHa  materia , fù  d'vno  che  haue^ 
doji  cattato  rhabitOyCt  con  ejjb  ogni  ti:r 
nu)r  di  Dio,  fù  amma^^q^ato  infieme 
/ adultera  dal  marito  metre  peccauar 
no . Da^ue^i  ify  altri  finùli  ejfempi 
(i  quali  io  lafciù per  breuita)  potri 
ogn  uno^  conofcer  quato  dijpiaccia  alla 
Maefìa  di  Dio , che  vno  chiamato  ad 
vn  fiato  cefi  altOyCt  degno  coni  è quel’^ 
là  della  Religione  > abbandoni  il finto 
propo/ho  d!T  infiituto , che  haueua  ab- 
bracciato i3‘  ritorni  al  fecoloy  dal  qual 
^ddio  pergratia  fmgolariffima  l'haue^ 
ua  CMicttQ  et  condotto  aiquieto^et  tra-, 

L Z quillo 
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quìllo  porto  della  Religione . £ però 
non Jolamente fono  cafligati  quelli  che 
efeono;  ma  molte  volte  ancora  quelli 
che  ne  fono  cacone,  la  madre  d'tmgio 
uane  con  careq^^Cy  lufmghe,  ir  lagri- 
me mojfe  vn  fuo  figliuolo  nouitio  ad 
yfeir  della  ì\eligione  ; il  quale  dìuen* 
tondo  poi  dijfolutijjimo,  prima  le  fece 
'danno  nella  robba  mandandone  male 
gran  parte:  Ì7  poi  nella  vita,  ammaq^- 
^andola; perche  non  li  voleua  dar  pià 
robba  da  confumare,  ne  però  effo  reflò 
fen^apena;  perche  foprauenendo  la 
corte  loprefe,^  lo  fece  impiccar  nelt 
ìfleffo  luogo  doue  haueiia  a'nmaq^ata 
la  madre , ^Itri  hanno  date  delle  ba- 
flonate  al  padre , ^ alla  madre,i  qua- 
li erano  prima  flati  caufa  della  loro 
tfeita . mitrigli  hanno  trauagliati  ti^ 
to,  ch^i parenti  no  lipoteuano  più  ve^ 
dere . Vno  hauendoper  quattro  bore 
contìnue  fconfigliato  vnfuo  amico  che 
non  entrajfe  in  ì^elìgione , andando  al 
letto fino , li  cade  tiflejfa  notte  lagoc-. 
eia  y della  quale  fe  ne  morì . Vn  altro 
voledo  feguitar  vn  fuo  fratello,  il  qual 
s* andana  dfar  F^eligofo,  per  impediti 
lo , cadde  da  cauallo  ; ^ fi  ruppe  vtm 
^ ^ ' gamba* 
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gamba . TSlon  finirei  mai  fi  voleffe /e- 
guitardi  raccontar  i caflighi  dati  agli 
vni  if)‘  agl  altri  ; & meritamente^  per 
che  non  portarono  rifletto  al  Vadre  y 
^ creator  di  tuttiy  al  quale  fi  dee  ogni 
forte  dvhidien'^ayhonor , ér  gloria  ne 
i fecoli  defecoli . Maperche  non  tutti 
quelUiche  efcano  dalla  B^eligione,fo^ 
no  cafligati  in  quèflo  mondo  ; molti pi^ 
gUano  ardire  i'vfcire  ;p  enfiando , ■ che 
d loro  non  toccard  forte  cofit  infelice  > 
da  quali  vorrei fapere  quello , che  fa^ 
ranno  al  tepo  della  morte,  e doue  alV^ 
bora  fi  voriano  trouare  nel  fecolo,ouc* 
ro  nella  I{e limone  ^ e no  è dubio  alcu* 
no , che  fi  voriano  trouare  dentro  la 
ì{eligione,y  poiché  molti fecolari , che 
inai  vi  fumo  : in  quel  pajfo  cofit  ÌJorrir> 
bile , i!X fpauentetiole , vorriano  effer 
flati  B^ltgiofiyaUlhora  fentìrano  penOy 
tormento  intollerabile,  vede  do  che 
lafciorno  il  porto  f e curo  della  falute,et 
fi precipitorno  da  feflejfi , nel  temptr 
fluofo  mare  del  modo , doue  il  naufra^ 
gh  è quaft  certo, all’ bora fi  vedsr anno 
friui  della  compagnia , de  tantt  buoni 
• '^ligiofh  che  altro  non  defiderauanó, 
-cbelafalute  dell* anime  loro,  e lafcìaxi 
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quìllo  porto  della  Religione . £ però 
non folamente fono  caflìgati  quelli  che 
efcono;  ma  molte  volte  ancora  quelli 
xhe  ne  fono  cacone,  la  madre  d'unno 
nane  con  careq^^ej  lufmghe,  dTlagri- 
rne  moffe  vn  fuo  figliuolo  nouitio  ad 
yfcir  della  Religione  ; il  quale  diuen^ 
landò  poi  dijfolutiffimoy  prima  le  fece 
'danno  nella  robba  mandandone  male 
gran  parte:  (U  poi  nella  vita,  ammaq^- 
mandola;  perche  non  li  voleua  dar  più 
robba  da  confumare,  ne  perù  ejfo  reflù 
fen^apena;  perche  foprauenendo  la 
corte  loprefe,^  lo  fece  impiccar  nelt 
ifiejfo  luogo  doue  hauetia  anmaq^q^ata 
la  madre , ^Itri  hanno  date  delle  ba^ 
flonate  al  padre , ^ alla  madre, i quor 
li  erano  prima  flati  eaufa  della  loro 
tfcita . mitrigli  hanno  trauagliati  td-> 
lo,  ch^i parenti  no  lipoteuano  più  ve- 
dere . Vno  hauendoper  quattro  bore 
contìnue  fconfìgliato  vnfuo  amico  che 
non  entrajfe  in  B^Ugione , andando  al 
letto fino , li  cade  lifleffa  notte  lagock 
eia , della  quale  fe  ne  morì . Vn  altro 
voledo  feguitar  vn  fuo  fratello,  il  qual 
s andana  dfar  E^li^ofo,  per  impedirà 
lo  I cadde  da  c audio  fi  ruppe  vnd 
^ i - gamba. 
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gamba . TSlon  finirei  mai  fi  voleffe  je- 
guitardi  raccontar  i caflighi  dati  agli 
vni  ìD'  àgi' altri  ; éT  meritamente^  per 
che  non  portarono  rifpetto  al  Vadre  y 
creator  di  tutti,  al  quale  fi  dee  ogni 
forte  d'vhidien‘^a,honor , gloria  ne 

i fecoli  defccoli , Maperche  non  tutti 
quelli,  che  efcano  dalla  I{eUgione,fo^ 
no  caftigati  in  quéflo  mondo  ; molti  pi^- 
gitano  ardire  d'vfcire  ;penfando , ■ che 
à loro  non  toccarà  forte  cofi  infelice  > 
da  quali  vorrei fapere  quello , che  fa^ 
ranno  al  tepo  della  morte,  e doue  all*^ 
bora  fi  voriano  trouare  nel  fecolo,ouc* 
ro  nella  I{e limone  ^ e no  è dubio  alcu* 
no , che  fi  voriano  trouare  dentro  la' 
B^ligione.y  poiché  molti fecolari , che 
inai  vi  fumo  : in  quel  pajjò  cofi  horri'r 
bile , fpauenteuole , vorriano  ejfer 
fiati  B^ligiofi,  aU'hora  fentirdno  penOy 
ij  tormento  intollerabile,  vededo  che 
lafcìorno  il  porto  fecuro  della  falute,et 
fi precipitorno  da  feflejfi , nel  tempe^ 
fiuofo  mare  del  modo , doue  il  naufra^ 
gio  è quafi  certo, all' bora fi.vedsranno 
priui  della  compagnia , de  tanti  buoni 
f^ligiofi,  che  alìro  non  defiderauanO, 
-fbe  la falute  dell' anime  loroy  e lafciaxi 
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in  mano  deyècolari  , che  al  più  delle 
volte,  niente  di  ciò  fi  curano , fi  ncor- 
darano  delti  molti  enormi  peccati  r 
che  sfrenatamente  (per  eflinguere  il 
rimorfo  di  confcien'^a)  fenq^a  vergo- 
gna d'huormni  , ^ fenr^a  timor  di  Dio 
commijjero , quali  nella  B^li^one  ba^ 
neriano  vietati,  fi  veder  anno  priui  del 
ìi  molti  meriti , chehaueriano  acqui- 
fiati , all'hora  i Demonij  ti  flaranno  d 
tomo,  esagerando  il  peccato  che  feccr 
rOfVfcendo  della  B^li^one,cr  cercai 
panno  con  ogni  sforqy  di  farliintrare 
in  dijperatione  > con  dirli  che  non  vi  i. 
più  mifericordia  per  loro  , che  Iddio 
vm  liperdonard,  hauendofe  da  fe  Jìef- 
fi  fatti  indegni  di  perdono , i3f  quando 
liperfuadeuano  Vvfcìta,  diceuano  che 
non  era  niente , che  potriano  far  più 
bene  nel  fecola  aiutando  ti  parenti,  ^ 
amci  alla  conuerfione  , ^ altre  cofc 
fimiti;  ma  non  hebbero  cofi  prelìo  po- 
fto  il  piede  fuor  della  porta  della  Re- 
ligione,che  fi  f cor  domo  ài  quanti  bu^ 
ni  penfieri  haueuano  bauuti , isr  co- 
minciorno  d viuerepeg^o , che  lipm 
trifli  fecolari  del  móndo  ; conforme  oL\ 
prouerbio,del  megUor  vino,fifdVnce- 

topiù 
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to  più  forte , ór  (^uèfio  ancora  è 
gode  iddio  9 permettere  , che  cfueM. 
che  non  volfero  la  benedittione , hab* 
biano  la  maledittione  9 quod  Deun 
auertat.  Amen. 


Delle  Dònne.  Cap.  X X 1 1 1 1. 

' . » f 

• M. 

E cofegìd  dette  tato  pojfono  fer^ 
uireper  le  donne, quanto  per  gli 
btiofmni  y leuati  alcuni  capi  che  dirit^ 
tamente  fono  fatti  per  gli  huomini  ; ne 
dimeno  éffendofiato^egatopiu  uolte» 
fràJbT^rifQluto  di  ag^ungere  queflo 
capo  9 M quale Jpero  che  non  farà  men 
vtile  de  iprecedentiyiir  per  cominciar 
di  qui.  Io  ritrouo  intorno  à quefia  ma- 
teria delle  Monache , due  grauijjìm 
abufi , l*vno  è di  quei  che  fanno  far  le 
figliuole,  forelle,  sparenti  Mona- 
"^eke-conira  lor  volontà , ^perforq^a^ 
con  minacele , ÓT  molte  volte  aggioitr 
gendo  li  fatti  con  batterle,  con  lafciar- 
le  patire , ifT  con  trattarle  tanto  male, 
talmente  che  fono  sforiate  ad  entrar 
4tel  MonaUerio  ; doue  poi  viuono  in 
^continua  pena  ^ dijperatione , male- 
Scendo  mille  volte  il  giorno  chi  vam 
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le  fece  far  Monache,  Il  che  ancora 
ben  fpeffo  è caufa  che  facciano  disho- 
nor  al  Monaflerioy^  alli  parenti  loro, 
con  la  mala  vita  che  menano  nel  Mo- 
naflefto  . Quelìd  ejpreffamente  è con- 
tra  il  Concilio  Tridentino , contra  la 
Sacra  Scrittura , ^ cantra  la  legge  di 
natura . Ilfacro  Conc.feff,  2 j*.  c.  18. 

tutti  quelli  (fono  di  che 
esu  1 8.  éonditione  fi  vogliano^  i quali  sforq^a- 
ranno  in  qualfiuoglia  modo  donna  al- 
cuna ( eccetto  nelli  cafi  efpreffi  nelli 
Canoni') cÀ  entrarnel MonaHerio  , ò 
d pigliar  habito  dì  qualfiuoglia  B^ligìo 
ncycuero  dfarprofeffione,  intuiti  co- 
loro ì quali  d ciò  daranno  cofigUoiaiu- 
to , òfauore  : CJ'  quelli  che  in  qualfir 
iiOgUa  modo  fapranno  che  colei  no  erp- 
tra  volontariamente  nel  Monaflerio  , 
ò nonfd  laprofejjione  : je  flarano  pre- 
fenti  d quell' atto, d daranno  il  confen- 
•fo  preflaranno  Tautoritd  loro,  la  fiera 
Scrittura  lafcia  in  lìbertd  ognuno  qua 
toalfarvoto  . Tfal,  7S>  Vx>uetc  de 
xedàìte.  cioè  quando  fate  il  voto,  of- 
feruatelo  , ^ non  dice  quello  che  vi 
firdfittofirperfor^a,  comè  quello 
' che  fanno  quelle  d^ne  le  quali  entra- 


no 
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no  in  B^ligione  per  for^a , perche  il 
voto  di  quejii  tali  (Je  però  non  fi  vm* 
taffero  y il  che  può  efferc,  accade, 

jpeffe  volte  ) è voto  fatto  per  forq^a.  ^ 
Tfal.zi,  Vota mea domino red- pf,n; 
dam.  Quellaparola,  mcz, moHra  la 
libertà  con  che  furono  fatti,  UT  Tfi  60,  VC,60è 
Reddam  vota  raea  quf  diftinxe- 
runtlabiamea,  Vola- 

taric  ÙLcriBcaho  tibi.Etche  mag* 
gior  facrificio  fi  trouadi  quello,  quarta 
do  fhuomo  facrifica  fe  fieffo  ? ma  qua  - 
do  bene  non  vifoffe  altro , vi  è l'auto  ^ 
rità  di  Chrifto  ejpreffa , il  quale  dice: 

Si  vis  petfeélus  efle  : doue  non  dà 
precetto,  ma  configlio  : dunque  ilpre^ 
cette  di  quelli  che  fanno  fare  vna  Ma 
naca  per  forerà,  e cantra  l'ordine  dato 
da  Chriflo  ► Di  più  quefli  tali  fanno 
ejpreffamente  cantra  tutte  le  cofe  che 
habbiamo  detto  di  fopra  intorno  adeuj 
vocatione  di  Dio  alla  B^ligione  r pol- 
che qui  non  é vocatione:  dunque  Iddio 
non  la  vuole  alla  Religione  , péche 
nonio,  chiama , Grand'ardire , an:^ 
granprefuntione  è quella  di  cofloro,  à 
volerfivfurpare  l'vjficio  dello  Spirito 
’ SantOicbe  è con  la  diurna  inffiratio^- 
. ' « L S 


tjo  Trattato  \- 

thiamar  alla  Religione  ; et  tanto  mag-r 
^ore  ancora  y perche  non  hanno  rij^ 
guardo  alle  conditioni  dette  di  /opra , 
cioè  fe  fin  habile  ò nò  yfe  mette  tutta 
lafua  fberan:(a  in  DioyS*  ella  entra  per 
acquiflar  la  perfettione  : le  quali  cofe 
•-  n nonpojfono  ejfercy  doue  nonèvoloH* 

td  d entrare  ; anq^i  vi  è grandiffimari- 
■ pugnan^a  ; CX  per  quefio  i pareti  odo* 

prano  lavìolenq^a  , & cofi  incorrono 
nella  fiommunica  fulminata  dal  facro 
Concilio , per  vnpoco  dirobba  che 
pretendono  d anatre y perdono  Vani- 
ma  propria:  ér  molte  volte  quella  del 
la  Monaca  fatta  per  forq^a,  perche  vir 
ttendo  in  continua  difperaùone  y può 
ejjer  che  vi  muoi^  ancora.  K{ella  lege 
Mofaica  i figU  de*Saeerdotiy  erano  Sa^ 
eerdotiyinafen^ obligediofferuarcafli 
td..  malaMonacaèobligata  ad  offerì 
uatlu  L^altro  abufo  poiana  più  raroyt 
£ quei  parenti  i quali  difcdftglianoy  4iV 
non  vogliono  permettere  che  qualche 
£ ma  entri  nel  MonafieriOiO'  fi  facci 
Monacaci  quali oltrail peccata  morr 
tale,  conforme  d quello  che  hahbìamg^ 
detto  di  fepra  nel  capo  xviif,  Ejfi  an^ 
waineonotto  la  feommumea  fulndt_ 
• nati 
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nata  dal  Concilio  Tridentino  neltiflef» 
fi  capo  cantra  quefli  tali , con  quefle 
parole  : così  ancora  fcommunicaqueU 
li  che  in  qudfiuoglia  modofin^a  caa^ . 
fagiufìa  impedifionojqueUejfei^^ 
d altre  donne  che  vogliono 'pt^an^ 
velo,  ò far  voto,  et  perche  le  donne  no 
Tanno  il  rimedia  che  hanno  gli  buomi* 
ni  yì  quali  poifino  trattar  & entrar  in 
^elt^one  fen^a  faputa , ^ cantra  la 
volontà  de'Varenti  : perù  voglio  dire 
quello  che  poffino  et  debhonfare,qtta 
da  fi  fintano  chiamar  da  Dio  alla 
Hgione  y la  prima  cofa  è ricorrere  alt 
aiuto  della  finta  oraùoncyvnico  et  fin* 
gularijfimo  rimedio  in  tutte  le  necejfi^* 
td  bifigniy  i quali  ci  occorrono  neU 

la  prefinte  vita:  (T  coninfian^apre'* 
gar  la  Maeftà  di  Dio , che  come  à lei 
ha  data  quella  volontà  & defiderio  de 
feruirlo  nella finta  I(eli^one;  cofi  dia 
d quelli  che  la  impe<Ùfiono  , volontà 
di  lafiiarle  metter  in  ejfecutione  quel 
finto propofitoi  acciò  che  Toratio* 
ne  fia pià  efficace  ; vi  potrà  aggiur^^ 
re  digiunwiir  altreperùten'ge  confort 
me  al  confitto  del  prudente  et  difere^ 
ID  confeffirCr  Gioueràaneorafar  pre^- 

s sor 


gar  altre  deuote  perfine  per  queHft^ 
fiu  necaffità,  V altra  cofafard  il  fuggir 
la  conuerfatione  delle  perfine  moda- 
ne  ; i ragionameli  delle  cofi  del  mon- 
do , ^ tutte  le  fue pompe  ^ vanita , 
ritir andofi  fimpre  allafilitudine  ij  d 
luoghi  remoti  » acciò  che  infafliditi  li 
parenti  di  tal  vita  li  diano  liccn:(a^  . 
l'altra  è recujar  il  mmPo  , proteHan- 
vu  ma  che 

vuole  firuar  la  fua  verginitdy  tùT  Con- 
- ^ ^crarli^Dio  i quando  fi  fentifie 
^ aX^i  tanto  infiammata  dall' amor  di  queHa 
^ ' gioia  cofi  pretiofa , ^ mojfa  interior- 
fremente  dallo  Spirito  Santo  d volerla^ 
I confecrar  d Dio  per  voto , dopò  molte 

f crationi  altre  opere  pie  fatte  à que- 

fta  intetione,  potrebbe  far  il  votOytnaf- 
fime  dopò  d'hauerlo  più  volte  minac- 
^ €Ìato  a parenti  che  lo  farebbe , perche 

jUThora  non  haurebbonopiù  ardire  di 
dentarla  che  pigliaffe  marito , tanto 

manco,  quanto  vi  fujfe  aggiùnto  il  voi> 
toài'Bseligione y nel  quale  fi  dijfenfa 
€on  gran  difficultd , ér  nonfenr^a  caur 

■ fe  urgentiffimey  le  quali  ordinar iamé- 
tefogliono  ejfer  in  pochi.  Chi  dunque 
f ^fipra  confmili  manie.- 


Dilla  religióne.  15^  \ 

re  violente  y cerca  di  ritirar  dalla  I{e- 
hgione  la  fua  figliuola  , non  ama  la 
gliuola  ; perche  fe  ranu^e,fi  rallegra^ 
rehbe  del  fuo  bene  : ^ qml  mag^or  ^ 
ben  fi  rìtroua  che  ejfere  Chri^v  J 

fio  y libera  da  i trauagli  che  porta  feco 
il  matrimonio  , dalla  foggettionè  dtì  M - 
marito , da  i pericoli  del  parto,  dalgo* 

Herno  de  figliuoli  HX  della  famiglia , 
finalmente  da  tutte  quelle  cofe , per 
le  quali  contìnuamente  piangono , ^ 
fi  lamentano  ì maritati  : <5‘  airinconr 
tro  menar  in  terra  vna  vita  angelica} 
però  fa  à mio  modo  lafciala  entrar,  nel 
Monafterio , snella  è chiamata  d quel 
glorio fo  flato  ; no  aggiongerai  que» 

fio grauiffimo  peccato , alla  moltìtuài'^ 
n$  de" tuoi , acciò  che  Iddio  non  ti  cOr 
fiighi  tanto  più  afpramete , quanto  che 
tu  gli  haurai  leuata  la  fua f^ofit  ; ilqual 
peccato  quanto  difpiaccia  agli  huom^ 
ni,et  quanto  feuerarnente  lo  foglia- \ 
no cafiigare {potendo) ognuno  -, 
lo  sa.  Molto  piu  dunque  fi 
. dee  credere  che  di-  . ■ , . 


4 

■ 


fpiacciad  - ^ 

JDio,  il  quale  fta  fempre  ber:-  - a 

tella 


3J4  TRAtTiATO  - 

Della  Proprietl  coatra  il  voto 
della  Pouertàt  & reniiedij. 
Cap,  XXV. 

Gravi  èem^grauìjjìmoìlpec 
cato  delti  Vrofrietà  nel 
fi , poiché  è direttamente  cantra  il  w-* 
to  delta  Touertd  . Onde  il  B^li^ofo 
proprietario  d guìfa  della  moglie  di 
Loth,  rìsguardddo  alle  ricche^^Cyche 
lafciò diuentò  flatuadi  fole;  lacuale 
hdueua  forma  bumana  y ma  non  era^ 
huomo  ; cofi  il  Monache , ifT 
fi  proprietario,  hd  la  forma , (7  appà~ 
tem^a , ma  non  bd  la  realtà  del  I^IU 
pofo  ; poiché  gli  maca  lapouertdy  coft 
pentiate  diqueflo  flato, è ancora fim^ 
U à Rachele  y la  quale  partendo  dalla 
Cafa  del  fuo  padre  Laban , li  mhbògt 
ìdoli  : cofi  fd  il  Troprietario , amando^ 
tr  reìenendo  le  ricche^^edel  mondo, 
fignificatoper  Laban  , che  s*interpre^ 
ta  candore  ó bianche:(p^a , perchè  tal 
fino  nelVeflenorelericche^t^e  , che 
di  fuori  fembr ano  belle  Hjr  diletteuoUy 
nondimenolngannano  ti  fltoiamatoriy 
€ome gl idoUU  fuoi  adoratori  e queflo 
^ furt$ 


Della  Religione,  zfy 
furto  di  ^achelt  fu  giudicato  da  Gài- 
cob  peccata  coffgraue,(!r  enorme, che 

Apudqucmcunqiieinucne-  Gc.xs 
ris  Dcos  tuosnecetur  cora  fra- 
tribus  noftris  > tale  cafìigo  merita^ 
il  l^HgiofaTroprietariOral  quale  non 
•giouanole  ricche^^e,più  chegl*ìdoU 
allifuoi  adoratori:  il  Vroprietario  non 
hdfede  vera  > nejperair^a  , ne  eh  ari» 
tà:  cofì  lo  dice\Agofi^  Qi^r  vcram 
fìdcnihabet  cleDeo>  noircupit 
iiismiferijs  diucsfieri  ::  iùT  altro» 

U€  dice  y che  Vhauer  Jperan^a  nelle 
creatureyè  defperare  di  Dio,  ne  lo  può 
amare,  chi dijfòrdinatamente  amale 
vicche:^:^e  : però  dice  Chrifio  . Ne.- 

mo  poteft  duobus  dominis  fer- 

«ire,  &c.  Non  poteftis  Dco Ter- 
nirc  & mammone . Comandò  Iddio 
a figliuoli  de  I/rael  X che  niuno  refer» 

Hojfe  mona  per  il  giorno  feguente,  per 
che  altrimenti  figuafìeria,  come  aue» 
ne  y per  cafligo  delti  difobedienti  ^ il 
tnedefìmo  comandò  che  ^Achor  fujje 
lapidato, perche  haueua pigliato  alcu- 
ne delle  cofe  fconununicate  di  lerico, 
minacciando  alli  ifr  aditi fe  nonio  fa» 
ctìum  > di  abbandonarlLiljcafi'^o  di 

Giuda 


25^  T R A T T A T*a 
Giuda  cì  da  ad  intendere , quanto 
uefojjè  il  peccato  che  comnùfe , nce- 
uendOiCcme  Troprietcaio  (dopò  il  vo- 
tofatto con  gV altri  ^poftoli)  danari 
perfe per  la  vendita  di  Chriflo»  Saul 
fu  prillato  del  regno,  hauendo  riferua-^ 
io  cofe  prohihite  da  Dio  9 di  quelle  di* 
\^malech.  Et  Anania  con  la fila  mO’* 
glie  ,fuprìuato  della  vita,  per  che  ha- 
ucuano  fraudato  delpre^^o  del  cam- 
po venduto , i quali  però  nonhaueua- 
no  fatto  voto  dipouertà , ISlella  vita 
'de' Santi  Tadri  fi  legge  d' un  Ortolano, 
che  dauaper  limofina  tutto  quello, che 
guadagnaua , riferbando  per  fe  fola^ 
Tnete  il  vitto  quotidiano:  d quefto  buon 
vecchio  per  fuggeflione  diabolicuyver 
ne  voglia  di  riferuarfe  qualche  coja, 
per  l infermiti,  che  glipotejie  venire., 
la  quale  gli  venne  tale  per  per  miffior 
ne  dì  Dio,che  hauendo  JpeJò  agni  cofa, 
rdi  dal  medico , chefe  non  fi  tagliaua 
il  piede  infermo , che  il  corpo  tutto  far 
ria  corrotto  dj'guaflo , il  quale  confir 
• dorando  la  caifiidelfuo  male , fi  pentì 
grandemente:  onde  la  notte  gli  appdr^ 
'•  nel' Angelo  è li  toccò  il  piede  infex- 
' mo,  ù"  egli  la  matina  troucmdo fe  fimo, 

^ . andò 
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andò  d lauorar  nelVorto  : onde  'ponen- 
do il  medico  per  tagliar  il  piede , lodà 
Iddio  della  gratta  fatta  aiifuo  feriio  : 
Santo  Antonio  ad  vnoy  che  era  venu- 
to dfarfi  Monachoy^  hauea  dato  IcLJt 
robbafua  dpouerì , referuandofe  però 
qualche  denaro^  diffe  coft:  fe  vuoi  ejfe^ 
re  Monache , và  al  macello , ^ com- 
pra tata  cameyet  nudo  mettitela  fopra 
lejpalle , vieni  qua  : il  eh  'e  hauen^ 

do  fatto , U cani , érgVvcelli  l'hebbe- 
YQ  à lacerare  tutto  per  leuargli  la  'car- 
ne : cofìdiffè  il  SantOyfarà  lacerato.ddl 
Hemonij , chiunque  renuntia  al  fecot 
lo  9 ^ ritiene  qualche  cofaper  fe  flefi. 
fo  . San  Gregorio  hauendo  faputo  y che 
vn  Frate  infermo  baueua  due  denari 
appreffo  dije , lo  punì  in  ulta , leucur 
doli  la  vifita  de* Monaci  y iF  in  morte 
lafciandolo  molti  giorni  fen^^a  fepoUu 
ra,F  pa^qy  il  ^eligiofo  Troprletarioy 
poiché  effondo  già  morto , ha  paura  di 
non  morir  di  fame , però  cerca  di  pror 
ueder fi  con  la  proprietà  , Sono  morti 
al  mondo  i veri  E{eligiofi , ^ in  loro  fi 
verifica  quello  che  dice  tMpofì.  Vau- 
lo,  Èflis,  & vita  veftra  abfcondi- 
ta  eft  cum  Chriflo  in  Deo . Cefi 

Un- 


^5*  Trattato 
rintrfe  V abbate  sArfenìo,d  quale  ha 
nendo  lafciata  vn  Senator  Romane  Ia 
robbafua  inteHamentOyejfendolipor* 
tato  il  teft  amento  d'vn  Senator  I{gma^ 
noj  che  lafcìauaherede della fuarpb^ 
bay  dijfe  io  fono  morto  prima  di  luh  iS 
cofi  rimandò  il  teftamento  fen'^a  voler 
riceuere  cofa  alcuna.  Il  l(eligiofo  Tre 
prietario  in  vn  certo  modo  fi  può  cht^ 
mar  figliuolo  di  perditioncycome  Giur 
dayil  quale  offendo  chiamato  all .Apo^ 
ftoìato , trflando  con  il  Saluatore , ùr 
in  compagnia  di  quelliy  cheshaueud^ 
no  da  fahiar e yfolo  perì,  fu  ancora  chia 
moto  Demomoydicendo  il  Signor  vi  bà 
eletto  dodici , ma  vno  di  voi  è Demo- 
nio y Giuda  per  li  danari  perfe  la  vita 
eternai  e la  temporale  ancora,  ne  ma* 
co  potè  goder  e quelli  denari:cofi  auie* 
ne  d molti  Troprietarìj  chà  muorono 
fenq^aferuirfe  di  quello  chehano  pre- 
parato y iS'  rìferuato  : accadendo  loro* 
quello  che  accadette  dquel  ricco  eua* 
gelico  y alaude  fu  detto . Stultè  hac 
node  repeteiit  animam  tuam  i 
te , & qu?  pararti  cuius  crunt ? 
il  I{eligiofo  lafciando  il  mondo  con  le 
fue pompe*  is  vanitd  comprati  cielo* 


Della  rieticiòne. 

1 4^  la  vita  eterna . ma  diuentando  poi 

1 Vroprietario  perde  il  dritto  ,4^  la  ra^ 

^ ffone  che  haueua alla  vita  eterna,  ^ 

!■  del  luoco  di  fallite , fa  à fe  fiejfo  luoco 

h ài perditione:  e ladro  il  B^ligiofo  Pro- 
f prietario  : onde  Iddio  per  mera  giuflì^ 
I tia  lo potria  far  morire  di  morte  fubi- 
I tanea,  come  Anania  iff  Safira Jua  mo» 

) glie,  onero  aprir  la  terra,  èr  ingiottir^ 
r h vino , come  Dathan  i!T  *Abiron , 

\ non  fola  è ladro,  ma  ancoraèfacrile^ 

I go, poiché  il  furto  fno  è fatto  molte  voi- 

\ te  in  loco  facro , if  ài  cofe  dedicate  d 

I Dio*  Egli  non  è pio , ma  della  I{eligio  - 

i ne  , 4^  cop  non  può  acqniflar  niente  d 
» feflepo , ma  tutto  quello  che  acquieta 
\ della  Religione , cop  non  p pud 
appropriar  cofa  alcuna  ( fen^à  furto  , 
fàcrilegio)  d fe  Peffo . Di  più  è traf 
greffor  del  voto , perche  fece  voto  da 
volontaria  pou  erta , quale  adefp>  traf 
gredijfe  conia  proprietà,  e ancora^ 
*ApoPata,perche  fe  *ApoPata  è giudi-* 
cato  coluìyche  lafcia  Vhabito  della 
limone , molto  più  farà  quello , che  la- 
fcia la  pouertà  volontaria,  ejfendo  piu 
I propria  della  ejfenq^a  ir  foPanq^a  della 

, B^tligione  che  l'baHte  : di  più  è hypo^ 

crita 


^6o  Trattato 
crita , poiché  fitto  Vhabito  clau/hale  > 
porta  Vanimo  fi  colare  y di  fuori  pare^ 
<f  oro , ma  di  dentro  è tutto  fango,  pec- 
ca il  Troprietario  nel  Vadre  > nel  Fi^ 
gliuolo , (iJ  nello  Spirito  Santo,  pecca 
■nel  Tadre  dubitando  della  potenza  » 
che 5 attribiiifce  alVadre  : poiché  ha 
paura  di  morir  di  fame , fi  non  fi  pro-t 
Hcde  da  fi  fleffo.  pecca  nel  Figliuola , 
al  quale  fi  attribuifce  la  fapien‘:(ay  nott 
-fi  fidando  di  queììay  con  la  quale  Cbri^ 
fio  prepofi  alle  ricche^^e , leneceffi^ 
tdy  mole  file , alle  delitie  il  patire 

all'abondare.  pecca  nello  Spirito  Sanr, 
to  - perche  finte  male  della  bontdy  che 
s' attribuifce  al  Spirito  Santo  dubitan- 
do che  fi  da  donerò  fernir a d Dio  habr 
hia  da  morir  fin'i^a,  ejferli  foce  or  fi  da 
lui  y dicendo  Dauidyl^on  vidi  iurta 
derei i(rtum , &c.  pecca  cotra  lafua 
madre  B^li^one , poiché  egli  lena  il 
fondamento  che  è la  ponertdy  quale 
■pofi  Chrifloycomìnciando  lafua  dottri- 
na dalla  pouertà  : In  San  Matteo  di- 
cendot  Beati  pauperes  di  fpiritti^ 
quoniam  ip forum  ert  regnu  ex- 
lorura , O"  egli  fleffo  perfettamente 
. la  feruò,  in  tutta  la  fua  vitUp  lena  la pa> 


Della  RELIGIÓNE, 
ce,  che  è tutto  il  bene  della  [{eligione, 
fcandeli'ga  ilprojjimo , pigliando  per 
fefolo , c/uello  che  è di  tutti , douericuf 
efferflella  fijja  nel  cielo , maper  que» 
flo  peccato  è fijfo  nel  profondo  del  fan- 
go ; douèria  effir  Angelo , ma  è De- 
monio,come  dijfe^Chriflo  di  Giuda  prò. 
prietario,  doueria  effer  figliuol  di  Dio, 
è Sathan,  lob  i.  Ad  hiit  inter 
illos,  fcilicetfìlios  Dei , & Sa- 
than . Quefio  bacierà  per  horain  de-: 
tefìatìone  di  queflo  maledetto,  df  fco- 
tnunicato  peccato , di  quelli , che 
fen^a  timore  di  Dio , éT*  fen<^a  vergo- 
gna degVhuomini  lo  commettono , Fa- 
medio potentijffimo  contra  quejió  ma- 
ledetto vitio  della  Vroprietd , è riflrS-  \ 
gerfialpoffibile  al  filo  vfo  delle  cofi^ 
molto  necejfarie , é*  hauer  paura  gra- 
dijjima  y che  fitto  fpetie  é"  colore  di 
necejjitd , non  vi  entri  la  mala  femen-  • 
^a  della  fupcrfluitd , però  non  deue  il  . 
J^li^ofo  ò K^Ugiofa  donar , ne  pigliar  : 
cofa  alcuna fen:(alicen'^a,  ben  che  né  ^ 
haueffe  bifognò*  no  deue  mai  tenere  in  \ 
poter  fuo,ne  in  poterà!  altri  denari, ac-  ' 
ciò  che  il  Demonio  noì}ingannhd!)fot-^  - 
to  Jpetie  di  bene^non  li  faccia  fare  co- 
irà 


Trattt^ato 

tra  il  voto  della  fonia  pauertà  : ^ per 
cofeguente  incorrere  nella  dannatione 
eterna , non  feruando  al  Signore  tutto 
, éfuello  che  gli  ha  promejfo . Secondo 
rimedio  fardpenfar  che  è grandij/ima 
viltà  é^vn  animo  B^ligiofo , che  hauc’* 
do  lafciato  il  mondoy^  le  cofe  fue  pr<h 
prie , che  fen:^apeccato  poteua  pojfe^, 
derey  riattacchi  à certe  cofuccky  iS 
bagatelle , di  vìlijjimo  pre:^^o , ^ te- 
ghi  in  effe  occupato  r animo , ^ vi  poi 
ghi  tanta  ajfettione , che  ejfendo  feco^. 
lare , manco  fi  farla  degnato  di  guar-^ 
darle , non  che  tenerle , i3^  occuparfi 
intorno  à quelle . Ter^o  rimedio  farà 
confiderar  Chrìflo  Signor  , ù"  Crea- 
tor del  tutto , che  non  volfe  hauer  co- 
fa  alcuna  propria , ^ che  quelli  po-» 
chi  denari  che  gli  erano  dati  per  limo- 
fina,  mancagli  volfe  tener  apprejfo  di 
fe , ma  ne  fece  depofitario  Giuda , al 
quale  manco  domandò  mai  conto,  tan- 
to poca  flima  faceuad'efji,  ancorché 
foffero  neceffarij  per  foHentatione  del- 
la vita,  la  madre  fuafantiffima  ancora 
fu  poueriffima , viuendo  delle  proprie 
fue  fatiche , an^i  faceua  limófina  di 
quello  che  gli  oHaw^^^per  il  Vitto 

quo- 


Dilla  Ki^LiGroNi. 
ijHotidiano , come  fece  ancora  delForo 
cbeliofferferoliMa^,  onde  non  po- 
tette comprar  V Agnello  per  offerirlo 
al  Tempio , ma  offerfe  vn  par  di  torto- 
velie  ò colombe^  che  era  fecondo  la  le- 
go , offerta  depoueri.  l^arto  rimediò 
faraconfiderareehe  tutti  i ì>eri  tuli- 
g}ofi  (che fono  flati  innumerabili)  dal 
principio  della  nafeente  Chiefa  hanno 
abbomto  tato  il  y,itìo  della proprietd , 
che  manco  hdno  voluto  feruirfi  di  que 
flo  vocabolo  nelle  cofe  neceffarie,  cioè 
tnio  ) ma  di  antìquìffìmo  coHume , di- 
cenano  nofìre , come  la  noflra  vefle  , 
come  camera,  etc,  tr  cofi  tutti  li  fon- 
datori di  B^ligione  , pofero  lapouertd 
per  fondamento  fido  della  Religione, 
iy  benché  alcuni  <TeJJi  riceueffero  in- 
trate  , ^ poffeffioni  , come  San  Bene- 
detto^ altri,  volfero però  che firuif- 
ftro  per  tutti  in  comune.  Quinto  rime- 
dio fora  confiderare  con  diligenza,  iy 
attentione,  che  per  comprare  quella 
"Prettofa  margarita  euangdica , che  è 
Chriflo  noflro  Signore  , ^lafantcuf  . 
pouertd lafciaflitutto  quello  che poffe- 
deui , iy  tefleffo  ancora , bora  ne  fai 
tanto  poco  conto  > che  la  cambi  per 

niente 
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flìente , vfando  come  proprie  le  cofc 
che  hai , per  il  che  ti  rendi  ìnde^o  di 
fepoltura  [aera , che  cofi  fu  ordinato 
da  Sacri  Canoni , cioè  che  il  B^Upofo 
ò B^ligiofa  proprietaria,  nòfif  fpelijfe 
in  luoco  facro , ancorché  morijfe  bene, 
co  i facramenti,mafmrid*effo,  L!  alerà 
S er  rimedio  fardleger e bene, 

quoda  <5"  confideratamente  tutte  le  cofe  che 
de  Oa-  h abbiamo poflo  di [opra  in  deteflatìone 
turno,  diqueflo  vitio,i^ dellifiefsiVroprie* 
iarij.  « ’-à  . 

Dcirincontinentia,  contra  il 
votodeÌlacaftità,&re- 
medij.Cap.XXVI.- 

IL  Beligiofo  confacra  il 

V anima  fua  d Dio , con  il  voto  deU 
la  caflitd , al  quale  è contrarijfsimoi  il 
pulente , is‘  cargonofo  vitio  deìUnr 
contincntia  deltòTcdme , però  lo  deue 
fuggire  più  di  qmlfmoglia  fuoco  , èg 
fiamma,  i5‘  di  più  di  qualftuoglia  rnor> 
taUfsimapefle , poiché  queflo  peccato 
fa  ingiuria , (ij  dijpreggia  Iddio  gran* 
difsimamente,  li  fa  ingiuria  , perche 
hauendolo  prohibito  fottopena  di  mor^ 
tc  eterna , non  fi  cura  punto  della  fui 
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ptohibitióne,  ^ vuole  più  preflo  obe^  ' 
dire  alla  vilifjima  parte  del  fenfo  , per 
vn  maledetto  diletto , che  d Dio  creà^ 
tor  etfattorfuo  :gli  fa  ingiuria  perche 
violai  contaminali  filo  tempio  dice- 
dq_Scin  VaoW-t  Nefcitis  quia  tem-  i.co.j 
plum  Dei  fanóèù  eft  » quod  eftis 
vos , &c.  fi  quis  autemtemplutn 
Dei  violauerit  di/perdet  illum 
Deus  &c.  lifd  incuria, perche  e]fen'> 
do  r anima  figlia  S"  fboCa  '' 


nJpetiÓ^alcuno  di  tanta  maefld , con  il 
^^fo^nofi)  ^Jgl^iu^olète  peccato  del*^^ 

4 carne  TÌmbraÌtiXt5^contamina, 
fe  quello  peccato  in  ogni  forte , ^ co- 
ditione  diperfone,  è difdiceuole , mol- 
( to più  è nelli  Sacerdoti  di  Dio^ijmajjì^ 

- me  Sacerdoti  del  teflamento  nuouo,  al 
i cui  ordine  iiogionto  il  volo  della  ccflì 
fi  td , il  che  non  era  nelU  Sacerdoti  dell* 

I ^tfiqua  legC  y ne  in  quelli  della  lege  di 
j.  natura.Dio  ricercaua  la^uritdyify  mw* 

\ in  quelli,  quando  haueuano  da 
0 offerir facrìfìcij  di animalii  andar  al  te->  , ^ 

f pio  dminifirar  esportar  li  vafi jimhetc,(Z^P^^^£, 
!<  qudto  maggiorine  te  la  ricercherd  nelli/  ^ 

It  Sacerdoti  del  nuouo  feflametOiChebd/^  J^  / \ 
no  da  offerir  al  Vadr e eterno  lvnige-»‘^‘ 

[ ■ * M nito 
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mto  fuo  figliuolo  de  quali  dice  Santo 
^gofl.  Mclius  cft  fpiritualia  pc- 
nitus  ommitti,  qua  impure  tra- 
^arL  De  i Sacerdoti  dice  Moloc ^he 
fouo^ngelLLMsi  facerdotis  cu- 
ftodiunt  fcientiam,  Se  legenarc-. 
qu  ircnt  ex  ore  cius  » quia  Angc>- 
lus  domini  exerciuum  eft^, 
è^più  che  Angelo  y in  quanto  allo  di’- 
gnitdfacerdotaley  che  non  è conceffi d 
gl' Angeli,  perche  non  poffonoconfe^ 
ex  erre  > ne  affoluere  da  peccati , ’Horfe 
quefto  è r»ero  nellifemplici  Sdcerdptiy 
Mio  più  groue  fard  queflo  peccata 
nelli  I{eligiofhi  quali  comecofdej^- 
itale  di  quello  flato , fanno  votò  di  co.* 
ftkd  perpetua,  di  più  i F^ligi^Jwr^^ 
pàùnohil  parte  della^ofa  di  CrwiSto^ 
aócTdUC^  il  macchiar  ciìn- 
il  peccato  della  carne  quefla-partae 
fair  ingiuria  grandijjìfna  d Chri^o»di 
più  queflo  peccato  nelli  B;eligiofi.èvna> 
Jtpoflafla  y perche  fe  è tenuto  per 
pófìata  colui  y che  lafciathabiUraelU 
t^eligione , offendo  la  caflitd , cojdpi^ 
effentiale  di  quel  flato , che  l'hab&o , 
molto  più  far  d,Apo  fiata  quello  che  la^ 
Jciard  la  caflitd*  il  me  de  fimo  fi  puòi^* 
"T*  ‘ “ dere 


Dilla  Kb  licione, 
dérc  da  qucflo , che  il  Demonio  mette 
tanto  Audio  per  f(sr  cadere  pnI{eligio. 
fo  fiel  peccato  della  carne , ^ tanto  ji 
rallegra  hauendo  ottenuto  la  rittoria, 

che^reputó  vna  volta  per  ben  Jpefo  il 

tefnpo  di  tj^uarat  anni , che  vno  de*Juot 
compagni^  haueua  Jpefo  in  tentar  rn 
Jidonacbóy  Che^jptella  notte  haueiuLj 
come  A legge  nella  vita 
de  Santi  ‘Padri , onde  Vhonorò  mette^ 
doli  la  cóf  ona  in  teAa,  facendo  batter 
altri,  che  inpocbiJÀmà  tempo  haueuar 
sfatto  fare  w>oltìJAmli^  gyandifsiynl 
malìXimoJba  il medeAmo,  perche  la 
vita  del  i^eligìofo,  ha  da  effer  Angeli-  ■ 
ca  ; però  la  deue  imitar  per  me:^o  deU 

lacifiità , ^ purità;  dicendo^n  Ge-^ 
roriimo  , In  carne  prfteri^Setn\ 
viuere,  non  humang  naturf  ' 
fed  virtutis  Angelica , iffopra^ 
tutto  è ancor  maggior  il  peccato  della 
l^onadjol^U^ó^p 

^P^^iicff^^atione,  nia  adulterio^  I 
efiédo  e Ila Jpofataallaltifsfmo^  al  qua- 
Icjeruonogli^nge^cq^anta  puri- 
tà, quanta  è néW Angelica  j$atM  (T 
non  A>lo^  adulterio , m^JìuproancQ-* 
T(i,ejfendo  defldratione  dellayergenem 
a % èan- 


H6S  Trattato  ^ 
è ancora  facrìlegiOy  efjendo  ella  confe 


r fa  ingiuria grMifiima  ad  effo  Jpofo  ce* 

^ lefle  ^ tanto  bìafmaUa  San  Vaolo  li  Cù* 
rinthtj , perche  fopportauano  r^e- 
ftuofo  dicendo . Auditor  in  ter  yos 
forni  cado , & talis  fornicatio; 
qualis  ncc  inter  gcntes  , ita  vt 
vxore  patris  fuialiquis  habeat; 
è maledetto  [{uben,  p^cbe  màgrièH 


la  carne  pu^olentej  laguardia  del* 
Tffentimenti , ^ mafsime  del  vede* 
re  i 9 del  parlare  ydel  toc* 

car^y  ^^conuerfare  ; perche  per 
quefli  enpra  l^  Me^atione  ridia  m^n 
' t€y  ^ U fenf^ìl  muouéi^pr  lavolon- 
xd  sindebolifce , ^ s induce  à confin* 
tire  alli  piaceri  della  carne  ; come  fi 
vede  in  Dauìiìmòmo  fintò j che  vede- 
do  etiam  molto  da  lontano  BerfibeOrJ 
moglie  di  Vria,  s*infiammó  tuttp  di  co* 
cupifcen^ayct  cadde  neK adulterio 


trataa  Dio.  è ancora  ] ) grauifii* 

moycffendo  ella  mogli  ofi  del  Ta 
dre  celefle.onde  chiv^lla  Monachoy 

^ \ • • • «L*  ^ ^ 
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mito  rubata  Vanìma,et  Giob  dijfe  d'ha 
uer  fatto  patto  con  gl' occhi fuoi , di  no  ^ 
guardar  vergane  ,rapendo:che  dafne-‘  r/  j 
^rt  yfiajcetl  àéjìderìo  cattino . però 
hifogm  euitar  tutte  le  occaftoni , che 
figliano'  ,0  pojfono  prouocare  d tal'in'^f  q 
cendio , tali  fono  le  pr  attiche  cattine  » ^ ' 

i'vdire  , ò parlar  di  cofe  dishonefie , ^ 

Icgere  , ò cantar  cofed^ amore, ^ 

Secondo  è difcacciare  i cattiuipen^ 
fieri  fubito  che  ti  vengono  9 prima  eh*  r q 

• entrino,  igt  comincino drìjcaldare  U m 
mtme , occupandole  in  vece  di  quelli , 

: in  altri  buoni,  ifg  fanti penfieri:  il  che 
-fideuefare  in  ogni  forte  di  tentatione  ; 

• diTjpetialmente  in  quella  della  carne; 
perciò  che  quanto  più  lafciarai  intra^ 
re  fimili  penfieri,  tanto  più  fi  fortifica* 
ranno , h"  difficilmente  fi  jcacciaran^ 
nò:  comeauiene quando  lajci entrare 
Ìl  ì^m^m  cafa , al  quale  fiando  fuo* 
ri,  facilmente  fipoteuafar  refifien:^a, 
ma  fe già  per  tua  disgratia , ^ negli* 
genq^afoffero  entrati  detti  pefieri  cat* 
tim,  ifg  fortificati nelìaTarne  tffa~,  il 
remedio  fard  per  via~Xoraùone  men * 
tale  0 vocalr'^'pfégàfU^gnorjddiOf  , . 
che  tlaiuti  : facendoti  la  croce  f^rtL^  (J C 

M I U 
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zjo/ì  Trattato  * 
il  ctiM , ò dandoti  qualche  afftìnloyrt. 
corporale  ,o  uero  p?fando  dia  Vafsio-- 
^ ne  di  Chrifto  noftro  Signor e,tigiouard 
^ ancora  il  raccomandarti  dia  Madonr 
^ na  fantifsima , al  tm  Angelo  cufiqde^ 

t;  allì fanti  -• 

Ter!^o  è riuelare  preflo  i tuoi  ptn- 
fieri  al  padre  jpiritualein  confefsione, 
perche  in  quella  fi  da  gratta  pertefi- 
fiere  ; iJ  fe  tu  hauefsi  aceonfentito  ti 
caua  dal  fango  del  peccato , dal  qmle 
liberato , con  rm^gior  faciViid  potrai 
ficac  dare  vidi  mali  penfieri. 

Quarto  perche  quefio  vitio  molto 
megliò  fi  vince  fuggendo^  che  combat- 
tendo y però  bifogna  fempre  fuggirei 
pericolf  i per  non  pericolare  in  queWy 
onde  è molto goueuole  > d chi  lo  puè 
• fare , mutare  luogo,  perche  non  vede- 
dologettoy  che  tira y<t!y prouoca  y%t 
fintendo  la  vocey  ole  imbafdate che 
madama  poco  dpoco,  fiperdeno  le.Jpt- 
tic  di  quello , che  ti  moleHaiios  ^ é^fi 
fiìiorqyi  cpieirincentiuo y cheticaufor 
ua  la  prefen^afua.^iiita  ancora  mu- 
tar luogo , coft  mutar  ejercitìo  , òrct- 
gionar  con  qualche  perfona  di  rijpet- 
’ toMfogna  ancora  fugir  Cotto  come  pc- 
’ « ‘ fiCy 
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% t acciò  che  il  nemcanon  troni  ln<h 
j go  di  letartis,  oc  captandoti  in  eofe  bno-- 
I nei  perche  c^uefla  noHra  mente ydgui  • 
f fadimoladirmlino-ifempregira  , net 
I nuife  fèrimt  j che  non  penft  gualche 
cofa  ; però  bifogna  metterm  grano  di 
I buo^tP-penfieri  > altrimenti  macinare  i 
fafii  ifir  pietre  de'cattimpenfìeri. 

QnmtOf  'giom  il  fare  qualche  peni^ 
<en:^acorporaleycomedigiunareidorr 
•nùrefopra  h taùohiò  altra  cofa  dura  e 
portar  ciiicio\ò  qualche  cordacon  no^  ^ 
ài  /opra  la  carne  nuda , dijcipiiharfi  ,, 

^ far  altre  fimili  auHeritdy  acciò  che 
eonil  dolore  yij'  affUttìon€  della  car^ 
ne  cacci  il fico  diletto , Co  fi  fece  $cài 
Francefcoy  rìuolgèndo  il  nudo  corpo 
perla  neue  ; ^ San  Benedetto  nelle 
/pine  : ^ San  Bernardo  nell  acquai 
agiacciatar  ijX  quelSant<i  delVErerhot 
dbhruciàdoft  le  dita  delia  mano^al  l»- 
fH€  dèlia  lucerhaylj co/i  con  quel  fiio^ 
coì/uperò  rincendio  della  corner go^ 
ua  ancora  l'ejfer  temperato  nel  man’^ 
giare  e nel  beuerey  perche  quanto  piic 
s ingraffa  quella  carne , tanto  più  ri- 
* calcitra  : ^ dgiouani  ma/sìme  cheji 
bolle  il pingue , eonuiene  beuere  poco 
- li,  : ' M 4 Tfinoy 


Trattato 
Tino^^  quello  ben  temperato, psiche 
'comé  dice  r^poBolo  in  ejfo  èla  lup 
furia  , cioè  che  la  caufa,con  ìljuo  cor 
lore  forq^ct^  * 

Seflo  cojldera  la  hrutte’^^a  di  que- 
fio  vitto , che  rende  infame  chi  Vejfer- 
cita , è lapuq^^a  che  nafte  da  quello  $ 

. ehe  è. intollerabile  : però  nen  ùingelo 
facendo  viaggio  con  vn  S, 'Padre. fi 
otturò  il  naft  ftontrandofi  invnadon* 
na  di  mala  vita;  il  che  non  haueuttj 
fatto  trouando  vna  befHa  mortai  che 
mandàua  da  fe  puc^a  grandiffima^  > 
che  quel  Santo  non  haueua  potuto  fop 
frir emende  marauigliato  di  quello  che 
faceua  rangola  no  fapendoperò  > chi 
fofft  ) vdì  da  lui  ( ch^ift^phft  ) 
quella  non  era  puq^a  d rijpetto  à 
quella  del  vìtìo  carnale. 

Settimo  far  de  onfider are  con  atteri^ 
- itone,  er  leggerle,  dj  rileggerle fpejfo 

• le  coft  dette  di  fopra  in  deteflàtione  di 

* queflovitio,  df}'  di  quelli  che  fen:^a  ti- 
mor alcuno  di  Dio,  ^ ftn'i^a vergo- 

‘ gna  delli  huomini  lo  commettono  ; che 
fono  infami , an^i  infamijjimi  , che 

faranno  cefiigati  con  eterni  tormenti. 


Della 
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i Della  propria  volenti,  centra  ’ .x 
; il  voto  deir obedienza  ; & 3 

rimedij.  Cap.XXVII.  . 

I 

Al  voto  dell*  obedien^a,  perii 
quale  il  I{eligiofofi  confacra  d 
Dio , è contrarijffima  la  propria  volu- 
ta ^ la  quale , fommamente  difpiace  à 
Dio.  piace  molto  al  Demonio  ; et  nuo^ 
ce  grandemente  aWhmmo , quefla  /e- 
^ ua  Dio  d l'huomo  ^ Ber.  fuper  cant. 
dice , Non  dabit  inobedienti  co-  t i 
piam  fui,  tatus  obediencif  aii>a-  ■ - ^ 
tor  j vt  mori  > quam  non  obedi- 
re  maluerit.  Lena  i benefici^  di  Dio 
airhuomo,  Greg.dice:Dignus  eft,vt 
ab  eius  benefieijs  fit  extraneus, 
qui  eius  nimirum  iufsionibus  > ^ 

novulteflefubiedusjpri/wi’fcji^-  ^ 
mo  del  merito  deU opere  huone^et  que  . i 
JìaragioneajfegnaEfa.  rispondendo  a Ef.jf, 
Giudei,  che  fi  lamentauano  di  Dio  che 
non  rìfguardaua  olii  digiuni  loro , di- 
cendo , Ecce  in  die  ieiunij  veftri 
inueniturvoluntas  vcftra.  Ber, 
fuper  cant.  Gride  malu  eft  pro-^ 
pria  Yoluntas  > qua  fit  ,*  yt  boo^ 
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tua, tibi  bona  no  fint.  B^nde  VhUó 
mo  ef€ommunÌ€ato.2.Thefiy^Si  qois 
non  obcdit  verbo  noftro  per  epi 
ftolam,  hunc  notate , & nc-eona- 
miTccamiTii  cum  ilio  i fdthaem 
ladro  y poiché  ilB^li^ofodiproprÙLJ 
Tolonta,  contratta  cojd  aliena  (cioèfe 
inuitodomino,  che  è la  de- 
finitione  del  furto,  rende  Vhuome 
-kdetto.  Deut, 2%  . doue  fi  danno  tarde 
maledittioni  airhuomo  difubidiente-, 

■ come  iui  fi  pud-vedere. fa  l'huomo  Jdo 
‘latra.  Quali  pcccatum 

ariolàdi  cftrepuignarc,  & q«afi 
icclus  Idolatri?  eft,nolle  aequiè 
(bere;  Lena  la  dignità  all'huomo . 
t.Beg.  I j**  Quia  proiecifti  fermo 
nes  domini, proiecit  te  Deus, ne 
fis  Rex  fuper  iCrsLclrCofonde  thuo^ 
mo.  Ofe.io.  Cofundetur  Ilrael  in 
volùtate  fua.Ejà.4  j*.  Confunden- 
tur  omnes  qui  repugnant  ei.  af-. 
flige  rhuomo.  però  fìi  trauagiiato  Saul 
dallo  jpirito  maligno  , perche  haueud 
difohedito  à Dio  sfacendo  l'apropriaJ 
voldià  . cofi  il  Beligiofo  di  propria  vo^ 
hntà , ha  P animo  difordinato  y però  di 
éontinuQè  trauagUàtOy  etfeoi-: 


folata. 
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^^ah>,  ,Aug.i.cÒfeff,  lufsifti domi- 
ne v & fic  eft  r vt  pfna  fit  fìbi  om> 
-nisinordinatus  znimus^fddegna 
■l'hucmo  di  mortt  temporale , ^ eter^ 
muBeiu.iy,  Qm  fuperbieritno-  iteuc 
r lens  Gfbedire  facerdotis  impc-  17. 
f vióymotictuv.  Bernar,  Qmdódit 
r>eus:,  aut  quenx  piinit , pretcr 
proptiam  voiuntatem?  altro- 
- ue^  T olk  propFÌam  voliintatem#. 

& noneritinferniis. 

'•  *Primo  rémedio  contra  il  ritià  della 
propria  volontà, potentijfJlmOf fard  cof 
fiderare  Chriflo  Creator , ^ Salnator 
del  inondo , che  voìfa  per  vbedien^O- 
morir  fidi  duro  legno  della  Croce,  per 
ricuperare  il  mondò  perduto  per  di^ 
fetta  ^ mancamento  dvbedienga^^ 
cofi  diffe  r^pojìoh  ,-Et  quidem  ca 
cAet élius  Dei  , didicit  ex  his  ^ 
qtìff  pafTus  eft obcdicntiam  : cioè 
èfsido  egli  figUuotio  di  Dioimparùper 
efi?èrienga  Vobediengafe  ilfigliuol  di 
I>io  imparò  rvbediengà  con  tante  fott 
tivhe  ,.  tmuagli , dolori,  pene , is"  an- 
gofeie , non  deue  parere  cofa  dura,  ^ 
gràue  alVhuorm  impararedlTfarepr^ 
tijfftmamenu  H vbedien^a  > ^ fe^rr, 

5^  V M é fiè 
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fio  conuìtnt  a tutti  gli  huomini;  molto 
più  conuerrà  d quelli,  che  fono  nella 
• cafa  UT  [cola  di  Chriflo , cioè  olii  B^li- 
gioft , che fianno  ferrati  nelli  chiofirì  » 
,T  ..  " fitto  la  cura  de  prelati  , èsrfupenm, 
• , à quali  in  luoco  di  Chrifloiannoprch 
meffi  vbedien^a  perpetua.  Dìfibme- 
te  fu  .Adamo  nel  Varadifi  terreflre  d 
Dio,  che  per  prouarlo gli  haueua  vie- 
tato il  mancar  £vn  pomo , dandqlili- 
cen‘:^avnÌHerfale  dimandare  de  tutti 
gli  altri  ,mail  cafligo , ^ difciplimLJ 
che  per  ciò  li  diede , non  filo  lui , ma 
noi  ancorai efperìmentiamo.  ladìfur 
bedienc^a  cauò  lui  dal  'Paradifi  terre- 
fire , ma  i figliuoli  fuoi.  per  l vbedien- 
(^a  fino  introdotti  nel  Paradifi  cele- 
fle  . Chriflo  volfe  moflrar  la  virtù  dell* 
ybedien^a , venendo  al  mondo , par-, 
tendofine,i^  conuerfando  nel  jnondo» 
difiefi  ( dice  egli  ) dal  cielo , non  per 
Matt  volontà  mia , mala  volontà  di 

2^,  * quello  che  mi  mandà,et  in  S .Matt.ió. 
Non  ficut  ego  volo,  feci  ficut  tu, 
O*  in  San  Giouanni  èkffck  il  cibo  mio  è 
far  la  volontà  di  quello  che  mi  hà  ma- 
dato. grande  per  certo  fu  Vi^edienf^a 
di  Abramo»  U^akvQlfe  facrificarc 
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■ il  fuo  proprio  y tT  vnigcnìto  figlinolo 
( come  Dio  lì  comàdaud)  che  miraco- 
lofamente  haueua  hauuto  nella  vec^ 

• chiaia , con  promejfe grandiffime  : ma 
nientCyfìt  conferito  con  Vvbedien^a^ 
di  Chriflo  y che  non  folo  era  huomo , 
mà  Dio  infieme . ^brahamo  volfe  fa- 
re,ma  non  lofece,prólnbìto  dall' An- 
gelo , ma  Chriflo  lo  fece  realmente  (U 
fe  fleffo,  <tx  non  altro,  volontarìamf- 
ie  non  sformato , Oblatiis  eft,  quia  Ef.jo. 
ipfe  voluit , dice  Efaia. 

' Secondo  fard  confiderare  i mara- 
- uigliofi  effetti  della  virtù  dell'vbedi^- 
f(a , quefta  fa  feruo  ( anqj,  figliuolo) 
ài  Dio , il  che  quanto  fia  gran  benefi-  " ' 
tio  fi  può  vedere  da  quefio , che  il  fer- 
• uire  d Dio  è regnare , cosi  il  feruo  ^ 
diDiodiuentaI{e»  regna  prima  fopra 
fefleffo,foprale  fue  paffioni,  mo- 
ti dÌfordinatii3'  così  il  fuo  fèruitio  è 
puro , ^ accettìffimoa  Dio  Deci.  3 d Ec.  3 y 
Salutare  facrifìcium  eft  atten- 
dere mandatis  . Impetra  da  Dioy 
ciò  eh  e domanda  tT  defederà,  cosila 
(Uce  S.  Greg.-Si  obedientcs  fueri- 
mus  praepofitis  noftris  > obediet 
Deus  uoAris  oraciooibus.i^ 
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£ofi,Dc  opere  mònachorum  dive, 
citius  exauditiirvna  orario  ©b.e 
dientis,quam  decém  millia  con 
temptoris.  alTvbediente  obedifie'lu 
lof.  X.  (creatura,  ^ il  creatore,  lofue  x.  non 
fuit  poftea  tamloiiga  dies,  òbe- 
diente  domino  voci  hominisv 
t)  cosiin  tutte  le  creature  fi  fono  fatti 
miracoli  dalli  veri  obedientLquanùne 
fece  Moife  nell' editto  ^ quanti  nel  de-, 
ferto } (!Tc,  il  merito  de  ì vbedien^ct  e 
grandiffimo  di  lei  fi  può  dire  -,  tu 
fupergrefla  es  vniuerfoLS^  Quella 
fucongionta  àChrìfio  in  ogni  forte  di 
Watt,  parentela, Matth.  12.  QmcunquC 
fcccrit  volnntatem  patrismeij 
qui  in  G^lis  eft,  ipfe  meus  frater 
ibror,&  mater  eH.Queftafa  triun^ 
far  e .’Prouer  b.  2 i.Y  ir  obcdicnslo* 
queturvidiorias*  • .»»* 

Terqy  farà  confiderare  quello  che 
! ' dicono  li  finti  della  virtù  delVvbedie-  " 

:(à.  Santo  Greg.  nelli mo.  dice,  Obe-  - 
dicntia  fola  virtus  efì:,quae  c^tc^ 
ras  virrutes  menti  inferir, infera 
tafque  cuftodit.  .A gV arbori fediia^  ■ 
ticiyfi  fuole  ine  ilare  Ù"  inferire  ini 
tmo,6  piu  £ arbore  domeflicoiiS'cùfh 
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produce  frutti  domcflichù'  hnoni,  che 
prirm  erano  acerbi  cattiui , così  fa 
l'vbedien^a^  wferifce  la  volontà  d'dt- 
tri , eioè defuperiori , ^prelati , nel 
cuore  di  coluij  che  la  promette;  is'ope 
ra  fecondo  la  volontà  del Juo  fuperio^ 
redi  che  è accettifsimo  d Dio  , come  fe 
lui  fleffo  Vhaueffe  comandato , ^ di 
grandijjimo  merito;  poi  che  in  ogni  co- 
fa  merita  che  fa  per  vbedicnq^afe  ma- 
gia, fe  beue,fe  dorme , fe fi  ripofu  etc» 
perche  fa  il  tutto  (come  eforta  l\4pò- 
flolefin  nome  del  fignore , <[ir  Chrifio 
dice  9 de  fuperiori,  Qm  vos  audit 
ine  audit.  ^ alle  volte  fard  più  me-'^ 
rito  obedire  a quelli  per  amor  di  Chri- 
floy  che  faria  obedire  fe  lui  fìejfo  in 
propria  perfona  lo  commandaffe.  pet- 
che- qui  faria  il  rifpetto  della  perfona 
diuina , che  non  è nel  Juperiore  ; an'gi 
che  molte  volte,  fard  manco  prudente, 
ify  manco  qualificato  di  quello  che  ohe 
difce,  il  che  accrefc'e  grandemente  il 
merito, rvbedien<^a(dice  Santo  Greg.) 
non  è folamente  virtù,  ma  madre  del- 
le virtù  y if;  è meglìorc  delli  vitteme; 
perche, per  vidimas  aliena  caroi 
jper  obedicntiani  propria  voluh 

tas 
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. tas  madatur , Et  Santo  ^goil,  dice 
Obedientia  fola  verirsima  eft 
virtus  creatura?  rationalis , fub 
Dei  poteftate  degentis;  L^'^be- 
diente  dice  Santo  Ber.  ha  daobedire 
Tolentieriy  con  fmplicità , ^ allegra- 
7nenteyConprefle:(a  ^ velocitày  viril- 
mente ^ conforteq^ay  humilment€i& 
con  perfeueranq^a  infino  alla  morte, 
perche  dice  il  medefimo  : non  gioua 
il  correre  mancare  auantì  che  per- 
ueghi  al  fine.  Sic  curri  te  ( dice  V.A- 
pofloló)  vt  comprehendatis.  Vvhe- 
dienq^a  è fignificata  per  la  ficaia  che 
iS  vidde Giacob  Gen,  28 . della  quale  fi 
dicono  quattro  cofie  nella  ficritturad’- 
vna  è che  fiàu  i dritta yijfignifica  l'in- 
tentione  rettayche  àeueno  hauere  i F{e 
ligio/} , che  vaiano  per  la  via  de  Vvbe- 
dienqyi  al  fino  Dio , V altra  è che  la.  Ju- 
mitq  Q,cima  di  detta  ficaia  toccaua  il 
Cielo, Jìgnifica, che  la  conuerfiatime 
deB^ligivfii,  deue  ejfiere  nel  Cielo, 
celeHe , nonterrena , ne  in  cofie  della 
terra,  tale  era  San  Taulo  quando  di- 
ceua  ..Noflra  autem  conuerfatio 
in  caflis  eft.  Laterq^acofiaè  che  Già- 
cob  ^ide  gli  Angeliche  ajcendeuanq 
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^ ifji  defcendeuano  per  (fucila fcalayfìgni 

i ficadoy  che  la  via  delTvbedien^a  è via 
i ^ ngelicd,perche  i veri  E^ligiofiyò  de 

t fcendano  feruendoyijr  mniflrando  alli 
I fuoi  fratelli , d afcendono  d Dio  con  il 
\ meq^o  déUoratione , lettione , medita^ 
tioncy^  contemplatione  sfacendo fem^ 
■pre  in  ogni  cofa  àguifa  d" Angeli' la 
axxlontà  di  Dio  , La  quarta  cofay  che 
dice,  è che  Iddio  Raua  appogiato  fo^ 
fra  la  cima  della  [cala,  nel  che  ci  vìen 
pghificato , che  laperfetta  vbedien‘:^a 
vfttfce  immediatamente  à Dio , ^ che 
■fra  il  verovbediete,  non  vi  è internai- 
lo  ò /patio  alcuno,  onde  morendo  fe  ne^ 
vola  dritto  al  Varadifo , d fe  pur  va  al 
^Purgatorio  ; non  vi  Ji  ferma,  però  me- 
ritamente Giacob  dijfe  , Vere  locus 
' ilìe  fantì:us  eft . La  B^ligione  è ve- 
‘ rarnete  luoco  fanto , i3‘  fanti  fono  i I{e- 
- ii^oji  veramente  vbedienti . Vltìmo 
diy  potentijjimo  remedio  fard  leggere 
i>ene. , confideratamente  le  cofe  che 
■ habbìamo  detto  difopra  indetejìatione 
di/fuejlo  vitto, et  di  quelli  che  peccano 
' in  effo. 

Q»0S«S 

6sase«fa  ^ . 

C Ponti 
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Ponti  deirvbcdienza,  del  molto 
Reuerendo  Padre  Igoatio 
de  Loiola» 


N Eie  entrar  nella  ^llgiontyoue^ 
ro  entrato  che  io  farà  in  ejfa  , 
debbo  ejfer  intuito y epertuttoraffèy 
gnato  in  Dio  SSN^enelmio Jùperiote:. 

Debbo  de  fiderare  £ effergouernaia 
e guidato  da  vn  [uperìor  taleyche  habr 
bia  riguardo , e nùra  all abnegatione 
del  proprio  giudiùo^  intelletto  mio^ 
In  ifueUe  eofe,dou€  non  fia  pecca- 
to jin  tutte  far  debbo  ìavolontà  delfur 
periore , e non  landa. 

Vi  fono  tre  maniere  d^bedire,  vna 
quando  mi  rien  comandato  qualche 
coja  in  ìfirtù  d' vbedìen^a  > e quefla  è 
buona  . Da  feconda  quando  mi  thc* 
ne  ordinato  ch'io  fac cia  o quefla  bue- 
Yo  quell' altra  cofa  , e quefla  è mi- 
gliore . La  ter:^a  quando  faccio  ò qui- 
floy  ò quelìoy  imaginandomi  che  cofì  U 
fiiperìore  ricerchi  è voglia  > quantun- 
que non  me  lo  ordini , ne  me  lo  com- 
mandi y e quefla  cmolto  più  dell' altre 
, perfetta.  , j 


Della  keligioni.  29y 
7>lon  debbo  batter  riguardo  fe  il  fu- 
I pierior  mio fìa  rmggiore,  melano  , à 
I minore  : ma  debbo  htuer  la  deuotion 
mìa  totalmente  all'vhedìen'ga-t  per  ef- 
fer  egli  in  luogo  di  Dio  noflro  Signore, 

I polche  col  w)ler  far  {juefle  difilntiom, 

fi  perde  la  forga  dellvbedien-^a , la^ 
tjudeper  effer  perfetta  , bd  da  ejjer 
cieca , ^ in  quefia  cechi  confifle  Icuj 
ì^afapien:^a,quefta  noguarda  quel- 
lo che  li  vìen  comandato  f e fiavtile  à 
nò , facile , ò Officile  :poffibìle , ò im- 
ponìbile: mabafiaà  lui  ciré  li  fìaco* 
mandato,  dT  cofi  mette  ogni  diligtnq^a 
per  efeqmrlo  : quella  vbedifee  nS  fola 
con  la  efequtione  e/ieriore , ma  con  il 
gUiditio  ancoragiudicando  permeglio 
quello  cheli  vien  commdato,  quefla 
hdìt^napace  mirabile , (iTtranquillitd 
di  confeiem^a,  poiché  fiche  Vbifomo 

muora  perfettamente  al  mondo,  HX  pi- 
m i Dio  noflro  Signore  , d!X  coji  dgUi- 
fadi  quel  grano  e uagelico  gettato  nel- 
la terra,  et  mortificato  produce  il  frut- 
to centefìmo . 

Quando  io  hòper  openione  y onero 
pudico  che  il  fuperiore  mi  comandi 
cofa  che  fia  contro  ia  mia  confeien^a  ò> 

pecea>^ 
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peccato , ifT  al  fuperiore  il  contràno 
pare  : debbo  doue  non  vi  hò  demo/ìra- 
tioneragio^feuole  crederlU  èfe  no  pop 

■ fo  da  me  flejfo  perfuadermi  queflo  di- 
meno  deponendo  in  altrui  il  giudicate 
e Vintender  mio , lafciarlo  algiuditio , 

•-  iffalla  determinatione  di  due  ò tre  per 
fine  : fi  d queflo  non  condefiendo  fi- 
no molto  lontano  dalla  perfettione , 
e da  quelle  partì  che  fi  ricercano  pi 
vnl{eligiofo. 

'Klon  debbo  ejfir  mio  y ma£  ehim 
creò , e di  colui  che  tiene  il  fuo  luogo , 
per  lafiiarmi  maneggiare  egouernare 
della  maniera  che  molle  cera  trattar 
fi fuolcy  cefi  nellofcriuerey  enei  rice^ 
nere  lettere y come  anco  in  ragióndr  co 
le  perfinCy  cioè  con  quefle  o con  quel- 
le y ponendo  ogni  mia  deuotione  indo 
che  mi  viene  ordinato. 

Debbo  primieramète  rttrouarmi  iguì 
fa  di  vn  corpo  morto  che  no  ha  ne  vo- 
lontà, nefenfi.  Secondo  come  vnpic- 
c olo  crocifijfo  y che  da  ma  parte  dU- 
a lira  volger  fi  lafiia  finq^a  alcuna  dif 

■ fi  colta . Tfr^o  debbo  affimigliarmi , e 
farmi  come  vn  baflon  e che  fia  in  mano 
a mvecchioy  acciò  mipongadoue  più 
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'ìip.iacerd^  e doue  maggiormente  aiu* 
tar  lo  pojfa,  ) cofi  debbo  io  flar  appetì 
Yecchiato , acciò  che  di  me  la  B^li^o^ 
ne  fi  aiutile  fi ferui  in  tutto  quello  che 
ordinato  mi  fia, 

7)(on  debbo  addimandareypregare* 
He  fupplicar  il  fuperiore  che  mi  modi 
in  queflofò  in  quel  luogoyper  tale  ò taC 
vfjtcio^mapropoflo  chehaueròi  miei 
penfieri , ^ i miei  defiderij , pormeli 
apiedifuoiflafciando  il  giudicare,  ^ 

U comandare  al  fuperiore,  ^udic^ndo 
io  tip'  tenendo  per  meglior  quello  che 
da^lui  fard  giudicato  e comandato . 

■ T^niimeno  nelle  cofe  di  poca  im* 
ppyitanq^a , e che  buone  fiano  chiedere 
. € dimandar  licenq^a  fi  può,  come  d'an- 
day^alleflationi,ò per  richiedere gra-- 
. tie^y  ojuero  altre  filmili  cofe  con  animo 
preparato  però , che  quello  che  con^^ 

' fcffop  non, conceffo  mi  fia , quello  fard 
per  lo  meglio  dame  flimato . 

' .1  fofi  medefimamente  quanto  allcLj 
ppuertd  no  tenendo,ne  {limando  d'ha^ 
uer  cofa  alcuna  di  proprio , debbo  far 
conto  che  in  tutto  quello  che  pojfedo 
per  vfo  delle  cofe , io  fono  veflito(if 
ornato  d guifa  d'vnaJìatHa  > la  quale 

alcuna  ' 


286  ' T R A T T A T O ' 

•alcuna  refeflen'^a  no  fa , qiiando  ò per  ' 
qual  cagione  fi  fiayla  fpoglìana  dell'or^ 
nameti  de  quali  poco  prima  fu  coper- 
ta, 

Del  fcruore , che  deue  haucrc  il 
. Religiofo  , & del  modo  di 
confcruarlo,  & ottener-  •{ 
lo.  Cap.XXVlII; 

vY  Youina  della  E^li^one  mfee 


dal  mancamento  del  feruore , (!T 


dalla  tepide^?a  ddlit{eligiofi:perà 
hòpenfato  fava  cofa  vtilijfiìna , il  trat- 
tare in  queflo  capOydelle  cofeebepono 
ifX  deuono  muouere  il  B^li^ofo  d que 
fio  fanto  feruore  : poi  che  il  principio 
d'ogni  bene y depende  dal  fer nenie y i!T 
infuocato  defiderio , che  Iddìo  ci  dona 
per  fua  bontà  dicaminare  auanti  nel 
dminoferuitio:  quale  mancando  è ìmr 
pojfibile  corr  effondere  all' oblìgOy  che 
ha  il  {{eligiofo  di  feruire  d Dio.  cofi  di- 
ce San  Bernardo , che  è necejfario,the 
il  fuoco  del  defiderio  preceda  in  ogni 
luocoy  doue  Iddio  ha  da  venir  e yd  che 
feruiranno  le  feguenti  confiderationi  è 
Imprima  farà , chethuomo  confide- 
ri  di  continuo^  con  diligen^ay  ifX  atte- 


tamentey 
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j Ùmente , quanto  Iddio  per  fe  (ìejjo  fia 
degno  d'ejjer  amato ,/ ^ruito^  ijhono^ 
I rato,  effondo  egli  infinitamete  huomo , 
/a«to , potente , co»  ^»^to  f altre  fue 
p^ettionì , c/?e fono  infinite , 
nitamente  infinite , perche  cofi  vede^ 
rd  la  perfona  che  ciò  che  ha  fatto , ^ 
fdy  e niente  d rìff  etto  di  quello  y che 
doueria , ^ ^ ohligato  di  fare,  cofi  difi 
fe€hriHo  noHro  Signore , quando  ha^ 
uerete  fatto  ciò  che  vi  è flato  comada- 
ta , ' dite fiamo ferui  inutili , la  bontd  è 
di  quella  natura , che  conofciutaper^ 
fettàmete  inclina  thmmo  ad  amarla  9 
ben  che  fapeffe  certo  di  non  douerne 
mai  hauer  vtilitd  alcuna  ; quato  rnag- 
^ormete  shddafarein  quella  di  Dio 
effendo  infinitay  dalla  quale  ha  hauuto 
dà  che  hd , affetta  d'hauere , et  fid| 
che  può  de  fiderare. 

• ILa  feconda  fard  confiderare  le  ìn^ 
giurie  y le  villanie , lì  vìtuperij,  la  po^ 
uertd  yidolori  y li  flagelli  y le  pene  yi 
tormenti  y ifX  fobbrQhriofamortey  che 
il  figlimi  di  Dfoper  tuo  amore  foppor 
tò  ydff  cofi  vederai  yche  quello  che  fai 
è niente,  quefla  confideratione  moue- 
ua grandemente  SanBernardo , però 
. . (fiocca# 
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dìceua  » Io  d^uo  tutta  la  mia  vita 
Chriflo,  perche  lui  hàpofìo  la fuaiper 
la  miaéd  foflenUto  amarijjimi  crucia- 
ti 9 acciò  che  io  nonfaùjchigli  etemU 
non  potrà  adunque , ne  donerà  co/<lj 
alcuna  parerti  grane,  ne  durdyfe  tiri^ 
corderai  quàte  co fe  fece,  iJpatìCìm-. 
fio  per  te  : quello  è certo , che  fe  tutte 
le  fati  che  de  tutti  gli  huomini  deimo- 
do,  pene , dolori , tormenti , fifi  móYH, 
fi  coferijfero  con  quelle  di  Chrìflo  ,fit-. 
riano  manco  d'vna  fiella  in  comparai-', 
ùone  del  Sole  ; ^ muco  d^unagoccio- 
la  d!acqua,in  comparationé  del  mare,\ 
è qui  bifogna  attentamente  confiderà-; 
re,  che  il  tutto  fece  ^ pati  Chriflofer. 
pura , vera , i!)'  mera  carità :fen^a^\ 
ebligo  alcuno , finq^a  Jperame  ri- 
compenfa  alcuna  da  noi. 

Ùa  terq^a farà  confitderareV  obligdy 
che  ha  Vhuomo  di feruare  il  comanda- 
mento de  V amar  Dio  con  tutta  il  cuò- 
re , mente , ^for^e  fue , ifT  vederà , 
che  quando  bene  s affaticaffe  con  ogni 
fuo potere  diadimpirlo  9 fempre pero, 
faria  lontano  da  quel  perfetto  amore , 
con  che  lo  deue  amare,  hor  fe  li  Serafi- 
w conofeonofiùr  confejfano  di  no  ornata 

DiOy 
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Dio y quanto  egli  è amabile ^ che  doue-’ 
ràflimar  di fe  flefjb , vnhuomo  morta- 
le > Ù' fragile  ^ ramorfolo , dice  Santo 
^goflino , è quello  che  fra  tutti  li  mo-  Manlio 
uimenti  deWanimo,fra  tutti  i [enfi  fra  ' *• 
tutti  li  affetti  : con  il  quale  la  creatura  . 
pud  yfe  non  in  tutto , almeno  in  par  te  ^ . 
correjpondere  al fuo  autore , ren* 

derliin  qualche  modo  il  eotr acambio  • 

V amore  quando  viene , tira  à fe,  liga^ 

4fX  cattiua  tutti  gli  affetti.  Vamor  da  fe 
hafta , per  fe  piace.  V anima , che 

ama  Dio , dice  San  Bernardo , no  può 
penfar  d'altro y non  può  parlar  d altro* 
quanto  fa , ^ quanto  penfa,  altro  non 
sày  ne  altro frira,  cheamore.  L'.Apo- 
fiolq  San  Vaolo  era  vero  amatore  ^poi- 
ché diceuay  che niuna cefalo  poteua 
fep arare  dall' amor  di  Dio,  pur  con- 
feffaua,  chenonarriuaua  all'oblìgOt 
ehe  haueua  con  Dio . Quejìa  confide- 
ratione può , deue  tener  humile  il 

feruo  di  Dio,  is  far  chefempre  cerchi 
tyfi  sforai  di  caminar  auanti  nellavU 
dtlle  virtù  yfeordandofi  con  San  Tao^ 
lo,  di  quello  che  hà  fatto  per  il  paffuto m 
' IM  quarta fard  confiderare  la  gran- 
dezza , la  moltitudine  y (!T  l'affuentia 


Trattato  t 
4ellii?enefìdj  tanti  generali^  quanto 
parùcolari;  tanto  corporali  ^ quanto 
JpirìtuaU  ;4e  tutte  le  ^atie , ty  doni  » 
che  iddio  per /uainfinìtamifericordiOi 
da  merà  l'éeralitdtihd  concejfo  .*<-  d!T 
ntdtomparticolaYdi  queflo  ,ebe4i  hd 
fatto  in  chiamarti  alla  Sala  'B^li^one^ 
douehai  tante  occafioni , comwiodiid^ 
ij  aiuti  (£ attendere  alla  vita  Jpiripuar 
le , e tanta  certe':(xa  ( fe  viuerai  eom 
forme  al  tuo  fanto  irfUtutOj  iJ"  regole) 
della  tua  falute,  onde  dice  San  Ber^tr- 
doyche  il  B^li^ofoynel  giorno  del^Vp 
dìtio  potrà  dire  d Chriflo  Si^ore^fe  »a 
fono  flato  ingannato  ^ tu  m'hai  ingan^ 
nato  yhò fatto  quello  chetnhai  corna^, 
dato  5 hò  la/ciato  ogni  cofa , ti  hòfeguir 
tato,  chi  hauejfericeuuto  da  vnhuomo 
la  vifla  d'vn  occhio  foloy  che.  haueuiLJ, 
perfa  > quato  obligato  fi  teneriad  quel 
talcy  quanto  grato  felimoflrareìh^ 
be^  ma  tu  bora  volta  la  confideratione. 
d Dio  f che  ti  hd  dato  la  vifla  d^  tut^ 
due  gli  occhi,  Vvdito , l'odorato , ilgUr 
fio  6r  tattOy  ma  quello  che  foprauanq^ 
ogni  cofa,ù  hd  dato  intelletto, HJ'poi  il 
lume  fopr anaturale  commune  eongU 
^ngelhcqnil  quale  quandi  tutti  iFh 
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tofofi,  (drfapienti  del  modoy  am^ 
mali , i cieli  (fT  ogn  altra  cofa  creata  » 
qudto  adunque  farai  obligato  d queflo 
tuo  cofilargOyiJ  liberale  benefattore} 
ha  quinta  farà  eonftder are  Valte'^ 
^a  la^ande'^r^a  della  gloria  fro- 

m€ffii  della  quale  dice  San  Taolo,che 
occhio  non  vidde , ne  orecchio  vdìy  ne 
afcefe  mai  nel  cuor  deUhuomo , queU 
lo  che  Iddio  ha  apparecchiato  à quelli 
che  ratnano,  Horfe  Iddio  ha  ornate 
tato  quelli  cieli , quafi  tetti  d* animali f 
chepenfiamo  hauerà  fatto  della  fua^ 
propria ftantiay  babitatione  delli^n^ 
geliy  tu  dellihuomini  Santi  quella 
cofidtratione fcaccia  la  pigritia,  il  tor^ 
pore , la  negligen'i^a , ù'  la  tfpidità.  li 
vìàndàntiyi3‘  pellegrini  caminano  vo- 
lontieri,  tH  /Umano  per  liggier  la  fati- 
ca del  viaggio , quando  fanno  dthauer 
d trouar  la  fera  vna  buona  ho/ìaruuf  : 
co/ì  volentieri  corre  colui  y che /pera 
ét ottenere  il  palio,  coft  piglia  volótieri 
la  medicina  benché  amari/fìma/ia, co- 
lui che /pera  di  racqui/ìarelafanìtd, 
coft  ogni  fatica  par  piccola  d ri/petto 
della  gloria  che  in  premio  gli  è appa- 
rccchiataiV^poftolo  San  Taolo  dice 
‘V.v-  ^ ^ de 
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<he  le  pajjioni  di  quefìavita,  non  fané  \ 
fodegne  della  futuragloria , chea  noi  : 
fard  reuelata , della  quale  la  Scrittu^  ' 
ra , ^ Dottori  Santi  dkono  cofe gran- 
diffime  f C flupendijfimty  ma  nSpferò 
la ponno  d pieno  efplicare.  Dice  Santo  i 
^gofìinoy  che  è piiCfacil  cofa  d dire 
quelloy  che  non  fi  troua  in  quellagl<h- 
ria , che  d dire  quello  che  vi  fi  troua, 
4ui  die  egli  non  è morte , non  'è  fame , 
non  è fete,  non  è dolore,  no  è vecchie^ 
^a,  ne  verun  altra  di  quefle  neceffitd, 
che  fi  trouano  qudgià  apprejfo  di  noi. 
La  fefla  fard  confiderare  la  bell^- 
\a,‘Vtilìtd 5 a; delettatìone dellavit- 
lù  ; e la  viltd , ^ brutteq^^a  del^tiò , 

4^  peccato  ^ nirmcocapitalijfiilio  della 
ifirtù.queflo  è tanto  brutto  , tanto 

danno  apporta [eco  > che  fe  thuomo  la 
poteffe  vedere  con  gli  occhi  corporali, 
più  prefto  ìntraria  in  qualfiuogììafuo^ 
co  e fiamma , che  commetterlo Dijfe 
Seneca,  quando  bene  io  f offe  certo, ch& 
glihuomini nonio faper anno,  iT che 
li  Dei  loperdonaranno , mi  fdegnareh 
di  peccare , per  amor  della  virtù,  tati^ 
to  è bella  in  fe , tanto  vtile , ^ tantò^ 
diUtteuQÌe^  che  feglihmmni  congU' 

7 occìn 


E II  l A R E li  I O I O N E*  2^ 

occhi  corporali  la  potejjhro  vedere  ^ 
talmente  sinfiammariano  di  de  fiderio 
fh^uerla,i^  pojfederla.che^orno^ 
notte  s ajfaticariano  per  acquiflarla, 
' ^ ottenerla  : chi  hd  quefia  è più  ricco 
che  non  faria  fé  bene  filo  pojfideffi 
tutte  le  cofi  del  mondo  , an^i  quefia^ 
fila  fdl'hmmo  veramente  ricco  y or- 
nato, honorato,  lodeuole  Ifgloriofo; 
Ù‘  di  più  r altre  cofipojfono  ejfer  tolte^ 
ancora  che  noi  non  vogliamo, 
l^afettìma  fard  confiderare  lavila 
dclli  Santi , i quali  fumo  huomirn  co- 
fnefcitu;  ^ molti  di  loro  nutriti  piu 
delicatamente  £ te  : i quali  però  iHu-> 
rmnaii,  ^ fortificati  da  Dio  , afiefero 
a tal  colmo  £ perfettione,  che  fecero 
fiuj^re  il  mondo:  de' quali  dice  S. 'Pao- 
lo , che  andprno  d torno  vefiiti  di  pel- 
le  £ capra,  bifognofi  de  tutte  le  cofi 
neceffarie , angufUati , editti , errane 
do  per  le  filìtudini , ^ per  li  monti , 
hahtando  nelle fpelòmhe , éT  cauer- 
ne  della  terra:  ^ altri  patirne  feuerif 

fimi  tormenti  £ ogni  firte.  Onde fi  va- 
rai conferire  quello , che  hai  fatto, 
fili,  con  quello  che  loro  fecero , hauè- 
tai  grande  occafione  di  piangere  , éT 
5 v K ' 3 di 
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di  fcaccìar  da  te  o^i  torpore,  tepidi^- 
tdy  dJ"  freddeq^^a,  ifjf  tanto  più  la  deui 
fare , (jmnto  mag^ori fona  lipe  coati , 
che  in  tutta  la  twavita  haifatfo,etqud^ 
to  maggiori  li  pericoli  nellì  quali  ti  rr- 
troni,  circondato  datanti  r tanto  cru^ 
deli , tanto  afiuti , ^ tanto  importuni 
ntmici  f che  altro  non  cercano  , ne  al* 
tro  bramano  ychc  1 eterna  tua  danna* 
tiene  ^ ' vt*) 

Laotiana  fard  confìderare  con  gran 
dìUgen^ii^  attentione, il firetta,  CT 
minutiamo  conto  , che  s' ha  da  rende* 
redvngiudice  tanto  gonfio,  tanto  fa* 
uio,  èr  tanto  potente  nelVvltimogior'* 
me  delffuditio  vniuerfale,chefardin* 
fino  delle  parole  otioft^nìce  Sa^jfgir 
fiino , che  V opere  fatte,  fe^itaranno' 
Vhuomo , che  le  fece',  nel^udìtio;  ^ 
diranno,  fiamo  tue  opere,  tu  ci  hai 
fatte  ; terremo  tecó  al giuditio:  non  ti 
lafciaremo  perinodo’alcunotà  ebehor 
rore , ò che  confufione  farà  dì  rederfi 
Carico , ifT  circondato  di  tante  opere^ 
eofi  brutte  infami , ij  disbonorate  :i3[ 
quefib  inprefenq^ade  tutti  gli^ngeljiy 
ér  Santi  del  cielo , ij  de  tutti  i D'emèr 
nij,i!X  dannati  deir  inferno,  fard  tanta' 

la 
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la^pem , dolore  y confufìone  di  quel 
gionto\  che  non  fi  può  ejplicare , ne 
manco  fi  potria  mai  imagimre.  dice  la: 
Scrittura; i che  diranno  a monù  cadete 
fopràdi  noi  y <ifT  a' colli , copriteci  yiT 
futfcondetici  dalla  faccia  di  quelloyche 
hidagiudicare,  ér  Santo  Chrififlomo- 
dice'^che  meglio  (cioèmanco^male^fa- 
ria pfienere  mille  dardi , ^ fiàette  ». 
che  vedere  la  faccia  delllrato  giudi^ 
cerqttefìe  opere  cattine  fi  panno fcan* 
celiate  con  opere' contrarie:  perà  deui 
( mentre  hai  tempo  ) cjfer  foUe citar , 
diligente  nel  dmino  feruìtìoy  che  fari 
Cupriegp)  vedere  vn  che  hauemeab^ 
Condonato  il  mondo y i3^  era  entrato  Ì9r 
F^ligwneperfaluaìfiranddr^^  baf- 
fo ^ profimdot  neE  infèrno  de  molti 
fecoM^ perche  come  ilmeriio  del  ^e; 
/i^o/o  ("datxparitatc)  è maggior 
di  quello  del  fe  colar  e i cofi  il  c^go 
hd  da  ejfér  maggiore.. 
t La  nona  è da  parte  della  promejfà  y 
voto  y che  hd  fatto , perche  dice  il 
'‘Samo . Se  hai  fatto  votOy  iSi  promejjb  Ecc.  j 
qualche  cofa  d Dio  , no  differire  di  pa- 
gare, fodìsfare  y perche  difpiace  d' 

' 'Dio  lafiolta  , 0"  infidele  promeffa/il 
. 7^  4 voto 


• > 
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.voto  dunque  ohlìga il F^ligiojòy  -di  at'^ 

. tendere  con  diligew^a  alla  perfetMh 
ney  come  dice  San  Benedetto , ifX  qua- 
do  dpofla non  àvole  attendereyètr^ 
grejfore  del  voto,  è ben  veroyche  qu^ 
do  ha  vn  vehemenfe , indefeffò  de- 
fiderìoyetftudio  di  far  profitto, et  Ìanr‘ 
dar  fempre  di  bene  m meglio  nel  diui* 
no feruitioynon  è tranj^ejfor  del  voto, 
/e  bene  ecfea,^  manca  più  volte  ;pttr 
che  fi  riduca  ris  cerchi  di  emendarfei 
perche  queUo  è fegno,  che  non  manca 
per  malitia.  la  tranfgrejfione  del  voto 
è mala  etiam  nelUfecolan  ; dunque 
fard  mag^ore  nel  B^Ugiofo.  è mala  , 
perche  mente  allo  Spirito  Santa , nm 
' hai  mentito  alti  huomini  » d^  S.  Tic- 
irò,  ma d Dio: fi  burla  di  Dio  , eohi 
ibe  rompe  ^ trafgredifee  il  votoCcofi 
io  dice  San  Benedetto , che  chi  rompe 
U voto  , è dannato  da  ino , del  qualefi' 
burla  : vn  huomo  tiene  per  ir^iuria,et 
fi  vendica  di  colui , che  non  attende 
dllapromelfa,  che  li  ha  fatto  , fi  fono 
ritrouati  huomini',  che  per  non  mar^- 
■ car  della  parola  loro , fono  ritornati 
alli  nemici , da  quali  fapeuano  certo, 
chefariano  fatti  morire  : quanto  magr 

i 
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. ghrmentc  5 ha  da  ojp^ruar  la  promej^ 
fatta  a Dio  » dalla  quale  ne  feguìtaia 
. vita  eterna,  Dio  fi  lamenta  per  Ge-  C1.11 
remia  delmall{eligìofo,dicédo.Q^ 
èft  quod  dikcSus  mcus,  in  dorno 
méa  facit  federa  multa  > la  1^4- 
del  peccato  delB^li^ofo  fi  pud 
7>edéredaWalte^^a,fMimità,etf^^^ 
tìtd  del  Imco  doue fld.però  dice  Dfxia,  Ca.  ai 
In  terra  fànélorù  iniqua  gcfsit  : 
non  videbit  gloria  Dei  :fece  tna- 
^ le  nella  terne  , ^ cafa  de' fanti  i non 
' Tederd  la  gloria  di  Dio , fi  può  cedere 
ilmedefiimo  dal  tempo  , che  hd  di  far 
bene  y ejfendó  libero  dalle  cure  di  fa- 
• tnigJia,  cofe  temporaliy  a;  dife  mede^ 
fimo  ipoi  che  ifuperiori  fen:^a  fua  fa* 
pula  y (ijr  faflidio  li  prouedono  d'o^i 
cofa  necejfaria,  fi  vede  ancora  per  ia 
compagnia  tati  buoni  fcrui  di  Dioy  che 
li  danno  effempio  divita  y fj  V aiutilo 
; eonejfortationi  y ammonkioni  ij  altre 
eofefinùlPrlui  è vn  traditore  y poi  che 
; impugna  quello  ilìejfoy  che  li  fa  le  jpe* 

-fe  r<ÙT  lo  manùene,  occupa  il  luoco  di 
vho  che  fi  portaria  hene  r gabba  quelli 
■che  farina  limofinà  alla  B^eli^one per 
^fufienìoTloi^xì)eajpettario-orauomy^ 

‘ * “2^  X àUrv  \ 
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altri  aiuti fpmtuali , nonfacendt)  cbfa’ 
che  paglia-,  queflo  tale  patirà  te  pe  ne  ,• 
cafligbi  dati  allit  peccati  , fatti  in 
luochifacri  : difuperbia , com^  quella 
di  Lucifero  nel  cìeto  : didifohedien^ 
^el  Varadifo  terrefire  : delta  j^ropriè- 
\tà  nella  primitiua  CBiefa  ; dinfideltd 
in  guida  : perde  i beni  della  B^eli^oTtey 

che  fono  grandiffinà  rdegenera  ddl^ 

Mgnità  t{eligioJa,viue  in' continua  pft^ 
na , per  il  rimorfo  della  confcien^a,  è 
priuato  dellibeni  temporali;  neguode 
delli  jpirituaU:  finalmente  è'miferoy& 

■ infelice inqueflb  modo;  iS miferrimo 

■ ér  infeliciffimo farà  nelt altro  : però  è 
' meglio , che  attendi  àfar  bene  y viue^ 
-ve  B^li^ofamente  ;fcacciariltorporey 

étcquiftarla  dèuotioney  <l!X^féruoreyac-‘ 
. ciò  pojjiinfteme  con  li  buoni 
godere  ifuauijjimiy  tt  dolciumi  frutti 
. di  quefto fiato  , quìpergratia^,  nel 
del  per  gloria'*^  Ma  perche  fino  molti 
impedimenti  di  quefib  fevuore,  frffà 
henereferime  qui  oleum  delti  pnùH 
.'.pali,  acciò  che  cnnofriutipiiifadlniie^ 
tefipojjbnoeuiiàre'^  v 

Ilprimo^ principale,  èr>naTP(h 
^ Marni  rcmejfa  , Ct  tepediti  ; là  quale 
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itòh  fi  può  dir  voldtà , ma  velleitd.  vo* 
TÌàUbene sì y ma  fin^^a  fuofcommo'- 
dpy  ^ few^  fatica  alcuna  la  confue^ 
tudlne  di  vagare  fubitcslo  tira  d’alpro-» 
pdfttó  di  far  profitto , il  remedio  fard , 
che  la  volontà  ecciti fe  fleffa  yConVin^ 
flihto  della  radane  y.  iff'come  animai 
pìgro^y  càmflimoli  del  timor  di  Dio 
^ fperan^a  dèi  premio , facci  violen» 
è^^aàfe  flè fardi  andar  auanti  nel  diuì^ 

- nofémitiorfapenio  che  le  vittorie  <Uf^ 
fidili frUo  le  piu glòriofe:. 

Laltro  impedirne  to  è thorrore  del^ 
là  di fficultd  y dal  quale  il' negligente^ 
B^ligiofo  è ritenuto, dfT  ha  paura  di  co» 
minciar  cofe  ardue  i3‘  difficili,  dr  que» 
fio  lo  tiene  al  baffo  , (jj'fàchemarci- 
_ /carnei  torpore;. 

Tlterqy  y è'vmtprefuntione  che  hd 
■ di fi  fleffo  y ér  della fua  bontd , pj?r- 
fettione,  nohauendo  peròtofa  che  va^- 
^i^  y dice  Seneca'.  Ideo  nieliores 
'«eri  noIumus,quia:optiinos  nos- 
''^cife  puramus*:  non  cerchiamo  di  di- 
uetàr  megliori  ,perche  penfiamo  di  ef 
ferottimiydice  Sanfu4goflino.  O^or- 
te ttibi  di (pHccrrquod  cs;fi  vis- 
^ pcrucnire  adidquod  noffc»:  hi^ 

fogna' 
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• fogna  che  ti  dijpuccia  (jud  chefdyffi 
tu  vuoip^rucnìre  d qud  che  nonfcin. 

Il  quartOy  è diffidar  fi  del  diuinoam^ 
to  et  gratia^  dubitando  che  non  i aiu* 

. tara  ncllìfiioì  hifogni  et  neceffitd.icpfi 
dubitò  San  Vietro  quando  caminaua 
fopra  tacque  del  marey  vedendo  il:  vJsr 
to  contrario  ; però  andana  al  fondozy 
.pia  chiamando  t aiuto  del  Signore  fu 
liberato  : cefi  auenerìaà  te  y fé  thfir 
■ jdaJJidipio, 

Il  quinto è vna  effufione 
grande  Sanimo  circa  U cofe  efìeriori-y 
49  -in  mondane . EfFufiis  cs , noti  ere* 
fczsi  Et  San  Vado  iicr.  Neino mi- 
litaiis  Deo  implicat  fc  in  nagor 
. ti  j s fé  cui  ar  ibus , chi  vuoi  far  pr^ 
fitto,  bifogna  che  ftia  molto  raccolto  in 
fe  mede  fimo,  et  chemn  vada  vagan- 
do dì  qua , et  di  la  ; il  forno  ritieneil 
caldo,  con  la  bocca  ferrata,  ma  aper- 
taplinto  fi  raffredda,  BinafigUuola  $ 

. Giacohper  andar  vagabonda  fu  violàr 
ta;  co  fi  intratuene  a B^Upofi  vagabo^ 
. di , etiam  S animo  fido , cioè  chebìkbe 
. ^ftiano  ferrati  nelìi  monafierij  et  in  ce^, 
- la  ,nondimeno  con  V ammo  vanno  và^ 
. gfibondlS  qud-^^etdi  la  > di  pamUyih 
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'vanita , dipenfiero  infrkttuofo , inaU 
tr&'piò  infruttmfo  : di  nociuo  in  altro 
più  nociuo . 

• ' Il  fcflo  y è pna  continua  mutabilità 
H (juale  bora  vuole  vna  cofay  hor 
ne  vuole  Vn  olirà  y et  però  mniumu^ 
rutto. onde  dice  Son  Bernardo. 
«QJn'al'iquo  tcndir,fi  vaam  & re- 
tìam-tehucrit  viam , peruenict 
<}iiot£ucIit , & laboris  aliquan- 
dofinem  facit  : fed  ei^ror  no  ha- 
btì^tiinem  ; c0lui  che  va  in  qualche 
hótòy  fe  camino  per  vna>,  etfol  vicuf 
fettaiperuenirà  doue  và,  Ù' finalme- 
tefinka  di  affaticarft;  ma  Terrore  mai 
hd  fine 

; I Ifettìmo,  è vna  loquacità , (*;  par* 
larfoìcercbio  ydice  Giob  • Nunquid 
verbofus  iuftifìcabitur  ì forfè  il 
ciarlone  fard  iuTìificatol  Santo  Grego^ 
ricuce  5 quello  che  parla  troppo  non 
potrà  ejferiuflificatoy  <Hr  San  Giacomo 
dice  i In  multiloquio  non  deeri t 
peccatum. 

Uottauo , è il  non  curarfi  dellt  de^ 
(bui,  et  peccati  piccoli , perche  quello 
eh  e non  fi  guarda  dalli  piccàli,  cafea 
dopò  nelligrandi^dke  San  Geronim 

Mcns 
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Mcns  Chrifto  dicata»,  fic  dcbct 
caucrc  minima , qiiomodor  ma- 
lora. la  mente  dedicata  d Dio  » fi 
ue guardare  da  piccioli  deffetti  , come 
da  grandi . Santo  \Agofìina  dice  j che 
4e gocciole  delV acqua' fono  piccole, ju 
dimeno  empiano  llgranfiUrri^. 

Il  nono  impedimento  è Vdmor  difòr* 
.donato  di  fe  medefimo  ,che  èdncoraJt 
fondamento  della  Citta  di  Babilònia 
chi  adunque  vuol  far  profitto,  ieue  fo^ 
pra  ogn  altra  cofa [radicare  mtutto,  et 
per  tutto  queflUmordifordinato  di  fe 
■ftejjb , cioè  della  propria  eccellew^àt 
ér  della  propria  comodità,  etfenfuali^ 
td, perche  cofi  [radicata  tutti  gli  impe^ 
dimenti  già  detti’,  tutti  gli  altri  j 

che  fi  potriano  dire , ^tàlmète 
dijpoflo  da  Iddio  ottener d 
ladiuotione  ,,ilfer^  V 

uore,ifjper--  • 

‘ fettione,,  ' ' 

alla  quelle  con  ogni  [ho  ' ' 

j^dio , potere,  ^ sfor:^o  è dhli^- 
gato  di  ajpirare ‘ 

■ . ^ « f : i» 

,>V  • 

Reme- 
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Remedij  generali  centra  tutte 
le  forti  di  tentationi , che  fo- 
gliano molcffare  il  Rcli- 
giofo^  Gap.  XXI X. 

BV detto  dal  ^auio.  Fili,accedes 
ad  feruitutem  Dei,^am  timo- 
re  , & prepara  animane  tuam  ad 
tentationem , ben  vedeuail  Sauio 
illuminato  da  Dio',le  forte  battaglie 
gli  ajfaltiyche  i nemici  deU'humana  ns 
tUra,fogliono  dare  a gnelli  chefirifol- 
nano  eu  dijpongono  diferuire  d Dio.^ 
henebedi  tutti,  jpecialmke  però  fi  ve- 
rifica quello  che  dijfe  Gioft.Tentatio 
feumilitia  , eftvitahominis  fu- 
pj^r  terram  ::  Etauellò  delV^poflo- 
lo  . Non  coronabitur  nifi  qui  le- 
gitimè  certauerit,^  che  per  mul 
ras  tribulationcs  oportet  intra- 
re  in  regnum  caelorum , per  il  che 
molti  I^ligiofipoeo  inflrutti  nelli  mo- 
di^ Ì!X  meq^iper  refiftere  alle  tentatio- 
m yiinancano , Ù'filafciano  vincere: 
però  voglio  mettere  ^ui  alcuni  rerne^ 
dij  generali , de*  quali  fi  potranno  aìu^ 
tare  neltempo  delle  $entatiom*H  prt- 

” me. 


Ecc.ft. 


lob  7, 


( 

i.Thi. 

>• 
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7«o,  &potentijJìmo  remedio  è , che 
Ihuemo  conofcd  la  propria  infirmitJ'r 
fragilità , ^ infiiff  elenca  i ^ che  con 
fidutia  di  continuo  > Ù"  con  femore  ri^ 
corra  all* aiuto  diuino,chumadolo  con 
anfiatodefiderìo  , che  li  dia  forche  per 
refiflere  ; ne  permetta  per  modo  eden^ 
no , che  fta  vinto , ^ fuperato,  t dicn 
co  il  T?rofeta,Dominc  vira  patioE, 
refponde  prò  me:,  onero, Deus  in 
adiutoriummeum  intende,  do- 
mine ad  adiuuadiim;me  feftina  : 


Ì!J  altre  cofe  fimili,  éT  che  nonprefur 
ma  per  modo  alcnnoydelle  proprie  for^ 

5 ma  nell'aiuto  foto  di  Dio . > Secan- 
do rimedio  è,. eh  e fé  humilij  profonàif- 
[imamente  nel  conjpetto  di  Dìo , i7  di 
tutti  gli  h nomini,  che  fi  difpreggi , ^ 
reputi  da  niente  : penfi  che  no  e degno 
di  comparire  auati fnd  diUina  Maeflà .. 
ilVnbUcanohumiliato  ottenne  lare- 
miffione  de  peccati , CT  la  effdltatione- 
. infieme,  Ihumile  non  può- effer  ojfcfi) 
dalle  faiette  del  Demonio,  benché  pe- 
. ritijfimòfia  nelfaiettare  ;perche  èpifc 
fottile  d'pn  capcllò  r non  pud  cddvre'^. 
perche fempre fiponè  nellìnfimo , 

:pÌH  bajfo  ^oco  ibe  fi^pffi  trou^c^è 

. » , come 


Dbll'a  ite  r.  ici  óne.  30^ 
còm^  il  corpo  quadro , che  mai  cafccUf 
alla  fupina,mafempre  inpiediy  non  fi 
dairimpeto  de* venti  di  tributa 
tieni  y perche  facilmente  s* inchina,  ^ 
cede  y come  la  canna,  è lìggiero,  efjen^ 
do  voto  di  propria  elììmatìone,  però  fa 
eihnente  afeende  al  colmo  delle  virtù^ 
niente  prefume  di  fe  mede  fimo , perù 
è atto  di  riceuefe  rabondanq^a  delle 
gratie  di  Dio.  ottiene  ciò  che  vuole  da 
£do.  Humilium,  &mafuetorutn 
fempcr  tibi  placuit  oratio.  Il  ter 
t^o  y èhauer  contìnuamente  manti  gli 
oc  chi  della  mente , laprefen^^a  delV-^ 
onnipotente , immortale  Iddio , éT 
penfare  da  douero,  che  lo  vede,  et  che 
confiderà  tutù  i fiioipenfieri , parole  y 
CT  opere  ; ^ che  li  può,  et  vuol  cafli* 
gare,  fe  non  fi  emenda,  quefto  èquet^ 
loi,che  l'ifiejfo  Iddio  co  figliò  ad  .Abra- 
-hanto  y^dicedo.  Ambula  coram  mC;, 
& perfedtus.  al  che  fi  deue  mo^ 

uere  lafua  dignità , grande:(^a , bon- 
tà, potenq^^a,  fapienq^a , e tutù  gli  al^ 
tri fuol  attributi , che  fono  infiniti , ^ 
infinitamente  infiniti,  quello  faccua- 
m iVrofeti  antiqui , che  nelle  cofe 
4*mportan:^a  foleuano  dire  ,"V^iuic 
i.  <>  do* 


luditr 

9* 


Gen* 

17. 
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domìnus  y in  cuitis  c6(pedhi 

10  deue  fare , perche  non  può  fare  co* 

fa  y che  piu  li  conuenga  inquanto  bwh 
moionàe  Socrate  Filofofo gentile  dice-r 
ua  y Dedignar  peccare  y etiatndt 
fciremDeos  ignoraturos>^«</2« 
ifieffo  ricercano  gli  benefictj  innume^ 
rabili , che  hai  riceuuto  dalla  faa  ma*^ 
no  Uberaliffima  , ^ particolóxmeniè 
quello  della  vocatione  y con  ti  quale 
thà  fatto  fuo  domeflico  , farmgha^ 

' mjjimo  camriero  y^fe  cretario.  Vos. 
autedixi  amicos , dice  eglU  Quix 
omnia  qnecunque  audiui 
tremeo  nota  feci  vobis  , lo  det$e^ 
fare  > perche  tutto  quello  che  fper-a  isc 
de  fiderà  procede , ^ depende  da  lui 

11  vìuereJa  conferuationey  ^ ogdal^ 
tro  bene  , chepoffihauere  r iSf  tantO' 
più  volentieri,  lo  deue  fare , fe  per  il 
pajfato  è fiato  gran  peccatore , hauen^ 
do  tante  volte  meritato  dì  ejfer  abbati^ 
donato  dafiuadiuina  Maiefid.  QuartOy 
è attentatnente  confiderare  la  qualità 
delU  auuerfarij  delli  eletti,  che  cof(i> 
cercano  y che  cofa  vanno  continua* 
mente  machinando  centra  dejjiì^  fono 
^rudelififimìyafiutijfimi^ca^  ini* 

quìfsimii 
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qHÌffim-i  imiàìofij^Ym , mdigi^fjimi 
^efenitati/Jimi.  foifo  contimi^  in- 
defèjji  nel  tentare , ne  altro  cercano 
finalmente  nel  tentare , che  I eterna^ 
dannatione  detti  tentati,  quefioprocu 
rimo.per  ogni  una,  i!Jf  modo,  queflo  de* 
federano  i quello  bramano  , qua  drt- 
t^no  ógni  torindiifiria  H;  sforq^o.  qua 
l ingmniy  qua  le  fraudi^  qua  raflutie, 
q/ìidfinalmente  ogni  lorfapere  retpo* 
teUe,  onde  conofeendo  tu  quefio  tanto 
chiaramente  , tanto  più  pa^qyfei , fe 
conognituo  sformo  , i:; potete  non  li 
farrefiflen:(a , Só  che  tu  non  intrarc/H 
m rnafeluay  ^ hfeo  in  compagnia^ 
de* ladri  ; dd^quali  fapejjì  douerejjhre 
ama:^ato.  Quinto  remedo  è confiderà- 
re  congrandìjffima  vlgilan^ay  atte- 

^oney  i mali , ij‘  danni  che  incorri  ac- 
confentendo  atte  tentattom  : perche' 
per  quefla  tu  perdi  ilfommo\  ^ inco- 
■mutabil  bencyche  è Utero  Dio.feiprv* 
nato  delPantore , et  gratta fiua.feifpo- 
glìato  detti  beniyij  meriti  precedenti 
lafci  d effer figliuolo  adof  tino  y feruo 
amicà,  herede , ^ membro  di  Chriflo 
•t>Ì0y  CreatorCy  i!X  Saluator  noflro  ; ^ 
dir  (Uuetifuo  capitalifsìmo  nimico; fer- 
. V . . nPf 
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uo , membro,  et  figliuolo  del  Demonio 
infernale,  e f anima  tua  che  foco  mo- 
ti era  Jfofa  di  Dio , tempio  dello  Spin- 
to Santo , arca  delle  (Huinegratie  t 
uenta  adultera  del  Demonio,  fidila  de 
porci  ìnfernalhcloaca  de  tutte' le  brut 
ie'i^e  y facjuatoio,  et  latrina  pu'^^uleìi- 
tifsima;  più  vile  di  cjualfiuoglìa  ^cpfa 
vìlifsima.  Seflo  , è me  iter  fi  auantigU 
occhi  della  mente , et  con  fede  vino 
eonfiderare  le  gloriofe  vittorie  delli 
eletti  di  Dio , come  fecero  refifien^ 
alle  tentationij  et  come  gloriofamentc. 
trionforno  defuoi  nemici,  e pur  erana^ 
huomini  come  tu , vefliti  della  mede- 
fima  carne  che  feitu  , et  molti  d'efn, 
più  delicati  di  quello  che  fei  tu  , il  che. 
giouard  molto  legere  fpeffo  levite  de  i. 
Santi  Antonio , Hilarìone , et  altri  fi-  ^ 
mili  che  habitarono  nelli  eremi,  cmer 
ne  9 hofehi,  etlmchi  folitarij , cantra 
de* quali  i Demonij  sarmorno  potetip 
fmamente , et  pofero  ogni  lorfludio  y 
diligenza , et  sformo  per  farli  trabocr- 
eare,tanto  era  iodio  che  liportmano, . 
che  manco  li  poteuano  fentìre  * onde 
alla  fola  inuocatione  del  nome  di  San-  , 
to  Antonio  in  diuerfe  parti  del  mondo 

vici- 


Della  religione.  30^ 
vfcìmnoiDemonij  da  corpi,  daloro 
ojjefft.  Settimo , è contemplare  atteri- 
temente  come  Iddio  tuo  Creatore  > et  ( 
Signor potentifsìmo:  infieme  con  tutti 
gli%4ngcli , et  cittadini  del  cielo , flà 
ri^ìA'dando  il  tuo  combattimento , et 
fi  flipegr ano  tutti  della  tua  refifien^a 
chè  fdi  y del  valore,  che  moflri,  et  del- 
la vitto^^^  ne  riporti,  dall'altro 

cdnto , confiderà  l allegrec^a  che  ri-*  ‘ 
cèumo,  lafefla  che  fanno , il  giubilo 
ehefentonoi  maligniftimi  Jpiriti  della 
iud: caduta,  et  te  infultano,  et  fibur- 
Idnodi  te»  onde  puoi  ben  dire  quello 
def Spalmo. Qui  tribulatme,exul-  Pf.8?; 
tabùnt , fi  motus  fucro  :daquefla 
eònfiderationemojfoDauid , pregaua 
il  Signore , dicendo , Illumina  ocu-  prò*' 
Iòs  mcos , ne  vnquam  obdormia  * * 

io  morte , ne  quando  dicat  ini- 

nìidiis  nieus , prf  ualui  aduerfus 
ciind:  Èt  altroue»  Deus  meus,in  te  p/;i4* 
confido  non  erubefcam  ; neque 
irridcant  me  inimici  mci  : afcoU 
taquello  ,che  dal  cielo  ti  parla  il  Si-» 

ghort,  non  volere  offendere,  lafciare^  ' 
iTdiffreg^arme,  tuo  Creatore , con* 
fcrtiatóre^  et  bene  f attor  liberdlifsimo*  ' 

non 
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non  volere  continflare  la  madrf  mtJ' 
^elofìfsima  della  tua  falut.e , ft  affa^ 
recchiata per  darti  aiuto  in  queflatua 
tentatione  , non  volere  dishonorare 
Vangelo  tuo  cuflode , che  ti  ama  con- 
affetto  fincerifsimo  , follicitamentè  H 
cuHodìfceyfidelifsimamente  te  ammo^ 
tùfce  , non  ti  volere  rendere  odibile 
tutta  la  Chiefa  trionfante , non  volere 
fodisfare , dar  piacere , et  allegreq^a 
d tuoi  nemici  crudelifsimi  y et  impor- 
tunifiimi  ; non  ti  far fchiauo , et  preda, 
loro  ypoi  che  non  cercano  da  te  altro , 
chefopprobrio,  laperditione,  la  mor^ 

^ te,  et romna tua . V ottano , è fubito 
nel  principio  reftflere  alla  tentatione: 
ne  per  modo  alcuno  darli  il  confenfo  f 
manco  interpretatiuo,  ma  dire  animo-  ' 
famente  nò , non  voglio , perche  dotte  ’ 
non  è confenfo  deliberato , non  può  ef>' 
fer peccato  mortale , hifogna  effer  mà*-^ 
gnanimo , et  combattere  valor ofanien^ 
te,  et  dire  con  il  Trofeta.  Perfequar  ’ 
Ff.17.  inimicos  meos , & compredam:' 
illos,  & non  conuertar  donec  de  • 
fìciant:  confringam  illos  , ncc 
potucrùtftarc  , ma bifogna dirlo, 
non  prefumendo  delle  proprie  forche 
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ér  nitriti  i ma  mettendo  ogni  tua  Jpe* 
ranq^  nd  ^atiofo  aiuto  della  pietà  , * 

bontà  di  Dioy  che  non  abbandona 
mai  quelli  che  humilmente , et  di  tut^ 
to  cuore  lo  pregano,  dicendo  con  Da- 
«ii.In.Deo  falutaremeu,  &gIo-  VC.61 
riamea  , Deus  auxilij  mei,  & 
fpesmeain  Deo  eft.  Et  tanto  con 
magior  fidutia  l hai  da  dire^poi  lui  prò 
mette  l'aiuto  infallibile  nel  SalmofCìx 
ipfo  fum  in  tribulationc  eripia 
cum  > & glorificabo  eum.  co/t  an- 
coralo dice  il fuo  .Apcdolo . Tidelis 
cft  Deus  9 qui  non  pati  e tur  vos 
tcntari  fupra  id  quod  poteftis . 
Tionoy  è diligentìfsimamente  confide- 
Tare  la  viltà  > impietà  y et  brutte^f^a 
delle  tentationi , et  vitìj  d quali  te  in- 
ducono; etfiubito  con  indignationcyco^ 
tìKda  corpo  ferocifeimo  etpuq^olen- 
nfiimo  fugarne  y per  ndejfer  da  quel- 
lo anwwrbato.  Come  faria  vno,che  an- 
daffe  à comprar  balfamoy  et  in  luoco  di 
quello  li  fojfe prefentatopuc(;^olent^- 
fimo  flerco,  cefi  hai  da  far  tu  quando 
in  luoco  del  tuo  Dio  Juper^gnifsimo  ^ 

Ì!T  fopr apieno  di gratipy  ti  è proporlo 
M mondo i carne,  fj  Demonio  cofe 

Vfoie, 
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vanei  brutte,  caduche , et  di  niun  pre- 
t(p.  an^i  ihdi  dafdegnare  di  pur  ve» 
derle  ò vàirle . Decimo , è /coprire  fu- 
bito  che  viene  la  tentatione  al  padre 
fpirituale  in  confefsione , etfuora  an- 
cora, et  ad  altri  huomni  dìfcretiyprau 
tici , et  charitatiui , et  hunùlmente  ac- 
quietarti a* configli  loro,  il  tentatore 
cerca  con  fraudi , et  inganni  indurti  d 
fuoidifegni,  etqueflo  fa  molte  volte 
copertamente  ,proponendo  cofe , che 
hàno  colore  et  jpetiedi  bene  ,fonope^ 
ròpeflifere , et  molto  nociue,però  bd 
pauradi  non  effer /coperto  , perche  è 
Io  ? firitto.  Qm  male  agit , odi t luce, 
& no  venie  ad  iucem,vt  non  ma- 
nifeftcntur  opera  eius  : Quando 
dunque  tu  /copri  i ficreti  del  tuo  cuo* 
re,  et  della  mente  d perfine  idonee  > 
iS'pr attiche ,^dhai  quafi  vinto  il  DCf 
monto,  che  non  può  fipportare,  che  le 
• fraudi  frano /coperte  : lui  è Juper- 

bijjìmo , tu  /coprendo  le  tue  interiori 
dperìti,fai  atto  dì graudi/simahuffiil- 
ta,  et  cofr  confondi  la/uperbia  del  ne^ 
mìco  : queHo  fhd  da  fare  ,■  tato  più 

nelle  tentationi  di  co/e  intorno  ailafe-> 
de , onero  befremmic  contro  Dio,  corv 

tra 
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%TA  Chriflo  5 cantra  la  heatìffima  fucu* , 
Madre fempr e verone  MariayCt  con^ 
tragli  altri  SatL  le  quali  fogliano  mol- 
to affliggere , trauagliare , ^ perturr, 
bare  i ferui  timorofi  di  Dio , dubitando 
per  labrutte:(^a  delle  tentationi  di  no 
effere  del  numero  delli  reprobiy  parer, 
do  loro  che  cofe  talUnon pojfono  intra- 
re  nella  mente  delli  eletti,  ^ charific 
gliuoli  di  Dio , ma  no per  queflofi  dé- 
nono  defperare , ne  diffidare  dell  aiu- 
to , & protezione  di  fua  diuina  Male- 
fid:  an^i  deuono  pigliar  ànimo  gran- 
diffimo  ydJ'penfare , che  fe  nonfoffier-o 
delli  eletti,  ^ chari  amici  di  Dio , il 
Demonio  non  lì  darla  affiliti  cofi gran- 
di, Ì3‘  battaglie  cofi  potenti,  allefor- 
te^^e , Ù‘  Città  deboli , non  fi  metto- 
no eferciti  graffi,  per  pigliarle,  poiché 
pochi  faldati  bajtano,  cofi  auuiene  in 
qucfla  militìa  fpirituale,  doue  remedip 
potcntiffimo  è,  altra  il fapr adetto,  non 
fi  turbare , non  argomentar  contra  ; 
ma  farfene  beffe , e non  curarfene,  e 
riuoltar  la  mente  d penfar  altre  cofe  » 
^dire  d Dio.Crcdo  domine  adiu- 
ua  incredulitatem  meam.^  dire 
fra fe fìeffio  i credo  tutto  quello  che  hd- 

0 m 
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'no  creduto  innumerabili  Santi  , 
miti , ^nachoreti , Monachi , Vefio- 
ui , Dottori , èr  martiri  innumerabili  > 
huomini  ^ donne , Itiiio  fece 
chiari  conmìracoliin  vitay  iJ  in  ritor- 
te, peyijare  che  pantomo  auefla  fede 
~nel  mondo  con  faticheyi^  fienth  èT  la 
"rigorno  coni!  proprio  fangue,  però  è 
tanto  crefciuta,  chef  é JparJaper  tut- 
to il  mondo  ; fra  quali  fumo  molti  tcnr 
'tati  di  quejìe  cofe  > de* quali  tu  borcuj 
fei  tentato . 

'Delfallegrezza,  & delettatiorié 
che  fi  fente,  &gufta  neìla  Re- 
ligione, Cap.XXX.  ‘ 

GR  A K D E rerameteyan^i  in- 
tollerabile è r errore  di  quelli  y 
che  penfano  > ify  sfacciatamente  dko- 
'noyche  non  vi  fono  altri  diletti,  et  pia- 
ceri che  quelli  del  corpo, della  car- 
ne, la  qual  voce  è più  preflo  di  befliif , 
che  di  huomo,  quelle  perche  mancano 
dì  ra^òne , ijT  difcorfo , mojfe  dalla  ita 
tura  , s* attaccano  fclamente  alle  cOfe 
prefentiy  djcofi  quando  hanno  prefen- 
te  l'obietto  proportionato  alla  natura 
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Àoroyfono  tirate  dindio , dall'impeto 
iiaturale  ; ^ hauedo fodisfatto  all'ap- 
petito y i3^  alla  natura , lo  lafciano  ; 
èurandofipiu  di  quello , come  fe  non 
f offe  in  rerù  natura  ; fin  che  di  nuò- 
' uo  ^nc  torna  la  necejjìtd  di  quello,  ma 
'Thuomoragioneuàlei  no è co  fi;  ìlqua^ 
le  con  il  freno  dellaragione y puòre^ 
primere  VimpetOy  ^ defiderio  dellcùj 
'vatura,onde  hauerd  auati  di  fe  il  cibò, 
lafciard  di  mancare , benché  hah^ 
bia  gràndijfima  fame,  il  che  non  può 
fare  la  befìia  , é'  quello  che  hò  detto 
'^el  cibo  y s'intende  ancora  de  tutti  gli 
^hrì  diletti  y gufli  y èr  piaceri,  è vero, 
che  le  delettationi  del  corpo  fono  più 
’concfciute , iji  ejperimentate  fin  dalla 
ienérà età, perche  thucmo  prima  vì^ 
ue  vita  di  beftiayfen^a  vfo  di  ragione; 
al  quale  dopò  d effere peruenuto , con 
; ^an  diffìcultd può  lafciare  i diletti)^ 
piaceri  fenfualìj  nelle  quali  tanto  tenl^ 
■póffè  nutritOyi^  perche  non  ha  gufa- 
..  ‘io  quelli  dell' anima , penfa  che  non  vi 
frano  altri , che  quefli  brutti,  (f  fo^^i 
del  corpo,  i quali  però  non  fono  veri, 
fie  aifoluti  diletti,  ne  il  giuditio  delle 
vere  delettationi , s'hd  da  pigliare  da 

0 a * quelli. 
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quelli  che  hanno  corrotto^  ^ gua/la  il 
gHÌlo;  ma  dalli  hnomlni  da  bene, et  vir 

• tuo  fi } i quali  per  effer  tali , fanno  gin-- 
dicare , drittamente  delle  cofe.  come 
il  palato  fano,  giudica  heniffima  delle 
qualità  de  ifapori.  ^infermo , iST  gua- 
fio , pudica  alla  riuerja , cioè  il  dolc^ 
utmaro,Ù‘  r amaro  dolce,  la  delettatio-^ 
ne  non  fi  può  bauere,  ne  fentire,fi,  no 
ri  è qualche  bene , che  la  confi,  è IdJ 
€ofa  in  che  fi  confa  ; et  la  congiontione 

. deUvna,  con  Ultra.  (ÙT  quanto  quefie 
.cofe ,fono  maggiori,  piùper fette , 

tanto  è maggiore  la  delettatipne , che 
fmdi  nefegue , ifT perche  il  benejfirf 
tuale , è maggior  del  corporale  ; per 
quefio  è più  charo  allhuomo  ; il  che  fi 
può  vedere  da  quefio  , che  ognuno 
. roriapiù  prefiò  ejferpriuato  della  vL- 
fia , lume  del  corpo,  che  della  meri- 

• te  ; del  quale  mancano  le  beflie , , ^ U 
,pa'^i’  diquiè  , che  la  delettatione 
delt anima,  ify  della  mente  è p iù  nobi- 
le , ^ più  degna  di  quella  del  corpo, 

del  fenfo  : perche  ìlfenfo  , fi  ferma 
dS‘  quieta  nelli  accidenti  efleriori,  cioè 
nel fapore,  odore,  colore,  altre  cofe 

fimili  ; ma  la  ragione  penetra  UffetP^ 
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fvflan^^d  della  cofa , alla  quale  fi 
je^ionge  ferrea  mUtatione  alcuna;  mà 
corpo  con'  mutatione  : il  che  è atto, 
fjiperfetto,  onde  necejjariamente  vna 
parte  paffa,  ^ V altra  [ucce  de  ; ^ co  fi 
la  delettatione  non  può  ejfer  tutta  in- 
fieTHe,  come  quella  della  mente,  di  piti 
lecofe  che  deiettano  il  corpo  fono  fog- 
gene  à mutationi , pajfano  prefio  ^ UT 
vegono  infafiidio , come  fi  vede  nelli 
tibi,€t  altre  cofe fìmili  ; ma  le  fpirituih 
li  mai  mancano , mai  fi  corrompano  y 
mai  vengono  infafiidio:  cofi  lo  dice  di- 
fiifilfimamete  San  Gregorio.  Hoc  dfc 
ilare  inter  delitias  córporis , & 
cordiSjqiìod  corporales,inquit?, 
delitif  cum  non  habentur , gra- 
ne in  ie  defiderium  accendunt, 
cum  vero  habit^  ediintur,comc- 
dentem  proti nus  in  faftidiuper 
fatietaté  vertunt.  at  contra  fpi^ 
rituales  delitie , cum  non  habe- 
‘tur  in  failidio  rtint,  cum  vero  ha 
bentur,  ìndefiderio:  tantoq;  à 
comedente  amplius  efurientur  » 
quanto  & ab  eftirientc,  amplius 
comeduntur,  inillis  appetitus 
placet,experientia  difplicet.  in 
• O 3 iftis 
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iftis  appetitus  vilis  eft,  &cxpc* 
rientia  magis  placet,  in  illis  ap- 
petitus fatiiritatem  , faturitas 
faftidium  generat.  in  iftis  aute 
appetitus  faturitatem, faturitas 
appetitum  parit.  augent  èrtim 
fpirituales  delitif  defiderium  in 
mente  dum  fatiant , quia  quan-* 
to  magis  earum  fapor  percipi- 
tur  > eo  amplius  cognofcitur  ^ 
quod  auidius  ametur  : &iccir- 
fQ  non  habit^  amari  no  pofTunti 
quia  earum  fapor  ignoratur  : no 
fìpouua  meglio  ejprimere  la  differen 
che  ce  fra  le  delitie  carnalh(l!J‘Jpi>- 
rituali  di  quello  che  ha  fatto  quefto  S^' 
PO  ; con  dire  che  le  carnale  hauute  cbt 
fe  hanno  y vengono  in  fajìidio  , isymor 
ueno  naufea  ; (ir  le  jpirituali  quatopiu 
fi  gufano , tanto  maggior  defifierio  di 
fe  accendano,  come  la  dolce^:^a  del 
.mele , non  fi  può  meglio  fentire^  che 
con  il  gufarlo  ; cofi  non  fi  può  meglio 
giudicare  la  rcalitdy  ir  iode:(^a  del  ve-- 
ro gaudio  y (ir  la  vanita  delfalfo , cbc 
con  prouarloypoi  che  la  prona  è il  me-r 
glior  Mitioyij  tefimonio , chefipofà 
ha^  er  d'vna  cofa.  fi  può  aggoge^e  alle 
--  V . ..  cofe 
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cojè  fopTddette  > che  la  materia  delle 
dekttationi  carnali,  è molto  vile,per^ 
che , che  cofa  ha  di  nobile,  genero^ 
fo  Vabondantiade* cibi  efqmfiti,  delet» 
ti  molli , & delicati , de*fontuofì , 
ma^ifichi  pala^i,de*veflimenti  pre^ 
tiofi  ^dc'grojji , ornati  caualli , 

de  altre,  egfe  fimili , che  la  terra  pofja 
produrre}  niente  per  certo,  però  ben 
dice  San  Bernardo.ConCoÌ2itio  ma- 
diivili-S,  & adnihilumvtilis , & 
qupd  magis  metuendum  eft,ve- 
t^&falubris  confblationis  im- 
pejditnentum.  S'aggiunge  dipìtt,chp 
q^ejìe  delettationi  hano  quafi  fempre 
fnefcolata  qualche  brutte^:^a,  chipià^ 
d^  chi  muco  ; ma  fempre  ni  è qualche 
c^a,  ondi  etiam  nelle  cofe  necejjàrie, 
quelli  cb^  fono  più  honefli,  occultano, 
di  dlffimulano  r appetito  y didefide^ 
tip,  dfUa  voluttd,nel  che  la  natura  dir 
y qnella  ejfer  indegna  della  ec- 
^{len^a  , dr  dignità  dellhuomo  : il 
cont^ariQ  amene  nelli piaceri,  &fo- 
la^ideir  animo:  de' quali  die  e Santo 
.Agoflìno . F^lix  anima , quas  hq- 
ijufmodi  ddedationibus  dele- 
4tatur>vbi  turpitudine  nulla  in- 

- a 4 qui 
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quinatnr,&  veritatis  ferenitatc 
purgatur  : etfe  vogliamo  attentarne- 
te  confiderare  la  natura , & conditio- 
ne  delle  delettationi  fenfuali , cor- 
poree y trouaremo,  che  non  hanno  me- 
te del  giocondo  , ^ defiderabile,  fè  no 
inquanto  ci  liberano  da  altri  mali  più 
moleftì,  per  queflo  San  Bernardo  non 
chiama  quefli  del  corpo  beni , ma  rm- 
Scr  de  co  i quali  cerchiamo  di  lite 

prim.  da  maggiori  mali  Comederc , 

inquit , appetis , quod  fames  te 
cruciat  : vtriinque4abor  eft,  Ced 
quia  fames  grauior , comederc 
nefeis  effe  laborem.  deniq;  poft- 
quam  fames  depulfa  fuerit,  vide 
fi  non  grauius  ducis  comederc^ 
rf.35.  qi^^ni  efurire  . San  Bafilio  dice  che 
nelle  voluttà  del  corpOy  vi  è più  mole- 
fliay  che  giocondità , nelle  noq^e^ey& 
matrimonio  vi  è JpejJe  volte  flenlità^ 
viduità , r^elotipia , & altri  fimili  in- 
conuenienti.  nell' agricoltura  y Vinfe^ 
conditày  &"  flerilitày  nelle  mercantlcy 
- i naufragij , nelle  ricche^e  , infidie. 
e l'ijìejje  delitie,  & fatieta , il  con- 

•’i  timo  vfo  delle  voluttà , apportano  fe- 
co  varie  injirmità,  & molti  doloriy  & 

pentì- 
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pentimento  d^hauerle  fegUitate.JijJc 
Giob  delli  mondani , carnali:  Efle 
fub  fenfibus  delitias  , computa- 
bant  ; doue  dice  San  Gregorio , Mi-  to. 
fcetitur,  inquit,eorumgaudijs 
plerunq;  tribulationes,  atq;  re*^ 
bus  ipfisex  quibus  Aiperbiunt; 
fl  agellàtur.  ma  i miferi  accecati  àaU 
lo Iplendore  apparente  di  quefle  cofe  , 
non  fontano  le  ponture  y i flimoli , le 
mohefiie  y li  flagelli  gli  altri  infop- 
portabili pefi  che  quCfìe  cofe  portano 
feco,  de* quali fono  liberi  quellhche  la- 
f ciato  il  fecole  ferueno  à Dio, nella  fan 
ta  F^ligiùne,  quefligufìano  ì veri  pia- 
ceri, le  vere  delitie,  le  vere  allegre:^- 
q^e,  i veri  contenti, per  dirla  in  vna 
parola  tutti  li  beni,  i quali  non  fipofi 
fono  trouare  fe  non  in  Dio fommo , ^ 
infinito  bene,  il  quale  per  ejfer  tale , 
riempie  neceffariamentc  V appetito, 
de  fiderio  dell'huomo.  del  che  dice  San 
Bernardo.  Reuera,  inquit,  illud  Ep. 
vernm,&roluiTieft  gaudiù,quod 
nón  de  creatura , fed  de  creato- 
re percipitur , & qiiod  cura  pof^ 
federis,nemo  tolkt  à te:  cui  c5- 
parata  omnis  aliunde  iucundi- 

0 s tas 
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tas  m?ror  eft,omnis  fuauitasdq^ 
lor  cft , omne  dulcc  amarù , om- 
ne  dcconi  fcdum , omne  poftre-. 
iiTO  quodcunque  aliud  delegare 
- poCsitmoìc^W^S'a^ionge  àquer 
fio  ; che  nelle  creature , non  è forte  di 
hontà  y ne  di  belleq^^a , la  cpiale  nofia 
più  perfettamente  in  Dio  > poi  che  è 
bontà  infinita  ; alla  quale  fe  mancaffct 
qualche  cofa  non  faria  infinita,  di  più, 
tutto  quello  ch^  di  bello  , e di  buonq 
hanno  le  creature , Uhanno  da  Dio  , 
quale  non  l'haueria  potuto  dare  fe  no 
Vhauejfe  perfe.  onde  dice  San  Bernar^- 
cium  ' do:  ti  marauìgli  del  fplendor  del  Sole, 
fa.  dellabelleq^^adelfioreydelfaporedef 
pane  y della  feconditi  della  terra  ? è 
tutte  queHe  cofe  fono  da  Dio.  ne  èdu^ 
bio  alcuno  che  molto  più  habbia  riferì 
nato  per fe  > di  quello  che  hi  dato  alle 
creature  . Seguita  adunque  che  colui 
1 che  ha , ^pof siede  iddio  , ha  ancora 

I ^pofjìede  infume  tutte  le  cofe  ; 

^ che  daluiriceue  moltomag^or  delep- 

! tatione,  che  non  fariada  tutte  le  evecf- 

\ iure  > fe  ben  lepojfedejfe  , ^ godejjè^ 

tutte,  come  chi  bd  vnjjcuio  (Coro , hd 

. ^nioy 
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. genio  ^ quanto  vale  lo  feudo, con  marìn 
I co  pefo  Ó*  fatica,  cofi  chi  é congionto  ^ 

[ 4!T  vnìto  à Dio, ha  il  fucco(per  dir  cofi) 

I di  tutto  il  bene , che  {là  diuifafira  tan*^ 
te  creature  yfenq^a  ilpefo , & incom* 
tnodità , che  fi  troua  nella  natura 
ta,e^  limitata  di  tutte»  quejio  intende-*. 
uabemjJìmoSan  Francefeo  > quandd 
tanto  di  cuore,  diceua»  Deus  meus» 
& umilia  , e tanto  ihaueua  fijfo  nel 
cuore , che  ne  di  giorno , ne  di  notte 
fQteuàpenfir  > ne  meditar  altro  che 
quefto.  potrai  aggiongere  ancora  alle 
cofe  dette, L'allegì'e'^a  che  fente  il  F{e 
li^ofa,  vedendo  (£ejfer liberato,  dai 
pefty  mqlejìie,  trauagli,  ^ miferie  del-- 
Invita  fe  colar  e ; le  quali  fono  tante, 

! chenonfolo  , non  fi  poffono  efplkare 
con  parole,  vn^ne manco  fi  pojfóno 
cdprendere  con  la  mente»  del  fola  mor 
trimonio  l^ijfeno,  dice  tante  cofe,  qhe 
fariano  atterrire  , ^ jpauentare  ogn 
vno  per  animo foy  & forte  che  fo^e  „ 
‘Dctiique , inquit,  varia>  & muU 
1 'tiplexeft  malorum  copia,  quap 
I V^x  matrimonio  exiftunt.  hic  U- 
j berorunauItitudincgaudet,(èd 
I genùt , qui %no  hab^t  ynde  aiat 

O 6 illc 
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ille  centra  qui  in  diuitijs  quere- 
dis  multum  laborauit,  nunc  hf- 
rede  caret , cui  eas  relinquat . 
huic  mortuus  cft  fuauifsimus  fi- 
lius  *,  illi  vero  viuit  filius  perdi- 
tùs . Dice  ancora  altre  cofe  à qi$^o 
fropojito ,ma quefle baflano,  ^..San- 
to Chrifoflllaudando  la  felicita  dcUcu* 
virginità  , dice  cofe  del  matrimohio 
t.  de  che  fanno  jpauentare,chi  le  legge,  hor 
Virg.  fe  tante  fono  le  miferie  de  vnfolo  fiato 
ca.  5 7*  focolare , quato faranno  quelle  de  tut- 
til  chi  potrà  raccontare  i pericoli  del- 
la vitafoldatefca  > le  fatiche , lifientiy 
gli  affanni  yCtc.  onde  Santo  Chrifofi* 

* in  lode  della  vita  monaflica  > dìcem  che 
cofa  è piu  leggiere^  et  tranqu  illa  intri- 
carfein  tante  cure  penfieri  delle 
cofe  temporali  y onero  da  tutte  quelle 
cure  y legami  efferne  libero  <:Ù‘  àlT 
troue  dice , che  la  vita  monafìicoy:  che 
à moltipare grane,  Ù‘  molefià  ; e mol- 
to piu  dolce,  ^ de fider abile  ,dell(t^ 
y>ita  3 che  pare  facile  i3'  molle , eÙT  là 
prona  con  il  tefiimonio  dell'ifieffi  fe- 
colari,  i quali  quando  fi  trouano  nelli 
franagli , affanni , ^ angofeie , foglia 
fto  chiamar  beati  quelli  che  viuario 
‘ . nelli 
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u nelli  monaflerij  in  tanta  pace  y Ù"  tra- . 

{i  épiillitd  fuori  delli  fafUdij,Ù‘  cure  che 

$ porta feco  la  vita  focolare . ^ quando 
bene  vn  B^Ugiofo  y non  baueffe  d'ha^ 

Il  lier  altro  bene  netta  Belinone , je  non 
t di  ejfer  liberato  da  tanti  y Ì7  tanti  gra-- 
il  ni  mali  y quello  filo  far  iagr andiamo 
i betieficioy  iff  faria  obligatiffimo  d Dioy 
I che  lo  chiama,  in  vn  altro  luoco  di- 
j ce.  Tantum  effe  interualliim  in- 
j ter  iucundifsimam  monachorù  * ^ 
I vitam,&fecundarium  volupta- 
I tes quantum  inter  portù  tran- 
I quillifsimum  intereft  , & ma^ 

( re  proccllofum , ac  fliidiiofum  > 
i eiiis  autemfflicitatis  illud  efTe 
I fundamentum,  quoniam  fori,  & 

1 platearum  tumultiis  fugientes , 
ibidegunt,  vbinihilcum  fccu- 
laribus  rebus  commune  eft>  vbi 
nihilhumanarum  rerum  pcrtur 
batus  : non  mf  ftitia , non  dolor, 
non  acerbior  cura , non  pericu- 
ki  V non  liuor  ,non  turpis  amor, 
non  aliud  eiufmodi , fed  ea  tan- 
tum , quf  futuri  funt  regni , mé- 1 
ditziìtur.  .^fjiiggonoy  (jr'  tòrmenta^^ 
no  le  cofe  temporale  li  fupi  amatpriy^  ^ 
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fittatori  fper  che  facilmente  fiponnQi' 
perdere , e il  procurarle , defenderle 
& conferuarle , non  ftfdfen'^agran^ 
diIJime  cure  yonfietd  ,fienti , fatiche^ 
dolori,  per  il  contrario  le  cofe  fpiri^ 
ludi  i perche  ci  vengano  date  da  Dio^ 
ne  vi  è potesìd , ò forche  in  terra , rtc 
manco  neirinferno,  che  ce  lo  pojji  le-* 
uare(fe  noi  non  vogliamo)  danno gra^^ 
iUJfimogiilìo  ij  contento,  ft  rallegra  il, 
J^eligiofoper  la  facilita , che  ferite  nel 
viuere  virtuofamente; perche  trattane 
do  di  continuo  con  perfone,  virtuofe  » 
O*  di  virtù , acquiflaThabito  > con  il, 
quale  opera  con  gr'andifjlima  facilità  • 
à lui  è molto  più  dolce  > & foaue  il  fior, 
della  cafiìtà  , che  airimpudico  il  fan^ 
go  della  pugp^olente  t ^ carognofali’^ 
bidine,fente  maggior  contento , 
do  per  amor  di  Chrifto  èhumiUata, 
difpregiatOi  che  non  fa  il  fecolare  qua^) 
do  è inalbato , ^ fublimato,.  1* abnegar: 
la  propria , i!J*far  r altrui  volontà  j À 
lui  molto  più  diletteuole  > che  non  à 
dU altri  che  far  ciò  che  voglìono.gujìi^ 
più  nella  pouertà  ,fhe  non  fanno  altri, 
nellericcbeggT,ilnon  hauer  niente, 
reputaper.  maggicrrìccbe'gp^a  j chef  e 
; haueffe 
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huuqjfe  tutti  i thefori  del  mondo,  chi  è 
di  voi  fratelli  dice  San  Bernardo , che 
non  hctbhìa  ejperimentato  jpefje  volte 
la  delettatione  della  buona  confeien- 
^a  y che  non  habhia  guflato  il  fapore 
della  caftitdyhumiltdydfT  charitàl  que^ 
fianon  è delettatione  di  beuere,  man- 
giare,  òiT altre  cofe  fimili,  nondimeno 
è dilettatidne  et  maggiore  di  tutte  quel 
le,  perche  è diuina , non  carnale,  non 
humana  delettatione, L*,Abbate,Abr(t 
ham  ,apprejjb  di  Cajjiano,  dice,  quelli 
che  più,  <PX  fidelmente  fcruendo  d Dio, 
pigliaranno  il  giogo  del  Signore  fopra 
dife  y ^ da  lui  impararanno  , che  è 
manfueto , humile  di  cuore , haue- 
dogid  invn  certo  modo,depoflala  far^ 
dna,  corteo  delle pajjioni  terrene, 

ritrouaranno  non  fatica,maripofo  per 
grada  di  Dio  alV anime  loro,  0“  troua* 
ranno  quello  effer  verijjtmo . lugum 
meum  (Iiaue  eft  , & onus  meum 
leue , & reuera  ( dice  lui)  fi  com- 
parare volueris  (plendenté  vir- 
gìnitatis  florem , & filane,  olen- 
tem  cafiimopi§  puricatem>  tc- 
tris>ac  %tidis  libidinum  volut^-' 

^c^^ri^atemq^Q , 
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monachoriim,  periculis  & cru*- 
nis,quibiis  mudi  hiiius  homines 
implicatur;  paupertatis  noftrae 
requiem,  cdacibus  diuitum  tri- 
ftitijs,  vt  peruigilibuè  cufis,qui 
bus  non  abfque  fummo  vitf  pe- 
riculo  diebus  ac  noftibus  confii 
muntur,  fuauifsimum  iugù  Chri 
fli , onufque  Icuifsimum  facile 
comprobabis.  f il  giogo  dì 

Chriflo  5 perche  lui  aiuta  à portarlo  • 
Non  ego  autem  ( dijfe  V^poflolo  i 
'parlàdo  delli  trauagìi  patiti)Ccd  gra*^ 
ti  a Dei  mecum , è tanta  la  forerà  di 
queflagratia  , che  muta  & trasforma 
Vhuomo  in  vn  nuouo  huomo  : è di  de* 
Tjòle  lofiìfortijjimoicofi  lo  dijfe  Dauidi 
Pf.<57.  Dominus  dabit  virtutem,  & for 
li  40.  titudiné  plebi  fu^ , ^ Efaia,  C^Ì 
Qierant  in  domino,  mutabut  for 
titiidinem  ; àlTumentpennas  fi- 
cut  Aquilg  current,  & non  labo- 
rabunt,ambulabunt,  & non  de- 
iìcient,  che  cofa potiamo  più  deft- 
'derare  ì promette  le  penne  per  volare 
fer  queflct  flrada , ^ dice y che  non  la- 
uorarno , acciò  no  manchiamo,  è ,Aha- 
fucT^ofeta  ejulta  & trionfa , non  in 

■■■  fi 

w 
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fe/ìejfo , ma  nel  Signore , Deus , in- 
quit,  dominus  fortitudo  mea, 
perche  cofi  ci feruiamo  delle  for^^e  di 
Die  y come  fefoffero  noflre  proprie, pe^ 
rò  dice  fortitudo  mea , che  cofa 
faccia  in  noi  quefla  forte^:^a , foggio* 
ge  dicédo.Vonct  pedes  meos  qua- 
ù ceruoriim;^  queflo  acciòche  cor 
riamo  allegramente,  con  velocità , ^ 
fenc(afianche':^‘^a  non  filo  al  baffi,  UT 
peripiani,  come  figliano  gli  ìmomini. 
volgari , (ir  communi  ; ma  ancora  per 
luochi  ardui,  ifX  difficili,  però  aggion- 
ge.  Etfuperexcclfadeducetmé 
viótor  inpfalniiscanentem,  lui 
adunque  combatterà  per  noi , lui  vin^ 
cerà  in  noi , lui  fiacciarà  il  nimico , 
lui  ci  condurrà  per  quefla  via  fin^a^ 
fatica,  cantando  Salmi , ilchefigni- 
fica  continua  allegrc^^a  , anione 
digratie  à Dio , che  in  noi  ,per  noi  fd 
tante  cofe.  mollifica  le  cefi  dure , iy 
ajperedella  I^ligione , an':fi  le  fà  doU 
ce , dj  amabili . Lauren:(o  Giuflinìa- 
no,  huomo  fantijjimo  if;  fapìentiffimo, 
dice  in  lode  della  Religione , che  Id-- 
dio  à pofla , (UT  con  gran  configlw , hd 
nafcoflo  lagiocondi}à , il  ripofi , la^ 

quiete. 
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quiete , ^ delettatione,  che  fi  rìtrom 
nella I{eUgione  ; perche fe glihuom-r 
nilaconofcejfero  , penetrajjera  d<i 
donerò , non  fi  trouarìay  chi  volejfere- 
flar  nelfecolo , per  che  ninno  votìcl^ 
ejjer  priuo  di  quella,  e lui  I hauena^  , 
molto  ben  pronata , perche  fin  dalla 
tenera  età  eravìnuto  nella 
con  tanta fiantitàyifjf  prudenza  ch^fit 
gindicato  degno  d'ejjer  p^ore  dellÀ^.- 
Jna  propria  patria  • apollo:  celebre  . 
apprejjògli  antiqni , padre  di  clnque^r 
cento  monachi  y cofi  Vinfiitnìnay  che  •. 
volenayche  fempreftaffero  allegri,  on^  \ 
de  no  fi  vidde  mai  in  terra  tantayet 
ta  continua  allcgre^^a , quale  era  fr^\ 
loro  : e diceiM  cofi , che  non  dqnena^n^ . 
mai  ftar  di  mala  voglia,  quelli  che  ha- 
uenano  tanta,  tanto  certa Jperan^a 

della  felicità  eterna  ; che  la  trifle^a, 
‘lutto  9 dsr  pianto  giuftoy  ^ veroysh^- 
fiena  da  lafcìare  olii  Gentili  > Gitidei  > 
4!)  maU  Chrifliani  : ma  che  i ferul  a 

Diofempre  shaneuanodarallep'arei^, 
la  Sacra  Scrittura  dice  cofegradidelr  .^ 
K.50.  Vallegreq;^a  dejerui  Dio , Qua  mar^ 
gna  (dijfeDanid)  multitudo dul- 

<cediuÌ5  tUi?  domine  > qu^ni  ab-  ^ 
, " feoa- 
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fcondifti  timentibus  tcìdicegra^ 
de  ;manafcofla , conofciuUkda  quelli, 
folàmete,  che  veramente  temano  Dio. 
Efaiadiffe.Et  fedebit  populusme-  EC3i> 
US  in  pulchritudine  pacisi&  in 
tabernaculis  fiducije  , & in  re- 
quiem opulenta  , iS"  ch^e  cofa  pud 
defidcrare  Thuomo  meglio  del  ripofo , 
in  quiete,  non  vana  ^ c^  fenq^a  frutto, 
ma  riccha  opulenta , (ir piena  de  tutti  i 

iBénifrìritualiì-  Lux  otta  eft  indo  VC.q6. 
(difre  Dauid)  Sc  redis  corde  Iseti- 
tià , e dice  quefio , perche  quella  fola 
è vera  àllegre:(q^ay  che  nafce  cUUcla 
luce  dell* animo,  df}’davn  cuore  retto, 
^J^j/trowe.Q^mdulciafaucibus, 
meis  eloquia  tua  fuper  mel  ori 
meo  > il  che  non  faperia  fe  non  H;.:- 
ueffeguflato , come  chi  noguflail  me- 
le corporale , non  sa  chefapore  shab* 
bia.  cofi  auiene  d chi  non  ha  guflMo^ 
le  cóje  fpìritualì  , dice  ancora.  Ine- 
btiabuntur  ab  vbertate  domus 
tux  , & torrente  voluptatis  tua: 
potabis  eos:  chiamò  torrente  per  la 
copia  ^ abondantia , perche  queflcuj 
forte  d* acqua  non  nafce  dalla  terra  y 
ma  èmandMa  largameittc  dal  cielo  , 

doue 
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doue  è il  fonte  perrene  fempre 
nante , dice  ébrìetày  perche  quelli  che 
fonofatiatidi  talifoUa^^qf  , non  foloi 
pieno  hanno  eflinta  la f eie, ma  noiyèg- 
gono  in  terra , ne  fi  curano  dì  cofa  ve’- 
runa  che  vi  fia . Ponet  ( dice  Efaia  ) 
defertum  eius  quafi  delitias , & 
folitudineih  eius , quafi  hórtus 
domini,  gaudium  & I^ticia  in- 
uenietur  in  ea,gratiarum  adio, 
&VOX  laudis,d  felice  deferto  nel 
quale  fi  troua  tanta  copia  de  gaudtjyi!}' 
che  altro  pili  vero  deferto  fard  queflo , • 
chela  Religione ì luóco remoto  dallA^ 
confuetudine  del  vulgo , dalli  honorU 
dalle  ricche^^e , ^ da  tutte  le  como- 
dità del  mondo,  referifce  Cajfiànoyche 
V,Ahhate  Gìouanni  era  folitò  di  fenti- 
re  tanta  allegre^c^a  interiore che  no 
fi  ricor daua  fc  hauejfe  magiato  il  gior- 
no precedente  y e del  beato  Ejfren  fi 
dice  y che  quando  il  cuore  quafi  li  ere- 
pana  de  interiore  allegre^^a , fóleua 
dirCjSignore partiteui  vnpoco  da  me  ; 
perche  rinfirmltd  di  quefio  mio  vafe , 
non  può  fopportar  tanto,  è di  San  Ber- 
nardo fi  raccota  che  era  t'àrtto  affòrbi- 
to  nelle  dolce^eyij:  gaudij  JpiritHali  * 

chi 
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che  caualcò  tutto  vn  giorno  apprèjjò 
£i[*n  lago  fen':^a  vederlo,n€  accorger- 
fe  (T ejfo  : ^ che  offendo  flato  vnanno 
in  vna  cella , non fapeua  fe  haueucLj 
tetto»  Santa  Cath'erina  da  Siena  talme- 
te  fi  ajforbiua  in  Dio , che  non  fentiua 
le  poTiture  'de  vrCacOjCon  che  vnagìo- 
uane  curiofa  lipaffauailpiedc.  di  San 
to  Francefeo  ferine  San  BonauentUra, 
che  fùleua  efùltare  mirabilmente  alla 
viflad'vnherba  , £tfn arbore^  d'vn 
animale , anqficCvn  vermicello , co»- 
templando  in  quefle  coffe  Vinfinita  bo- 
potenza,  ÌF ffapie:(a  di  Dìo , crea^ 

. tare , ^ Signor  noflro , non  finiria 
....  mai , ffe io voleffe ffeguire quefla 
, -,  materia,  però  mi  cotenta- 

rò  delle  coffe  dette  » 

, chi  no  crede: 

cerchi 

- ■ rv  - A * di 

. . proHarkicheffon 
certo, li  diffpiacerd  di  non  hauer^ 
le  prouate , ^ gufla- 
te  prima. 
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DVB  MEDITATI  ONI 
vtili,  & accomodate  à quelli 
che  ftando  deliberando  di 
entrare  in  Religione. 

Meditationb  p rima. 

Prima  ammonìtione.  coìui  chè 
fi  [ente  chiamar  da  Dìo 
Signore  alla  B^ligione,deuerifegnarfi 
tutto  nelle fue  manU  ^ nella fua  dijpo 
fittone , per  eleggerquellp  che  inten- 
derà effer  più  àgioria  di  fuadiuintu 
Maeflà , ^ falute  delV  anima  propri(^ 
leuando  (per  quel  ternpo  che  attende- 
rà dquefie  meditationi)dair  animo  filo 
ogn  altro  difegnoy  e ponto  come  fe  non 
vifojfe  altra  cofa , che  ejjb , ^ Iddio , 
^ corì'.e  fe  non  hauejfe  altra  cofa  da^  ♦ 
penfare . 

Secodoy  deue  pregare  di  tutto  cuo- 
re la  diuina  bontà  > che  li  dia  vero  lu“ 
me  yperconofcere  pérfettametCyqud 
fiala  fila  volontà  y ^beneplacito  ìifT 
conofciuto  che  Vhauerà,che  li  dia  gra- 
fia y for'^^e  per  metterlo  in  ejfequH- 

ìione . 

. Trimo ponto.  Tenfi  attentamente y 

che 
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che  cofa  fia  il  fecola  per  fe  fieffo^et  qua 
ìò fiano  congiùnte  con  i peccati , la  w- 
ta,  ^ le  anioni , di  quelliy  che  viuon 
in  ejfo,  quanto  vane  , ^ fallaci  fiano 
le  loro  fperan‘:^e  ; quanti  amari  fiano  i 
gauàfi , i!T  aìlegre^^e , che  in  effo,  ^ 
da  ejfo  riceuono  : quante  fatiche , tra- 
'uagliyHT  pene,cofli  loro  quel  poco  di 
fumoy  òhonore  y il  quale  dopò  tanìi 
anni  riceuono.  quanto  fia  breue  la  vi- 
ta y la  qual  benché  fojfe  piena  di  deli- 
^tie  y cr  di  piaceri  y pur  farebbe  miferay 
'tx  infelice , non  folo  perche  nonpof- 
^ono  fatiare  V anima , ma  molto  più  per 
' la  pena  eterna , che  al  fine  della  vita, 
ci  arrecano  . 

Secondoy  confiderà  daW altra  parte 
quanto  fia  grande  V eccellé^ayCt  digni 
tddella^digioneyilche potrai  vedere. 
Trimo  dall  autore , che  la  infiituì  yifT 
'ejfortó^ddìntraruij  che  fu  Chrìflo  7v(o- 
^flro  Signore . Secondo  dagli  ^pofìoliy 
- che  prima  furono  F^ligiofiper  voto. 
''Ter<^da  tantihuomini fantiffmiche 
^^ffero  nella  Religione . Quarto  dal  fi- 
* fte  della  Religione  y che  è di  acquiflar 
la  perfcttione  della  carità  per  mci^o 
de  i voti  y dedicando , et  confecrandò 
^ Vani- 
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V anima , il  corpo , i beni  eflemi  à' 

Dio  per  confeguìrla  con  mag^or  facw  > 
litd.  Quinto  dalli  pericoli , et  occafio^ 
ni  di  peccare , che  fi  trouano  nel  féco^ 
Jo , Se  fio  da  i premij  amplifiinài  ^e 
Cbrifio  promette  a* F{eli^ofi.  * ; ' 

. Terc(o  cofidera  quello,  che  fth%o-^ 
fa  hai  fatto  nel  fe colo , ettrouarat  che 
la  maggior  delf  opere  tue  y ò faràrmo 
flati  peccatii  ò cojè  congionte  cofipec-- 
cati:  & fe  pur  hauerai  fatto  alcuni  be- 
ni y queflifaranno  imperfeSH  y-iè"  pb* 
chi  d rìjpetto  di  quello  yche  doueui  fa- 
re in  feruitio  di  pio , confiderà 
pj  ne* quali  ti  fei  eftercitato  nel  fecoloy 
quello  y che  hauerefli  potuto  fare 
•nella  Religione t (UT poniamo y chè  foffi 
flato  fantiffimo  nel fecolo,con  tutto  ciò 
hauerefli  meritato  più  nella  B^li^one 
dotte  fifd  ognicofa per  vbedieti'^aé  . 

Colloquio.  Tarlar  ai  teco  flejfo'^  re- 
prendédo  latuaneglìgen':(ay  tepide':^.- 
•^a  y torpore , che  in  cofa  di  tanta^ 
importanq^a  non  ti  fij  ancora  rifolUtO  i 
cercaraì  dì  eccitare  in  te  feruort^i 
iX  deuotione . Secondo  parlarai  con 
Vangelo  tuo  cuflode , che  ti  porta  te 
buone  injfiratmuvergognddoti  d'ha- 

Herìi 
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Uerli  ferrate  rorecchie,et  d’hauer  vbe 
dito  al  cattiuo.Ter^o  ti  voltarai  à Chri 
fio  noflro  Signore , auanti  del  quale  ti 
metterai  come  reo  auanti  del  giudice  $ 
confefando  dthauer  fatto  male  d refi-- 
fiere  tanto  tempo  alle  fue  infpirationU 
da' humilmente  li  domandarai  perdo^ 
no  del  pajfato , ij  gratia  di  poter  effe- 
quire  qnato piace  dfua  diuina  maefld, 
Ifine  Tater  nofier , et  ^ue  Maria% 

V 

Meditatione  feconda,  per  que^ 
li  che  ftanno  dubiofi, 

PR I M o punto . Confiderà  le  ììp- 
Ipirationi  che  haihauute  d'entrar, 
nella,  B^ligione , in  che  età , con  che. 
occafionufe  fono  durate fempreyOuero„ 
fe  fi  fono  partite , ^ poi  ritornate , 
quante  volte,  le  caufe  perche  mu, 

l'hai  pofle  in  effettoforfe  fard  flato  per 
qualche  tentation  del  Demonio , della 
carne  5 del  mondo , de'parentiy  d'ami^ 
ci,€tc.  alle  quali  hai  acconfentito  y d 
pure  fard  fiato  per  non  t'effer faputo  ri 
foluere per  i duhbij  che  intorno  d que* 
fio  ti  veniuanoy  et  che  dubtj  fono  fiati  f 
ejfaminandQ  le  taufe  di  que§ìi  dubq  le. 


T R A T T A TO  ’ ^ 
qudipojfon  efier  di  due  forti,  ó male 
apertamente , onero  male  ma  coperte 
[otto  fpetie  di  heneile  prime  facilmen- 
te fi  conofcono , come  è ladelettatione 
fcn fiale  yl\ijfettione  difor  dinata  verfo 
le  creature,  la  vana  fperan':(a^  timore,^ 
allegreq^a , trifle‘:^:(a , etcyle  coper.^ 
te,  hanno  più  difficultd,  maffimequd- 
do  fi  veftono  di  pietà  verfo  de  i paren- 
ti di  ^elo  d'aiutare  Vanirne  ddprojft'- 
mi,  proponendoli  maggior  commodiU 
dì  poterlo  far  nel  fecolo,  che  nella^* 
ligioneé  Due  modi  fono  molto  apirof^' 
filo  di  liherarfi  da  filmili  tentationi 
inganni  del  Demonio  : Vvno  è coferir^* 
le  con  perfine  e fierte  et  demte  ;eX  la- 
fciarfi guidar  da  loro,  l'altro  pregare. 
Iddio  inflantemcnte , che  tifacciàcih 
nofcer  le  fallacie  del  Demonio , acciò 
che  fiedito  ^ Ubero  tu  lo  po fifemire 
nella  Religione.  : ve ^ e 

Secondo,  penfavnpoco  dadouere 
fra  te  fleffo  : fi  tu  fei  tato  certo  che  id* 
dio  ti  voglia  nel fecolo  : quanto  vorrei 
fli  efer  certo  che  ti  voglia  nella 
gione  : fi  trouarai , che  tu  non  fei 

più  certo  di  quello , che  di  queflo,  per^ 
che  fei  tanto  circonfietto  h"  cofedera^ 


Della  religione,  ^ ^9 
to  in  eleggere  cjueflo , che  è buono  ; e 
Santo  precipitofo , ^ ficuro  in  eleget 
quello  ? dimmi  quando  mai  ti  mandò  à 
iUr  Jddio,  onero  dafeftejjò  ti  dijje,  che, 
tivoleua  nel  fecola  , (fr  non  in 
giorni An':fi  tu  feipiù  certo  che  ti  vuo-^ 
lem  B^ligione  poiché  ti  chiama,  oltre 
di'cià'' facendo  tu  tante  cofe  da  te  fleffo 
( come  pigliar  moglie^  andar  aUaguer 
ray  far vn  arte  ,etc,)  fenc^a  affettar 
<tUrainfpiratione  y perche  non  ti  rìfoU 
ui.anCora  di  farti  E^Ugiofo , effondo  tu 
haìnlCy  (Ì!T fen’gaimpedimento alcuno 
ddUfopradettì:  forfè  chehaipaurcuf 
che  non  difpiaccia  d Dio  i 
\T£r“:^o  , confiderà  quanto  pericolo 
rnon  fola  non  vbidir  d Dio , che  ti 
mofìra  la  firada  più  facile  et  fìcura  del 
lafalute  ; ma  inoltre  farli  reftfien^a^ 
0-dhietar  dpofia  fardo  alle  diuine  in- 
fpirationi , é"  non  le  metter  fubito  in 
effeaiiione,  che  farebbe  dite  ^fe  tu  ti 
ìttc^iffi  in  quefìo flato  focolare  y chia- 
fnddoti  Iddio  alla  B^ligione,  ^ fe  beri 
ncmvienadeffb  la  mortOy  quandi!  ellcuj 
verrd , dcue  vorrefli  effer  da  lei  ritro- 
uato  nel  fecola  y onero  nella  B^li^o- 
ne  ? certo  che  gli  è vna  mala  coja,  vo- 
. P a ler 
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ler  dar  à Dio  la  feccia  deWetdfua^  ifT 
il  fiore  al  Dianolo  : ^ voler  lafciare  i 
peccati,  quando  non  potrà  più  pecca- 
re. il  che  non  e lafciar  i peccati,  ma  ef 
firlafciatodaloro. 

Il  Colloquio  farà  Vìflejfopoflo  dì Jopfa, 
« 

* Il  fine  del  primo  Trattato, 


V i.»*  i j.i'i  V.\  i'.'iV'ì  i 
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DelTrattato  della  Relmone  * 

vi  O 


Er  non  interrom- 
pere il  Trattato 
della  Religione  , 
hò  .voluto  mette- 
re qui  li  Santi , & 
Dottori  feguenti , che  parlano 
eccellentirsimamente  della  Re;- 
ligione;  & delle  cofe,  che  han- 
no da  fare  i Religiofi  , per  fare 
il  debito  loro  , & per  portarli 
bene  come  fono  oblìgati  : par- 
lano ancóra  di  quellecofe , dal- 
le quali  s’hanno  da  guardare  , 
per  non  offendere  Iddio , & non 
incorrere  nella  fua  difgratia,  & 
in  luogo  di  faluarfi  , non  s’hab- 
biano  à dannare.  La  prima  par- 
te di  quello  trattato  , ferueper 
quelli,  che  s’hanno  da  far  Reli- 
; - r V 3 
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giofi  » refoluendo  li  dubi  j , che 
fogliono  occorrere  , & traua- 
gliare  quelli  > che  fono  da  Iddìo 
noftro  Signore  chiamati  alla  Re 
ligione.  La  feconda  parte  feruc 
à quelli  che  già  fono  entrati, mo 
Orandoli  Tobligo , che  hanno  di 
portarli  bene  còForme  al  ftato, 
alquale  per  mi  feri  cor  dia  diDio 
fono  (lati  chiamati . Si  che  xjue- 
fto  Trattato  (ben  che  fia  breuc) 
forma  vn  buono,  & perfetto  Re=- 
ligiofo;  moftrandoli  qucllo,ch:e 
hà  da  fare , & quello  che  hà  da 
fuggire,  come  legendolo  potrai 
pieno  vedere. 
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DELLA  CVR  A,  CHE 

àètiono  hauere  li  Religiofi  di 
tàminare  virtuofamente  . 

» > 

' ■ coiiforme  alla  loro 
vocatione, 

. ■ i * if  ' 

Ettjfebio  Emifleno  ad  Mona- 
chos.  Ho.  IX. 

oiCi  r ■ 

A T T o m vero  dì  gran  vir 
tu  lafciare  il  mondoyC  far  fi 
B^ligiofù  ; ma  dairaltro-^ 
parte  poi  ègradiffimo  man 
camento  il  non  viuere  nella  Religione 
nella  manierayche  vno  è obligato  ; im» 
perciòche  nulla gioua  , ch'io  vada  in 
luogo  di  paceyfe  dall' altra  parte  il  cuor 
mio  è pieno  di  mille  perturbationi  ; e 
parimente  poco  ferue , che  re/ìeriore 
Jfia  ripieno  di  gran  ferenita,  fe  Vinte- 
riore  noftro  fld  tutto  tempeflofo,  e tra- 
uagliato  da  varie,  e difordinate  pajjio- 
ni.  Siamo  [oliti  andar  contando  il  tem- 
po y e gl' anni , che  fiamo  flati  in  Reli- 
gione; Ma  chiunque  tu  fia  di gratia^ 
no  t'ingannare  colcopiofo  numero  del 
li  giorni  ; ma  fa  coto  d'bauere  fol  quel 
gfiorno  vijjuto , nel  quale  hai  valorofa- 
, - ^4  mente 
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mente  contrariato  alla  propria , efen^ 
piale  volontà  tua  y ifrnel  quale  pari- 
mente hai  fatto  refifìe^a  alli  mali  'de- 
fiderij  y ify  hai  perfettamente  ojjèruato 
tutte  le  tue  regole . Quel ^orno  dico 
deui  mettere  à conto  net  quale^  non  fei 
flm  imbrattato  dal  peccato  deWinui- 
dia  y della  fuperhia , da  bugie  y'à  qual 
fi  voglia  altro  male . Quel  giorno  puoi 
puflarnente  numerare yil  quale  èflato 
illuminato  dalla  purità,  e luce  della 
fama  Meditatone , e non  è fiato  dall' 
ultra  parte  ofcurato  dalle  tenebre  del- 
ia mala,  efcandolofa  conuerfatlone . 
Finalmente  quel  giorno  folo  puoimet 
ter  e al  libro  della  tua  vita , nel  qjiale 
iìai  canato  frutto  per  fanima  tua»  ^ 

‘ Sogliamo  ancora  noi  f{eligiofi com- 
piacerci delli  molti  digiuni , e 'vigiìie 
•che  facciamo,  e puf  accade  molte%oi- 
te  che  dopòqueHe  vigilie  ci  diamo 
fubito  a dir  mele , e mormorare  dtlV- 
altrui  fatti , ((j  à prendere  il  tempaln 
■ragionamenti  otiofi , e vani , E'  certa- 
mente quello  che  fa fimili  cofe  / e che 
dopò  Vefferc  fiato  in  choro  vd  intempe 
ratamente , e furtìuamente à mahzù- 
re  con  abomneuole  viltà  d\ammo%u- 
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normale  farebbe  y e più  tollerabile^ 
che  aflenHofi  da  fimili  vitijjìeffe  mt*i 
Uila  notte  in  vn  buon  letto  dormendo^^ 
Imperòche  certa  cofa  è,  che  colith  che 
digiuna , a;  ha  nel  petto  rinchiufa  aU 
cuna  difcordia  cotrailprofsi^io , e che 
fnentre  s'aHiene  dal  pinoj  fi  turba,  ^ 
imbriiicha  d'ira , e di [degno , e mentre 
parimente  fi  macera  con  VaHinentia 
deÙi  cibi  mangia  in  vn  mede  fimo  tem-^ 
poli  veleno  dell  odio  , già  quefto  tale 
[ente  la  fcnten'^aye  condennagione  co^ 
tro  di/e  dalle  parole  del  Trofeta  nelle 
quali  fi  dice  . Non  tale  ieiunium 
^legi,  dicitDominus,  cioèdmt 
no  piace  dice  il  Signore  tal  forte  di  di- 
giuno: e da  quell' altre  parole. Ex  vi- 
jieaSodomorum  vinca  eorum:8i 
yitis  eorum  ex  Gamorra . Vui 
.corum  vua  fèllis,  & botrus  ama- 
-ritudinis  ipfis . Cioè  la  vigna  loro  è 
come  le  vigne  di  Sodoma;  e le  viti  del- 
i-  la  medefima  vigna  paiono  trajpiantate 
da  Camorra:  il  mofto  che  fi  caua  dall'-- 
\vua  è come  fiele , e l'iflejfa  vua  manr 
-agiata  nelli  graffi  è molto  amara.  ./ 

. Mi  pare  con  quella  occafione  ancq- 
7ta  d'auuerÙTHhche  alle  volte acca^y 
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thè  il  Demonio  dia  ad  intendere  d co- 
loro 5 che  hanno  V anima  loro  jpogliata 
del  timore  di  Dio , che  quando  male- 
diciamo , ci  [degnarne , o calunniamo 
altri , come  diceua  di [opra , cip.enfior 
mo  fen:(a  punto  fare  danno  dnpj  nupr 
ceré  ad  altri  ; Ma  la  cofa  nonflAi^oH 
an:(i  che  tutCil  male , che  da  cio  nafee 
cafea  [opra  r autore  del  medefirmpfc 
cato;  fi  come  dicela  Sacra  Scrittura 
con  quelle parole:¥i\i  {ìtn^\\is 
ris , folus  hauries  mala . E coftit 
detrattore y e mormoratore  macchiala 
Jua  propria  lingua , Vhuomo  malico 
impiaga  il  fiio  cuore  ; r iracondo  fi  pri- 
ua  del  lume  deir  intelletto:  l'inuidio^ 
fo  dguifa  di  rugane , e dima  veleno- 
fa  poHema  corrompe  V animapropria . 
E fi  come  dicono  che  le  Vipere  nafeo- 
no  fquarciando  afpramente  il  ventre 
alla  propria  madre:  cofit  nel  mede  fimo 
modo  li  peccati  vengono  prima  d lace- 
rare , e ferire  quelli  nel  cui  petto  fono 
flati  conceputi , e generati , E di  tali 
parti, parlddo  la  Santa  Scrittura  dice: 
Ecce  parturit  iniuftitiam,còce- 
pit  dolorem , & pcperit  iiiiqui- 
‘ tatem . Conucrtetur  dolor  eius 
" ^ in 
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in  caput  eius , & in  verticem  ip- 
iniquitas  cius  defcendet  ; 
Cìéè  tcco  che  concepì  il  dolore y e par- 
turi  Fin^uflitia,  i!T  iniquità,  e per  dà 
tutto  ilpeccato  andarà  [opra  di  lui , e 
tUtMmale  cafcarà  [opra  la  fua  tefla  • 
Hau^ndo  io  dunque  confiderato  bene 
fmportantia  delle  cofe , che  hò  detto 
di  'fopra , V animo  mio  fi  cruciaua  moU 
tamojjò  da  feruente  carità  per  le  ne- 
gli^éfitie , e colpe  commejfe  da  alcuni 
di^voi  : Ma  lafciando  per  bora  da  par- 
'te^ucl fouer ch'io  dolore , éT  anfietà , 
d^mifono  pigliato , vengo  adejfo  e vi 
cómanào , ammoyiifco , infiteme  con 
tUtto  r affetto  del  cuor  mio  (il  qual  ere 
dó  l'cbe  non  debbia  effere /degnato  da 
• vi  /congiuro  , che  per  l auuenire 

correggiamo  li  noHri  coliumi , emen- 
' diamo  le  negUgentie  ; acciò  che  non 
^h'àhbiamo  dopai  ad  andare  in  luogo  do 
uè  fiamo  corretti , non  con  la  dolce , e 
foaue  verga  delle  /ante  parole,  i5  am- 
’^omtioni , ma  con  quelle  afpr'ijsime 
hattiture,  che giuHamente /ono  douu- 
te  olii  cuori  proter ui , ^ oflinati . 
^ffatigateui  fratelli  da  qui  auàti,  che 
fiafra  di  voi  vna  saia, e lodeuole  emur 
r V 6 latione. 
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htione^  e che  ciafcuno  fi  sforqfi  ifc/jfe- 
re  nell' opere  di  Dio  il  più  diligente  j 
nell' or dtìone  il  più  f cruente^  nelladet- 
tiqne  delli  fanti  libri  il  più  folleetà^ 
velia  caftitdUplùpuro , nella fobrier 
tail  più  parco  y nelle  deuote  lachifime 
il  più  tenero , nel  corpo  il  più  hànefioy 
neVcuore  il  più  finccro , nell' ir  a. il  più 
manfueto , nella  manfuetudineii  più 
moderato , nel  ridere , e burlare  il  p^ 
ritenuto , nella grauitd  il  più  matùm, 
nella  cbaritd  il  più  giocondo  . ' E cofi 
procuriamo  in  ogni  modo  di  corregge^ 
re  noi  medefimU  e facciamo  ogni  giof^ 
ino  l'effame , confiderando  come  cifia- 
mo  portati  nelle  noHre  attiom . 
iciajcuno  d fefleffonel  più  fegrèto  dèi 
fuo  cuore  dicendo  : Vediama  vn  pocp 
•anima  mìa  s io  hòpàjfato  cjuefio  giorno 
xfengd  offender  e Dio  y come  fòno^flato 
iéaritatiuoy  come  hù  raffrenato  la  tin-^ 
gua  mia  dal  mormorar eye  dir  male  dui 
•projjimoi  Efaminiamo  fe  hoggi  hòfat- 
:to  alcuna  opera  , la  quale  m'babbìazj 
-aiutato alla  perfettione , ijj  ì^ahhìa  i»- 
fii€7ne  dato  buona  edificatione  all' altri. 
Hoime , che  hà  gran  paura  d'hauere 
•inquelìoff  orno  fatto  col  male  effem- 
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-ph  mio  gran  danno  d cjuelloy  che  adefi 
Jh\comincia a fertdre  Dio , ^ infiemc 
I fi^o.  flato  difobediente  alli  miei  mag- 
I ,gìon;  hoggi  hò parlato  doppiamente  , 
e ’MÒn  menzogne , fono  flato  disleale  » 

I imi  fono  lafciato  vincere  dairira,e  dal'- 
, iagotay  bórifi  y e burlato  fouerchio  y 
bà  rmiìgiatOy  beuutoy  e dormito  più 
td^lmìo  bifogno . Hora  infelice  me  chi 
jém  'reflituira  qiieflo  giorno  il  quale  bò 
I confumato  , an'gi  perduto  tutto  in  fa-- 
I Kuole^  vane , ^ otiofe. 
r ‘.'iiyfpquefla  maniera  fratelli  mìei  doh- 

\ -hiarno  compungerci  dentro  alle  noflre 
,,  -ca^re  entrando  affé ttuof amente  à ri- 
j \nùr^re  le  piu  fegrete  parti  del  cuor  no' 
j \flro,Il  che  fe  farete  come  {pero  da  vn% 

, :paue  mì  r allegrerà  dei  profitto  voflroy 
( K e'voi,  dall'altra  fentirete  grandiffmo^ 

I .contento  della  guadagnata falute,  et  io 
j - nd  rhancarò  'in  tanto  di  affaticarmi  per^ 

, i cooperare  al  bene  dell* anime  voflre, 
Zilntanto  Dio  benedetto  vi  faccia  gra- 
■ t ùa  per fua  pietày  che  babbiate  d caua*-^ 
j -re  unto  frutto  da  qiieflo  noflro  ragio-^^ 
i namenio , che  pojfiate  v'icendeuolme^ 
J aiutarci  con  li  voflri  meriti  > ^ fiate 

L -Analmente  tali , che  in  queflo  mondo 
, cdp- 
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capponiate  con  le  voHre  vertuofeàt- 
tioni  ornameto , e nell  altra  con  le  vo^ 
flre  orationi  apprejfo  Dio  aiuto,efaU(h 


adMonachos.  ' 

r " 

O M AN  D I A MO  (chariffìm) 


ifX  riceueremo*  cerchiamo  i 


ritrouaremo.  buffiamo^  ^ ci  fora  apef 
to,  domandiamo , orando , cerchiami^, 
lauorando,  buffiamo,  defiderado,  huf^ 
fiamo.  facendo  profitto;  buffiamorper^- 
feuerando.  non  vole  Iddio  ,cbei  beni 
fuoiy  con  la  facilita  del  trouarli  diuen^ 
tino  vili,  queflapretiofa  mercantiaii^ 
cerca  vn  cupido  amatore  , ifT  vfi  auh 
do  nego  datore. buffiamo  aduque  quan 
to  potiamo,  perche  nonpotemo , ^«5- 
to  dùuemo.  la  beatitu  dine  fi  può  acqui 
flore,  ma  non  fi  può  eflimare.fe  noi  no 
faremo  t opere  di  Dio , con  grand' ani- 
dita,  defitderio , con  buona  volón^ 
td , ^ allegreq^^a  , fapiamo , ché  ap^ 
prejfo  di  Dio  fiamo  perfi.penfiamo  nói 
( chariffimi  ) che  quell'anima  domani 
dì  degnamente , ér  buffi  di  modo , che 
Ufia  aperto  ife  al  minimo  precetto  del 
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fuo 
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I fm  fuperiorejjd  ardir  di  dire. che  ? fon 
[ io  forfè  voflro  feruìtore  l hò  fatto  Icut 
I parte  mia  ; faccia  vn  altro  la fua.come 
dice  quefioy  colui  al  quale  è detto , ^ 
comandato,  no  vogliate  cercare  le  co- 
fe  voflre.  dal  quale  fi  ricerca , che  non 
filo  faccia  la  parte  fuayma  quella  dt  al- 
tri ancora,  penfiamo , che  domuda  co- 
lui di  modo  che  riceua , cofi  bujjiy  che 
lifìa  aperto  ; il  quale  riprefo  di  qual- 
i che  fua  negligen'^a , cafligato  per 

qudche  fuo  mancamento , non  fi  eme- 
da  y ne  dia  fodisfattione  per  li  errori 
■ eommefjì  ; ma  più  preHo  dice  con  ofìi- 
natione  (px  proteruia , no  ci  voglio  più 
fiore  > me  ne  voglio  vfcire , non'  poffo 
' fopportar  queflo . 1 0 non  fin  fchiauo , 

. ma  Ubero,  chi  parla  cofi  al  fuo  fuperio- 

re  y non  sa  di  effere  flato  ricomperato 

* con  il  pretiofo  f angue  di  Chriflo,  che 
' cofaèdircio  fono  libero  : altro  che  di- 
I re  io  non  deuo  niente  d Chriflo.  di  que 

fii  tali  diceua  V^poflolo , Qìiado  ora- 
te ferui  deWinobedien'i^a , fuHi  libe- 

* ri  dalla giuHitia.  no  è libero  colui,  che 

' è oppreffo  dalla  feruitù  de*vitij.  coflui 
I dice  inperditione  deW  anima  fua , vo- 

I glio  più  predio  partirmi  j che  emedar- 

' Wf, 
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fne , che  fodisfare,  che  fare  quello  cht 
m commandi.  & che  altro  è quefto  » 
chegiettarda  fe  il  giogo  di  Chriflpf 
questo  tale  non  fi  ricorda  del  voto  che 
hd  fatto  y fi  è [cordato  del  fine  y perii 
quale  venne  alla  ì^eligione . Dìmnày 
che  ti  gioita  il  partirti , effondo  tu  da^ 
ogni  parte  ligato  dalle  tue  pajjioniy  ^ 
attorniato  datuoiviiij  ? che  ti  Rottali 
partirti,  poiché  douunqiie  tu  vai, por- 
ti  te  co  te  fteffoì^,  con  ragione  ti  partire-^ 
fli , fe  in  alcun  luoco  potefii  fug^r  te 
fteffo.  vno  degnamente, ify  lodeuelnìé’^ 
te  fi  parte , quando  va  doue  il  Demo- 
nio non  Io  poffi  ritrouare.  ninno  s'in- 
ganni, nefugga  Vaduerfario  de  luoco  y 
d luoco:  ma  lofugga  dal  vitio,alla  virr 
tu  , dalla  pafsione , all' emendatione  , 
perche fe  cofi  lo  fugerai , effo feguita- 
rd  te  ; non  tu  feguitarai  lui.  emendate, 
^ lui  fugird  da  te.  cofi  diffe  l'.Apofiùr 
lò.  Kefirtire  diabolo , & tugiec  à 
vobis’l  effèrc  difobedicnte,  (tTin  oltra 
volerfi partire , è farò  doppìàmerttei'a 
volontà  del  Demonio  , ^ volontairict- 
mente  acquìflarfe  l'eterna  danatione*, 
etiam  nella  vita prefente.  d quelli  che 
apprejfo  di  noi  grofiemnte  peccane^  . 
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non  fi  può  dare , ne  più  trìHo , ne  pia 
acerbo  ca^igo^che  cacciarli  dalla 
ligione , acciò  che  tagliati  come  mem- 
bri guarii  ^ fen^apace  fi  partino»non 
è^adunquepa'ggìa grande  che  vnode^ 
fiderì , per  rimedio  quello  che  dal  fu- 
periore  non  fi  fuol  vfare , fe  non  sfor- 
mato da  peccati grauifiirm  ? Sopiate  a- 
dunque  charifsimi,che  queflc  indigni^ 
tà  contradittioniy  non  vengano  da^ 
altroy  che  dal  nemico  dell'humana  na^^ 
tura  che  quefio  opera,  & procura,  lui 
perche  no  può  d fiia  voglia,  come  vor~ 
rehbe  cauar  vno  dalla  B^ligione,  prO’^ 
cura  con  tutte  le  formp  pofsibili  farlo 
difobedìcnteydjperquenomemxo  in- 
fidele.  perche  Vinfideltàfempre  è com. 
^pagna  della  difobediema  ; la  quale  ha- 
nendp  allacciata , & cattiuata  la  'me-. 
t€  dlvnoylì  fa  parere  ctiam  le  cofe  pie- 
-cìole  j non  folograui,  infoportabiliy 
ma  impofsibili  ancorarne  è marauìglm 
perche,  per  giuflo  giuditio  di  IXo,Jòna^ 
■Jeuate  le  forge  adifobedienti  ; come  d 
^olui  che  non  ha  la  deuotìone  neceffi- 
ria  ♦ è Iellato  etiam  quello  che  li  pare^ 
.ita  d*haucre.  ^ di  qui  nafee  la  duregg- 

gadel  cuore,^l  ojìinatione dell  ani< 
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mo  ; che  neper  authorità , neper  ra*. 
gioneyfi  vale  rimouere  dal  proprio  pa 
rere.  crede folamente  d fe fieffo , con^ 
forme  d quello  che  dice  il  Sajii'o  , Itin 
nera  iniipientium  retì:a  in  eoa- 
/pedu  corti , altroue.  Sunt 
qug  redx  effe  videntur  hoxniiii^ 
bus,  nouifsima  autem  eorùv;fi- 
nient  in  profundum  infcri.,^^r: 
guita  dopò  neirificjfa  Homilia.  vedior*: 
mo  quello  (he  la  Scrittura  dice^diquef 
li  che  non  fi  curano  delle  prime  negli:; 
gen^e , ^ per  queUo  di  continuo  inr^ 
corrano  in  altre  maggiori . Pecca tor; 

( ait  ) adijciet  ad  pcccandiiiri^ , 
cioè  il  negligente  aggiongerd  peccati^ 
d peccato  : come  per  ejfcmpio.  lapj:^,. 
pone  di  qualche  vitioy  ifj  peccatoimei': 
hd  cominciato  d impugnare  ; f e fuhitO  i 
non  mi  pento  y ijfo  refiflew^a  ydomah>A 
nimiverrd  tanta  facilitd , ^per  dk^-:, 
cofit  ( tanta fuauitd)  in  commetterlo 
che  non  me  ne  potrò  afienere.  ^cofki\ 
auiene  d colui , che  dal  principio  not^-y 
procura  di  emendarfe  ; che  dopò , nork\, 
■poglia , nepojji.  verbi  grafia , mi  fona- 
injuperbito;  hò  fatto  contra  la  regola»  '^ 
hò  offefo  qualche  vecchio , hòfeanda-^  , 

liq^ato 
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U':(ato  qualche  giouane , tTc.fe  fubito 
no  mi  pento  d'hauer  fatto  quefli  erro^ 
rh  di  giorno  in  giorno  la  confuetudi- 
ne~y  (iS‘  V impeto  della pajjìoney  me  ac- 
cievardl  talmente  , che  non  m'accor^ 
g£rd  di  far  male , ne  di  peccare,  ofcu- 
ratdìHente  Vintelletto  ilpefo  del  pec- 
cato  i ^ la  confuetudine  del  peccare 
indura  il  cuore , che  fe  non  shumilia , 
^nonfodisfdalprepofito  , chepenfa 
àlnUocerlL  an^iinfolentemente  dice 
contamente  feco  fleffo  : ò come  gli  hà 
I ri^oflo  ; come  gli  hò  fatto  refiften'^a  : 

I luipenfaua  che  fempre  me  gli  hauejfe 
da  humiliare  ; non  gli  è riufcita  quejìa 
I volta,  chi  fa  quello , gid  fi  è dato  per 
fchimo  al  Demonio , il  quale  fi  ralle- 
I gfàdelli  vitiji  & peccati  delli  huomi- 
; nii^t  amene  d quelf  anima  quello . che 
I dicelaScrittura.Vecc2iX.ov adijciet 
1 ad  peccadum , qual  fenten':^  (cha* 

I rijjimi  ) fuggiamo.  ^ piupreflo  acco^ 

I flìàmoci  d quella  che  dice , Qm  fan- 
I eft , fandificerur  adhuc , 

I di  giorno  yin  giorno  aggiongiamo  me- 
I riti  d meriti  ; e non  prefumiamo  niente 
i di  noi flejji  ; perche  è di  Dio  tutto  quel 
i lo  che  facciamo  i ^ potemo.  Siamo 
t adun- 
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mo  ; che  neper  authorita , neper  m-» 
gioncyfì  vole  rimouere  dal  proprio  pck 
rere,  crede folamente  à feflejfo , con-> 
forme  à quello  che  dice  il  Sauio  ,lti^ 
nera  iniìpientium  reda  in  eoo* 
fpedu  coru , ifX  altroue.  Sunt  vif  > 
qug  redìE  eiTe  videntur  homiiii-. 
bus, nouifsima  autem  eorùye- 
nient  in  prorundum  inferi, 
guita  dopò  neiri/iejfa  Homilia,  vedid^- 
mo  quello  (he  la  Scrittura  diceydiquel 
li  che  non  fi  curano  delle  prime  negli- 
genq^e  y per  queflo  di  continuo  in^. 

corrano  in  altre  maggiori , Pecca tor 
( ait  ) adijciet  ad  pcccandiim, . 
cioè  il  negligente  aggiongerd peccaU> 
àpeccato  : come  pcì'  ejfcmpio,  lapaf-,. 
fionc  di  qualche  vitioy  dj  peccato;  mCi', 
hd  cominciato  d impugnare  ; fe  fubito  i 
non  mipentOy  djfo  refiflen:(a  ; domain 
ni  mi  verrd  tanta  facilitd , i!X perdici; 
cofit  ( tanta  fuauitd)  in  commetterlo  y,'- 
che  non  me  ne  potrò  aflenere.  (pX  co/l; 
auiene  d colui , che  dal  principio  now\\ 
procura  di  emendarfe  ; che  dopò , notk\. 
voglia , nepojfi,  verbi gratia , mifono' 
injuperbito;  hò  fatto  contra  la  regolay\ 
hò  offefo  qualche  vecchio , ho  feanda-^.^ 

liq;ato 
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Urlato  qualche  giouane , ^c.fe  fubito 
no  mi  pento  d'hauer  fatto  quefli  erro- 
rh  di  giorno  in  giorno  la  confuetudi- 
ne  ^ V impeto  della pajfione^  me  ac- 
ckcardl  talmente  , che  non  ni  accor- 
erò di  far  male  , ne  di  peccare,  ofcu- 
ra  talmente  Vintelletto  ilpejo  del  pec- 
cato i ^ la  confuetudine  del  peccare 
inàura  il  cuore , che  fe  non  s'humlia , 
^nonfodisfdalprepofito  , chepenfn 
àiHìiocerli.  an:(iinfolentemente  dice 
contamente  feco  flejfo:  ò come  gli  hd 
nff  oflo  ; come  gli  hà  fatto  refiften^a  : 
luipenfaua  che  fempre  me  gli  hauejfe 
dahumiliare  ; non  gli  è riufcita  quefla 
volta,  chi  fa  queHo  > ^d  fi  è dato  per 
fcìmuo  al  Demonio  i il  quale  fi  ralle- 
gtadelli  vitijf  & peccati  delli  huomi- 
niyH  auiene  d quell* anima  quello. che 
dicelaScrittura,Vcccztor  adijciet 
ad  peccadum , qual  fenten:^  (cha* 
rìjjimi  ) fuggiamo,  ^piùprejìo  acco- 
fiìàmoci  d quella  che  dice , Qm  fan- 
tos  cft , fandificetur  adhuc , (UT  • 
df giorno  fin  giorno  aggiongiamo  me- 
riti d meriti;  e non  prefumiamo  niente 
di  noiflejji  ; perche  è di  Dio  tutto  quel 
lo  che  facciamo  9 ^ potemo*  Siamo 

adun- 
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adunque  fratelli , dilìgenti  nell* operé^ 
di  Dio  , per  1* eterna  retrihutione  : 
digiorno  in  giorno  attediamo  d far  ine 
glio  ; perche'  queflo  de  fiderio  diflèr,(t!r 
la  confuetudine  d*  operare, ciprouoca^ 
rd  d cofe  maggiori , ijXfard  che  iddio 
redédo  l'affetto  della  noHra  det^à^^ 
ne,  aggiongifor^e  all'affetto  noflw,éf 
quanto  più  diligenza,  ^ fludio  metter 
remo , egli  dard  maggior  aiuto  <ir  fòt* 
conforme  d quello  , che  dice  l<ù* 
Scrittura . Qui  habet  dabitu'r  illi*' 
& fupcrabùdabit,  altroue, 
fili  adiutorium  fiiper  potei!  tòfn*.; 
perche  la  gratta  nafce  dalla  gratta , H 
frutto  dal  frutto , ilguadagnodal'gùé^ 
àagno , i meriti  da  i meriti  : <isr  quantà 
più  vno  hd  cominciato  d meritare,iàt^ 
topiù  fi  sfcrr^a , ^ fi  diletta  di  mefi* 
tare , iff  cofi  lacquiflo  del guaddgm^ 
niiirìfce  l' appetito , il  dcfideriù'  di 

guadagnare , ^ quanto  più  vno  cduà* 
rd  de  i beni  della  fapien^a , tanto  pià 
• defidera  cauarne.  come  ella  dice  di  fs 
fìeffa,(^i  edit  me,adhuc  efuriet* 
cerchiamo  mfino  al  fine,  acciò  che  fèti 
trafitte  meritiamo  digodere  • 

..... 

• ' ^ Ghe 
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Che  il  Religiofb  non  deue  deli- 
dorare  dignità,  ne  prelature. 

-r>  JBalilio  de  vita  foli t aria. 
Cap.XXV. 

H,,Q  n comìene  alF^Uglofo  de* 
fiderar  dignità , ne  prelature 
per^iòche  fe  in  quejìa  vita  cerca  il  pre 
tmo  delle  fatiche  virtùi  fappia  effe* 

T^^ijjera  mercedcy  quella  doue  perde 
Vetermper  la  temporalcy  ma  fe  vorrà 
pmpreSìo  combattere  quìy  e poi  haue* 
re  la  cortina  nel  cielo , no  folo  non  de* 
ue  affettare  le  dignità;  ma  offerte  che 
U faranno  le  deue  recufare , acciò  che, 
le  dignità  della  prefentc  vitay  non  fini*, 
ruiijca  la  futura  gloria,  però  che  la  pre, 
fente  vita , e tutta  de  fatiche  ; i5‘guer>^ 
ra^  ma  la  futura  de  corone  &premij.r. 
eoniequelgloriofo  .Apoflolo  Vaolo  ha 
uedofe  àpartire  dalla  prefentCy  etan-, 
darfenealla  futuravita  diceua,  hò  CO’^, 
^tutq  valorofamente , hò  confumato , 
it  corfo , ^ feruata  la  fede  ; del  reflo» . 
^ è apparecchiata  la  corona  della  giu 
fiiiiay  quale  ini  renderà  il  Signore  giu* 
ftoffudice  ; il  Saluator  dice,  hatie* 

...  rete 
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rete  in  queflo  modo  prejfura.  et  V^po 
flolo  dice  per  molte  tr'ibulationi  cìbir 
fogna  intrare  nel  regno  de* cieli,  per-^ 
ciò  fe  tu  vorrai  regnare  nel  futura  fir 
colo , non  cercare  ripofo  in  quefloy  no 
cercare  honore , non  cercare grade^- 
f^e:mafe  farai  afflitto  per  amof  'del 
Saluatore  ,fappìa  che  finalmente  re  • 
gnor  ai,  perche  queHa  mercede  è appi 
recchiata  per  il  bene  dell' afflittioni , 
trihulationì  , che  in  quefiavftdp 
patifcano,  ma  fe  in  quefla  vita  nàujì-. 
ré  afflitto , non Jperare  le  coroneiche^, 
fono  apparecchiate  d quelli , che fflwr. 
tribulati , perfeguitati , afflittuper' 
niun  modo  dunque  il  B^ligiofo  cerchi 
honoriy  ne  di  ejferc  preferita  agl' altri, 
perche  y-chi  fe  efalta  fard  bumilmtaf^ 
chi  fe  humilia  fard  efaltato,Se  il^- 
Ugiofo  fi  efaltard , hdvn  potente 
prejfore^  che  può  mandare  infino  ali'^i 
inferno,  ma  fe  fthumiUara.,  gloriofa^- 
mHe  fard  efaltatodalpotentijjimo  ld^.  -. 
dio, affetta  adunque  ó B^ligiofo  quello  b\ 
che  di  ragione  ti  efalta  , tu  fei  Suhle*.  ■ 
ta  y i5  operario  di  Chriflo  condutto  ad,' 
operar  tutto  il  giorno  y & d portar  ii 
pefo  ) is  caldo  di  tutto  il  giorno , per-  . .. 
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ebe  adunque  cerchi  il  ripofo , non  efi 
fendo  ancora  finito  il^orno  l affetta^ 
la  fera  y acciò  che  venendo  il  Signore^ 
mercede  conflituita, 

. - j 

• f ' 

Come  conuenga  portarfi  con 

* irhuomodifobcdiente.Del- 
- PAfceticadiS.  Bafilio. 

Cap.X  XVIII. 


i:  I colui , che  fi  dimoflra  pigro 
Ineireffecution  de" precetti  diui^' 


mìdeuono  nel  principioy  come  di  me^ 
brop  fu  fiacco  hauer  tutti  compajfjlone; 
Ì3t  U Jno  fuperiore  ha  da  far  proua , fe 
co'lrknedio  delle  proprie  lodipotejfe 
leuàrgìi  da  doffo  coiai  fiacche'^^a^. 
Ma  quando  che  pur  duri  nel  difubidi^ 
reytte  vòglia  corregger fiy  bifogna,  che 
con  qualche  feuero  modo  lo  riprenda 
inpr^fen^a  di  tutti  i fuoifratelliye  cofi 
cori  ogni  forte  (f  incitamenti  l'induca  d 
riceuer  qualche  medicameo . Ma  pur 
fedòpò  molte  correttioni  no  haurd  an- 
cora' cominciato  d vergognarfi  di  fe 
fièffo  r^dfar  qualche  conto  di  fu(L^ 
proùriafalute , come , per  dir  cofi , di 
fefleffo  nemicOi  deue  con  molte  lagri-- 

me. 


1 
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me  y e lamenti  d guifa  di  corrotto , 
inutil  membro  dalcornmun  corpo  tor 
gliarfi.;  come  foglion fare  i medici , - f 
^uali [ubilo  che  di  qualche  plaga  irtsu* 
rabile  in  alcun  membro  sauueggono  » 
acciò  che  il  male  non  vada  occuUatni^. 
te  crefcendoj  col  danno  delle  partivi^ 
cine,  foglion  rimediarci  col  coltello.^  e 
col  fuoco  a II  che  douemo  far  ancor 
noi  con  quelli , che  con  maligna  voló^ 
ta  impedìfcon  Vobedien':(a  de*  diuitd 
precetti;  conforme  d quel  chene  cdnh 
manda  il  Signore  dicendo  : Sii  deflro. 
occhio  tuo  ti  fard  di  qualche  impedi’-, 
mento , cauatelo , e priuatene  Ogni 
corte fta,  che  verfo  perfine  tali  vfìamo 
è degna  d*effer  affimigliata  alia [ciocca 
pìaceuole'^^a  dÌEli  y con  la  quale  egli 
è biafinato  d}effirfi  co  i figli  fuoi  poTta^ 
to.contr'ail  voler  di  Dio . E duquea^ 
tfadimento  della  verità  y vn  publia^, 
danno  » vnhabito  di  non  far  conto^ 
^ qmlfiuoglia  male quena  mafi}>er, 
rata  > efaifa  benignità  ; poiché  non  fi 
Cala  5 fd  -p  come  è fcritto . E non  vifete  più 
lamentatii  acciòche  fi  togliejfe  dal  jne^ 
^0  di  voi  coluìy  che  cotal  fceleraggfinc] 
bò.commejk  : Dfll  che  neceffariamete 
. a ^ auuien 
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àmien  quel  ehe  fègufichem  poco  dk 
fermento  per  tutta  la  majjh  fidìflen-^ 
de*  Quei  che  cafcano  in  peccato  y dice. 
V\^oflolo , rinfacciagli  il  loro  errore^ 
inprefen^a  ditutti  ; e ne  foggmnge  lc^ 
caufadicendo  t^Acciò  che  gli  altri  re*: 
fiin(ycon  timore.  Main  fatti colùiyche 
non¥Ìceue  i medicamenti  dalle  mani 
d'rm  fuo  fratello , d fe  Jieffo  fi  contra- 
dice; f ciche  fe  non  può  fopportar  d*ef- 
f^g^ttàdo  lafua  propria 
volontdy  come  viue  ancor  cori  lui  ? c<y*. 
me  può  chiamarlo prepofiito  della  vita 
ficai  come  vna  volta  fi  cepìacque  d'efi' 
firé  ammejfo  nel  medeftmo  corpo  cori 
gli  altri  fratelli , fe  bora  va  duhiando 
e rkufando  d'ejfer  membro  foggetto  ? 
Che  fe  qualche  cofaglì  par , che  fe  gli 
commandi  fuor  delle  forche  fue^  rimet- 
tendo ilgiuditìo  d colui,  che  glie  la  co- 
manda, rncflrifipnre  obediente,  e fog- 
getto fin’ alla  morte , ricordandofi,  co- 
me il  Signore  fi  fì  obediente  fino  alla 
morte,  èr  alla  morte  della  Croce. Ver 
eiòithe  l’andar  rkufando  ',  & contradi- 
cedo  fuol’effere  ìnditìo  di  molte  imper 
fettioni , come  di  fede  inferma , di ]pe- 

la,  € di  ar- 
roganti 
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foganHcoflum  9 poiché  ninno  ricufo2ì 
dobedir  che  non  babbia prima  conda* 
nato  coluti  che  lo  configliò  ad  obediret 
e colui  che  crede  alle  promefie  di  LHOr 
hd  collocato  in  quelle  ogni  fua.fpt^ 
ran'^a  non  fi  ritirerà  mai  daW  obedii^' 
de  commandamenti  di  Dio  i 
ohe  grani , ancor  che  molè^Hy  ptpen^ 
doy  cheitrauagli  di  quefla  preferné 
ìfita  non  fon  degni  d*e(fer  coparati 
la  gloria, eh  e nell' altra  in  noi  fi feopri^,^ 
va.  E colui  che  tienper  certo^  che'  èìd 
fe fìeffo  ahbajfa  farà  ejfaltato  9 dimolÌrA^ 
magior  prote^^a  nell'obedire  di  quèì^ 
la  che  fi  appetta  da  chi  gli  commandsy  - 
poi  che  ben  sà  , che  ogni  noflra  tribi^  * 
lattone , per  momentanea , i!>' leggiti 
va  che  fia  ,farà  ricompenfata  con^rfnà 
mercè  di  gloria  marauigliofa  j eterns, 
i3f  fuor  di  mifura.  * • • s 

Che  nelle  congregatlonf  4c"Rc-. 
ligiofi , non  fi  debbono  fare’;  / 
adunanze  di  due  ò tre. 

Di  SantoBafilio  della  vita  1q- 
litaria.  Cap.X  X X.C-' . ! 

Debbono  in  vero  i fratelli . 
L'vnl altro  , fcambieuolmeHte 

amarfiy 
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fu  smatfi  y manonèperòconiientuole  9 
ut  cbÀ  due  ò tre  in  tal  modo  s'amino , che 
irt:  conj^irando  infieme  faccino  conucnti"’ 
DÌ»  cptiyx^  adunante,  Terciòche  non 
||^  r^hd?fi.quefia  fraterna  dilettone , <ùrct-. 
fttOì)e^ffiapiù  toflo feditiofa  diuifione 
^S^  ASgpmento  chiariffi  lorò- 

^ perueffa^tnaiitia.  concio fta , cbefe  co- 
e loro  y ohe  ciò  fanno , amajfero  il  pro^ 
^ bene  commune  della  B^li- 

p,  y amarebbono  parimente  tutù 

i ^li^ofi  di  lei , con  commune  bene* 
^ mh^ike  canta,  ma  perche fepàran» 
^ dd fitflejji  dagli  altri , fono  nelle  conh 
^ munita  particolari  i quindi  che  co* 
jt  taìi'Àmi.citia , non  folo  è mala,  ma  dicLj 
|f  anàse  chiaramente  ad  intendere , che 
éli^  iH-altrt)  principio , no  può  effer  ca^ 
^ ffoncUrt  i fe  non  da  qualche  imperline* 
te  tr a ffigo,  il  quale  fia  affatto  alieno 
dal  (iene  vniuerfale , iff  in  tutto  con- 
^ tFirJo  alla  fode'^a  e communitd  delfla 
to F^ligidfo,  conuiene  adunque,  che 
^ nelle. congregationi  fimìgliantè  amici- 
W"  tie^tion  fipermeuino,  ^ che  Vofferitii- 
cea  della  carità  vniuerfale , non  fi  rè- 
^ Aringa  alla  coite rfatìone  d' alcuno  par 
^ ùcolare  jcheper  forte  defideri  viuer 
. , ^ male. 
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male , ^ corrompere  i Santi , & it(r  j 
corrotti  coflumi dell'ordine  commune,  ^ 
è neceffario,  che  mentre  cheiut- 
ti  s'er citano  nello  fludio  delle  virtù^ 
ciafcbeduno  s ingegni  di  ojferuar  trer^ 
ft>  de  tutti  vna  vniuerfaì  vnione 
sauuervàf  che  alcuni  di  ^uefli  nèmei 
della  communitd  procuri  di  trare  a fe 
(jnalche  fratello  j deue  egli  da  qualche 
prudente  vecchio  effere  in fegreto  ani- 
monito,  i3'fe  quello  non  baflarà^  deh~ 
bonfi  chiamare  alcuni  altridepià  pru 
denti , che  nell'  emendatione  di  luì 
procurino  adoprarfì  conforme  al  facrù 
Euangelio,  che  commanda  che fe  per-^ 
fona  tale  non  vuole  vdirti  y tu  cìnami 
vno  ò due  altri  y alle  cui  voci  sello  nS 
porge  humilC  y zir pronto  orecchìoyjd 
affatto  obligato palefarlo  al fkperiore<y 
acciò  che  egli  come  pietofo  medico  fi 
sforqd  di  guarire  il  morbo  di  quel  tm- 
fero  infermo,  mafe  tanto  oltre  andaffe 
la  pertinacia  di  lui , che  ne  i fauij  con- 
fegli  de  vecchi , ne  le  paterne  ammo^ 
nitioni  del  fuperiore  lo  poffono  à wji- 
g/ior  via  ridurr  e y aWhora  come  huo-^ 
mo  fcommunicato  ò gentile  fi  dee 
^ttijìimareian^i  come  apeftato  agnel 

Im 
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th  de  e fi  dall*  altro  grege , j}orreindl- 
fparto  ydfin  che  dalliflefiò  morbo  non 
fianogli  idtri  infettati,  ma  fe  però  nifi- 
m^de*  B^ligiofi  verrà  dall* ejfempio  di 
lui  offefoi potrà  anche  dopò  le  cofe  pre 
dette  hauerverfo  cotalperfona  qual- 
che luogo  lapatienq^a , non  già  perche 
egli  non  debba  ejfere  ammonito  > et  co 
legitimepeniten':(e  corretto , maperr 
cÌT^fiìerandofi  emendatione  non  ì rth 
^oneuole , che  dal  corpo  coynmuné  d 
guifa  di  membro  in  tutto  morto  > mifor 
ramente  fi  tronchi. 


ST 


! - 


Come  li  dette  portare  vecfo  li 
v^ddrpbedkttti  de^  medeiittìo.  ; 

• r v V.  JVleetické  Cap.  u 


* > 


jL  difobediete  come  à membro 
infermoydeuono  tutti  hauer  cq- 
^affione,^  conàolerfe  ditale  infrnù- 
tàé  eèr  il  fiipcriore  deue  prouare,  fe  co 
lode  può  Liberarlo  da  quella  fua  infk- 
-fnità.ma  feperfeucra  nella  fua  difóbe- 
dienc^a , e non  fi  vuole  emendare ^ de^ 
ueinprefen^a  de  tutti  li  fratelli  ripr  e 
derlograuemente , tr^effórtarlo y^che 
ficeud  lamedicina9&.xìoemuti  hkvo- 

3 lontà. 
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l<mtà.  ma  fe  dopò  la  correttione  tanh^ 
prillata , guanto  puhlica,  n on  fi  vòWd 
fié  vergo^are , ne  correggere , còme 
en^bro  gìiaflo  i ifT  corruttore  di'fefle fi 
fa , èr  d'dtri  ancora  per  il  fuo  ntàV^fi 
/empio,  con  ?nolte  lachrime  ì sHjJ  dójj,  ^ 
tagiiare  dal  commune  corpo  delld^t^^ 
l^one,  come  fanno,  li  medici"^  i \ 

frokando  qualche  metro  talmén^^dòr  > 
fd^to , che  non  ricetta  medicinai^aecìó  i 
€he  fwnguafligli  attrhlo  tàgliahò^M  ' 
tórfobumano.  cofis'hddafiA^ttelh 
I{eligione , con  chi  non  fi  vuole  aititi 
re,  (i7*  fare  quello  che  deue.  conforme 
iiqUeUo  che  dice  il  Signor^fef  occhio 
tttodefiro  tifiddali^a  caccialoì^i^^ei' 
talo  date^perche  vetfòde  tali  Thurna* 
nitd,  (Ùrpiaceuole:^^aferuata,  è 
k:  alla Jtohapiaceuole^^a  di  Elfi>er- 
- fo  H fuoi  figliuoli,  che  vsò  cohtrdH  he- 
'jneplacito  di  Dio  : per  il  che  fù^Hprefoy 
l^lfcafiigato  ddryìejfo  Iddio  con  la^ 
-morte  d:effl figliuoli,  ^fuaancoir^^ 

- aÓMi^ue  vhmanifffto  tradimmo  deHa 
virtù  vn  publico  danno  , 
mento,  (tr  che  apre  la  firada  dniììèli 
'-nuilii  quella  ma/choi^ata,  &fxlfiipià^ 
-fetuilc^^  quddo  non  fi  leua  dal  còP^ 

» •imU'ì  i-  ' ) 
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fo  della  Religione  vnhuomo  tale^ch$ 
pale  fare  la  propria  ì>ol&ntày&fegui^ 
$ar.€  il  proprio: parere,  prima  accettò 
Seffère  incorporato  nella  I{eligione 
promettendo  obedien:(aperpetHa, 
ft^^bora  chiama  il  prepofito  fuofupe- 
rm;^:qiide  però  dijpre^ia  conda fm 
^^fokeiien!^a.  ^ fe  d luipareffht  thè  U 
’^e^midata  cofafopraltfm  for^^ 
Àe^€,penfare  aU' obedien^adi'Qhrijh 
SfgHorCi  che  fu  obediente  infitto 
^la  ritorte  ^ , ' t;  .morte  della  Qtoce . & 

I .efifiobedirfd con  alle^e^a ^fcpendo 
, .ibei^m»agliyi!r  fatiche  della  prefin- 
■ ,te  vita  non  fipuono  comparare  : con  la 

I fyf^4^orìay  che  fard  reuèlata  in  mi. 

^ Religiofo.  no  deuc  occùl- 

' mancamenti  delli  fra- 

^ ^li,  ne  li  Tuoi  proprij,  che  -^ 
j x^\%Yv\^pn  li  maniféfti  al  fu-  . - 
il  pc^iorc. Ibidem.  ' 

II  , \ , t 

III  *1WnVv'- - r 

j i^dideue  re  ferir  e aljuperrore  qual- 
j '‘ì^fiuoglia  defetto , ^ mancamente 
. Qjdaquell\ifleffb , che  llbd^cmmeffOj^ 
J * da  quelli  che  lo  fanno  > Jeforo  non  lo 
I . -Q.  4 pojfo- 
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poffono  emendare  conforme  al  prec^et 
' to  del  Signore. perche  la  malhia  occul 
tatdyè infirmita nell* anima fi  come 
ninno  dira  ejfer  benefico  verfo  il  prof- 
fimo  colui,  che  occultale  cofcyche  fo- 
nò nociue  al  corpo  , ma  fi  bene  quello 
che  benché  con  qualche  dolore,  ij  mo 
ieflia , le  fcopre  acciùche  per  vomitò  y 
òperaltra  via  fi  dia  remedio  al  rnate 
. ccnofciutca  eofi  nafcondere  il  ptcctao, 
non  è altro',  che  cooperar^ alla  mòjrte 
dell'infermo,  perche  il  fìimolo  ieltà^ 
morte  è ilpeccatol,.  dice  San  Vàolo . 
-Molt0{  ' medimi  fona  lé  reprenfiorii, 

■ che  con^chafptd ^ fidutja  fi  fanno^i 
l'amiditia  nafcójìk,  niunq  aduque 
,.deue  occultare  li  mancamenti  d'altri, 
-che  non  ne  dia  auijh  al  fùperiore,accÌd 
prouegga,  'molto  manco  Ufuei 
prij.  perche  quello  che  non  fi  ^ura  di 
fe,  ne  d'altri  ; è fratello  da  quello,  che 
perde  f e fiejJo.il  fupeYior  e nonpuif, 
dere,(l7 fapere  ogmcòfaperfefiejfq; 
.però  deue  ejfere.auifato , ^ aiutati)  ^ 
- altri , ch{  no  fa  quella  chdrha’^fna 

specola  Religione,  li  fratelli fuoì%  qHr 
(fefkffo:perché  lui  anco^driceue  dan- 
ipo,  ér  Y>^cg^nadeliJ  coinnmdamen- 


.'vPaRTB  S B CONDÌL.  5^9 
$ ù dflliproffimi  > fe  n^n  fono  corretti  i 
n i3‘ emendati^  ^ . • - 

I ■ _ ■'  > 

j Come  s’habbia  da  emendare  il 
jt  ( -maoi^amento  di  colui,  che 
S -ubà  errato, dal  fuperiore,  , 
p • ;'?  vv  del  medefimo.ibidr 
h ■ ; Cap.'5l, 

i . 

IL  fuperiore , a modo  di  medico  hi 
da  medicare gli  affetti  difordinath 
i di  quelli  che  errano , non  con  ira , 

^ [degno , ma  con  piaceuole'^q^a , conh 
5 battendo  piu  ptejio  con  li  affetti  djfor^ 
j dinati , corrotti , che  contra  Uper- 
i fone.che  cofi  rnoHrarà  affetto  di  medi^ 
r,  co , ^ amore  di  padre,  curi  f ? fard  hi^ 
^ » l'i^frmità  dell'animo  con  rer 

^ medii  contrarij,  come  la  vanagloria , 
^ con  efercitij  humilh  Ù"  baffi.  : il  parlar 
\ troppbconilfilentiO)  il fonno  immode 
f tato  > con  la  vìgilan':(a , dell' orare,  la 
\ pigritiacon  la  fatica  del  corpo , il  defi^ 

; derio  immoderato  del  mangiare  con 
( i^fiinen^a , la  confuetudine  del  mor- 
j morare  de' fatti  altrui , con  [epurarlo 
f - dadi  a conuerfatione  delli  altri  fratei-: 
j per  che  cifi  conia  vergogna  delia 

r fL  S.  ' f^*‘h 
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penitenza  Ub€?a$&i  ^ 

quelle  infirmitd  dell*  animO'^y^tà 
quali  peccaua,  • • > ^ -ù  " 

Ctìin  chè  àffetro  'd’aiiim<>‘S*h3tì»>. 
dariceuerele  peniteMèlttiiV'' 
pdfte.-  del  medefiitìWii  ìku.v> 
ibidem.  Cap.5  2. 

CO  me  il  fuperior^  deueUnp^ 
nere  le  peyiiten^e  dl'infe^iyii , 
i!X  deboli  fen‘^a  affettò  d* animo 'd'^or^ 
dinato , é"  fen^^a  perturbaùone  alcu^^ 
na  ; coft  conuiene  che  li  fudditì,che  fò- 
no  curati  f riceuino  le  ammonitioni^ 
rèprehenfìoni , c^penitentia  coti 
rno  fedato  i7  quieto  : penfando  che  fir 
mera  mifericordia, per  folate  delVam% 
me  loro,  li  fono  impofle,  perche  è ver-- 
gogna,  che  feglinfermi  del  corpojcm: 
dono  olii  medici,  & patifcanod*  effent 
curati  con  ferro  , fuoco  i!T  medicine 
amare:Ù‘  il  tutto  riconofcono  per  grdr 
dijfimo  beneficio  : noi  non  habbìamod 
mede  fimo  affettò  verfo  quelliychect^ 
tono  l* anime  nofìrefe  bene  fanno  qut 
flo  ^ con  qualche  noflrà  fatica , rftò- 

ieflk  ! perche  ri^tardando-il  fina,  dar 

- i - uem 
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tenere  per  fommo  benefattor  no 
flrp^j^ello  y che  fecondo  Dio  y ù'  pef. 
Diocicontrifla  , ^ trauaglia,  cofi  ji 
rallegraua  San  Taolo,  che  li  C.orinthvj 
contriflaùyperche  i erano  cot 
trifim  dpenitentia , & per  bene  deli' 
anime  laro,  co  fi  ifuperiori  vedendo  il 
frutta  fi  rallegrano  nel  Signore^ 


TqEcibile  è il  giuditio  del  fupc- 
rCiore  ^ fè  non  riprende,  & ca- 
ivo'iiiga  li  fudditi  che  pecca- 
no,del  raedefimo>  ibi- 
dem  Cap.  15. 


^ìJbiSuperiore , alla  cui  cura  fono 
JL  céwmeffi  altrUde' quali  hddaren*- 
dcré’tonto,deue  ejfere  talmente  difpo- 
fìa,y.che  intenda  d'hauer  d rendere  fé-- 
ffcrij/imo  conto  d Dio , dclfangue  deUi 
frenelli  delinquenti , fidati  da  Dio  alla 
fi*a  cura  ;fe  non  V auifard prima  dipec 
€~arf  s della giufiitia  di  Dio , ó fe  dopo 
idbauer  peccatOy  non  li  cafligardfeue- 
r^mamente.majfmefe  que  fio  fard, y 
non  per  ignorantia  y ma  per  adulatio^ 
ne;  e fe  per  ejfere  gratOy  ^ non  diffin- 
4ére  dii  fuddti  > lafciard  {largare  y ^ 
: ^ ^ 


.oHT  À 


da  tjuefli  effetti  df^  t^iifcr 


' * •’Oro,  qiiefin  , a •♦►♦«jCi 
P'r scipita ffflefPo  v_  <^'eci 

‘^fil’igHidaerrl  ^r  ^^*‘*Sr>tn  i 
^»‘litufe„eyiir,^’fip‘‘P^ederex 

*■>  >l precetto  ddl!!^jf  , / 


W d, 

fl/uperiore delUr‘^'^\\  ^ ‘b.eb. 
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'Paoloy  che  non  folo  voleua  dare  I'Bhs 
gelioy  ma  V Anima  froptìa  ancora.  ; per 
che  baueria  voluto  morire , per  la fa^ 
kete  laro.  cofi  deue  e0er  apparecchia-^ 
fuperiore , per  li [noi  fudditì  ,poi- 
'éxe  Cbri/lorhdfaito  per  mi. 

^ 

Cimi  che  affetto  deuono  1 Prcpo- 
pigliar  la  cura  didli  fra- 
telli , delmedefimo. 

. V ibidem.  Cap.30. 

r ^ « V A • 

dignità  deir vfficio  non  al^i 
: ; il  Trepofito  acciò  che  gonfio  non 

\^danelgmdicio  del  Demonio, ma  te-- 
^gbi-per  fermo , che  hauendo  prefo  leu» 
4ucra,de  molth  bifogna  che  ferui  à moU 
, come  chiferue  à molti  feritii prima 

■Lpurga  Ù‘  netta  lapiaga,iJ poi  vi  met- 
'iie^competente  medicina  , nepigUcu» 
vtpieirvfficio per  fuperbia,  mapiùpre- 
. • . fio  per  occafione  d'humltà , folli citi^ 
<r^dine  i!Ji  fatica,  cofi,  dJ  molto piuco^ 
, Chiì.,ehe  hà prefo  cura  di  fanar  tìnfir- 
' nùtà'delli  fratelli,  come  ferito  de  tuttìy 
che  hà  da  render  ragione  de  tutti , 
: > fi. dene portare,  perche  in  cjueflo  moda 
xifarà  tvjficio  di  vero  'Piepofito. difedo 
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signore^  vbi  vuole  effer  il  primo  ff  d\ 
voi , fialvltimo , ^ mimffro  de  tufiih;. 

**JO 

Che  affetto  deuono  haucr’i>ftv?i:ii 
V telliverfo  li  parenti,  ibi^s 
dciTi.  Cap*  yxm  . 

A C H I già  è flato  rìceuutoml* 
la  prigione  , & già  gli  è^ato 
luogo  tra  i fratelli  ; no  deue permétter. 
reilVrepofuoy  che  pigli  cura  dellLpt$,\ 
renti , perche  la  dottrina  della  ve.rttd 
vieta  in  tutto,^  per  tutto  quélloy  mioy 
ifr  tuo,  haueuano  ( dice  ) tutù  quelli 
che  credeuano-  vn  cuore , vrìanì^ 
ma,  eniuno^diceua  cofa  alcuna  effer 
fua  ; fe  dunque  alcuno  hà parenti,  che 
viuano  fecondo  Dio , s'hanno  d'amare^ 
in  ccmmune  da  tutti  li  fratelli;  perche 
dice  il  signore , chi  farà  la  volotà  del  ^ 
padre  mio  , che  ènei  cieli , quejio  è 
mio  fratello  , forelLi , eir  madre^  e il 
Vrepofìto  deue  hauer  cura  di  que^i , 
tali.ma  fc  farano  ancora  intricati  nelle 
terrene  ; noi  il  jìudio  de  quali  deue  efi 
Jèrfolo  di  piacere  à Dio , non  douemo 
' hauer  prattica  alcuna  co  ejjì  loro,  per  ■ 
che  olirà  che  y no  li  potiamo  aiutare  in% 
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etf/k  alcuna^  ciina^retdno,  dijturhano, 
i^cì  dànno  occafione  , ^ materia  di 
'peccato  ; la  quale  in  tutto , (ir  per 
tofrdeue  leuare,acciàche  Hon  c intnir 
uengd'come  d figliuoli  dlfraelyché 
iter  tirano  i Cuori  loro  in  Egitto»  il  che 
fuole  accadere , d chi  continuamente 
pdc^à'Cón  i patenti.  & vniuerfalme- 
topàriandó\'hon  s'hJ  da  permettere  » 
fi  parli  con  parenti , ne  con  altri , 
f^nd fi  sdcertOy  che  parlaranno  cofe  di 
edificationcyet  inflruttione  dell'anime^ 

. -rV,...  . . 4 

» 

Come  il  Prepofito  delie  coVreg- 
^ gere  quelli , che  peccano.  * 

‘ , ibidem.  Ccp.  6o.  , 


E R s o quelli , che  peccano. 


non  delie  il  Vrepojìto , pròce- 
derecon  impeto  di  colera , ò altro  af- 
fetto difor  dinato. per  che  chi  reprende 
con  animo  turbato  dj"  irato,  non  libera 
il  fratello  dal  peccato  ; ma  fe  fleffo  in- 
colta ne  i peccati,  però  è fcritto  : In 
manfuetudine,  in/lruite  quelUfche 
fi  oppongono.  ne  deue  ejfer  acerbo , fe 
Itti  è difpreggìato , ma  mofir ar piate- 


deri 
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deràoffendere  altrhdme  cdqìMn^orì^  i 
cenarne  dijpiacere , perche  in  qHijìo  % 
modo  vitard  la  fojpitione  deWanaot  il 
proprio  ; éT*  dard  fegno  dì  fe  y fbe  n on  ii 
ha  in  odio  ilpeccatore , ma  che  odicL^  j 

il  peccato,  ma  fe  non  feruata  queflcu^  5 

dijferentia  nell'indigmrfcymafar-d  il 
contrariai fard  fegno  che,  non  lo  fa  per  t 

Dio  i neper  il  pericolo  del  delinqucn-  | 
te  ; ma  per  vanagloria , ambitioney  \ 

perche  bifogna  che  mofiri  ^eloy  per  la  | 

tranfgrejjione  del  precetto  per  gloria  \ 

di  Dio  ; ma  bifogna  ancorai  che  moflri  \ 
mifericordia , Ì3‘  affetto  di  carità  veY^  | 
fo  lafaliite  del  fratello che  pericola 
nel  peccato , . ^ v 

Che  qon  s’hà  da  vfcire  della.  Rjt- 
vligione,  &lafciare  ladunan^V- 
- za  5 & fraternità  fpiritua-v'y;»  i 
bi/. . . . le,  de  vit.  folk.  S.  Baf^  t* 

I.-  '^1  , Cap.  22. 

Bisogna  perfuaderfiqu€flo\  • 
Lhe  colui  i che  ma  volta  è introrf 
to  in  ì^ligìoney  fi  è vnito  vna  volta 
confratcllanq^affiritmle  con  altriyn^ 
hd  piu  potefla  di  fepararfi  da  quelH 
ini  con 
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con  i quali  fi  è congionto  in  vnitd  fra- 
terna, hor  fe  apprejjò  dell'huomni,  no 
è lecito  lafciare  compagnia  che  hanno 
fatto  y chi  lo  fa  è debitor  di  pagare 
certapenay  quanto  maggiormente y chi 
è venuto  alla  jpirituale  vnione  ( che  è 
‘indiffolubile , O'  eterna  ) non  deue  la-- 
fciare  la  copagnia  di  quelli  con  ì quali 
fi  è mito  ^ congionto,  con  legarne yi!X 
nodo  indiffolubilel&  chilo  farà  ,fari 
[da  Iddio Jèueriffimamente  punito , ^ 
'Cafligato,  perche  la  moglie  già  admefr 
fa  aUa  compagnia  del  marito,  con- 
gionta  con  la  copola  carnale , fe  infp- 
diofamente.tentaràdipartirfii , prefa  è 
punita  di  morte,  quato  piu  reo  di  mor- 
te farà  colui , che  mito  con  Jpirituale 
■conghintione  > con  il  teflimonìo  dello 
Spirito  Santo , d!X  del  mediatore  Giefu 
Cìòrifio  ? ^ come  i membri  del  corpo 
rnitiinfieme  in  vìncolo  naturale,non 
fipuonno  feparar  dal  corpo , i!X  fepwr 
alcuno  fi  feperd  è morto;  cafi  il  l{eligio 
fo frparato  dalla  compagnia  defrateì- 
li,con  i quali  è religato in fpiritoynon 
hà  piu  potejlà  di  fepararfi  da  loro  ; iff 
fedo  farà , è morto  neiranrma,  et  prì- 
nato  della  gratta  dello  Spirito  Santo  y 

come 


regole 

X‘rne,  chelulf, 

»on  hdpe„fito  ciufyr^t 
< a -Andrei 

.'  pet  la  '^P<! 

f^PdrornodalcùlI^-  ..^^^  •Kmk 
^fU'obedie>^a  di  > 4 

^Jfp<ìtione,  cbellT^^"^!^*» 
tbi  dice  partire  a ,,P“''^*>ki.  et  a 

^^glOHfuolt  dell  et  c - rtfi 


cr?ceghndo  iiuei;  ^ 

£ente  d fi  ntedeGm^'': 
a^P^iciofi  Ct^fj  ^°P^^  in. 
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fqggejto  à quella  fenten^^a , che  li  fieuf 
àXtaclcato  al  collo  vna  mola  da  molino, 
gettato  nei  profondo  del  nmre.pfr 
èhe  t ànima  ajjuefatta  al  mancare , è 
occupata  da  molta  ìnconùnen‘:^ay  ana-^ 
ritta , gola,  bu^e,  ^ ogni  forte  di  ma- 
ligniti,  dr  finalmente  precipitata  nel 
proforido  della  malitia , efperimenta  i 
mali  eflrcmi.  chi  è adunque  authore  di 
fimiìi  cofe , confideri  di  quante  anime, 
chef}erifcano,  è fatto  reo , non  bafhn- 
dòli  d render  conto  della  propria , ma 
nhcora  è ohligato  d reder  rt^ne  deli' 
ànime  d* altri  y cheper  fuemal'effem- 
pioperìfcano  -,  l^oc  effendogiufto  no\i 
ài^  d Dio,  mi  biCogna  T^èire  del  mon- 
do perche  tutti  fono  càttiuì  > map'tU 
prefìo  portandofe  generofamente  pet- 
feuerò  , ^ poflo  nell' abiffo  della  mali- 
fin  ifèrUò  la  tranquiUitd,et  ferenà  pii- 
idy'nepér  modo  alcuno  ribellò  contila 
il  Signore  ; ma  con  la  patien^a , e coH- 
fianca  fra  i flutti  deli'  impietà , enfio- 
di  fa  pietà,  CT  Lo^  in  Sòdoma  habita- 
db  frir tanta  hnpittd , mqniìi-y  dj  im- 
probitd  xferuò  incorrotto  Hfludio  del- 
ta virtù  , ^ molta  contumelia, 
petulantia  feruò  td  fantitd  della  vita , 
• dando 
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dando  e fiempio , (ir  infegnando  rho- 
nefld  della  vita , prima  con  ifattVy  àt 
poi  con  le  parole,  ma  tu  che  ù lamenti 
della  neglìgen':(a  dellifrateìliy  dvera^ 
ò finta  date  coprendo  lamaliticL^ 

tua , accufi  i fratelli  ; rafrefuiti  tu  che 
feitale,  ^ mojfo  da  quefli  ejjempij^ 
comincia  ad  amare  la  dèmùóney 


della  mano  fi  a male  da  donerà  > shdda 
tagliare i ma  fi  fopportail dolore  acciò 
che  la  mano  non  fia  fpogliata  del  fuo 
ornamento  ^applichi  dunque  quefio  ef- 
fempio  ilB^ligiofO  ii^  confideri  quSr 
to  dolore  y vergo^  apporti  d fe  , 
con  il  taglio  dife  dalla  Religione  ,'e'oH 
thè  re  fia  morto , ^ fem:^a  vita^  è adur: 
que  tolta , <ij  leuata  ogni  eaufa  ragio* 
neuoleJ  colui , che  defidera  rubando- 
nate  la  Jpirituale  congregatione:  è an- 
cora demoflrata  la  eaufa  dà  qitePìa  fen 
ten:(ay  che  è rmeontinen^a  delle  mali 
i affettioni , la  negligen‘:(a  delle  fdti-^  } 
che  , finabneute  la  cor'ruttione  *' 
delgiuditio  y ify  la  inflabi^ 

4 litdyi^pocaferme^’^ 
dell' ani-  , , 


fpmto.  perche  non  fubito , che  vn  dito 


0 


Che 
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Che  il  Rcligiofb  non  ha  da  par- 
lar IpefTo  con  li  parenti  (eco-  . 
-,  - lari, ne impicciarfi delle 
' cofe  loro , de  vita  fol.  )\ 
S*Baf. Cap.  21.  ■ J 

A 


Qn VIENE  cheìlB^Ugiofop 


con  r affetto  tanto  fia  lontano^  ety 
f eparato  dalli  cognati  y amici  y^pa* 
remi  ycome  (è  lui  [offe  morto,  perche  ; 
colui  che  da  douero  ha  laf ciato  il  moyi^ 
dojtJ'  per  dir  co  fi  ,fi  è crucififfo  al  mo-  ‘ 
do>;  è morto  al  mondOiC^r  à tutte  le  co- 
fe che  fono  nel  mondo  y benché  fiano 
parenti , benché  fratelli  : non  che  i 
ijnelli  che  fono  in  ter^Oy  df^quarto  gra- 
dò congionti.  fnafe  li  parenti  lafciata 
lanUafecolare  vorranno  pajfare  aliai 
Tfk.a^B(eligiofa  , all' bora  fono  veri  pa^. 
rentP^  dJ  non  s hanno  più  da  tenere  i n 
luócade  parenti , madafratellLper-^ 
che  quello  è vero  padre  f.  chi  è padre 
de  tutti:  & dopò  quello  y colui  che  è 
fuperiore  de  tutti  fratelli  della  con^ 
gregatione  ymafe  li  parenti  vorranno 
retenere  lavita  fecólarey  fono  parte 
del  mondoy  dal  quale  nói  cifiamo  par- 


titi. 


T 
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thiyne  hauemo  da  far  con  /oro,  noi  che  ii 
ci  fiamo fpogliati  della famiglUrìtdyjÙJ^^  i 
atmcitia  loro,  ma  colui  che  ama  Vomir  > t 
citia  defecolari , ^ che  de  fiderà. fp^  j 

fo  couerfare  conlorojd^  Vajfetto.verfo  : 
di  loro  è difor dinato , già  rmca  dal  \ 

moferuore  yd!T  lafciato  il  fenfo'jpirfr,,  i 
tuale  della  ì*ita  di  prima,  ritorno  otpo  i 

mtOy  ^ dal  nirmcoy  che  per  la  cogtiA^  \ 

tiene  carnale y interturba  la  conuerfa^  y 

tiene  fpiritualefarà  ferito . pregaretmi^  ( 
adiiejue  alli  parenti  le  cofe  ottime^  cioè'.  • 
lagiuflitiay  la  pietà  y quelle  cofe  nr  i 
che  noi  indichiamo , teniamo  per  \ 

pretioje.  perche  qiiefle  cofe  li  douemo  i 
pregare  : à loro  è vtile , che  noi  da  \ 

Iddio M otteniamo  quefle  cofe.  ^ cefi.  \ 
Uberaremo  noi flejfi  dalla  curay  d^foU  j 

liciUidine  delle  cofe  loro. perche  il  De  y 

THonio  vedendo , che  habbiamo  lafcia-  - « 
to  la  cura  di  quefto  fecola , S‘  che  co-  \ 
flantemente  c aminiamo  verfo  il  cieloy.  ] 
fi  ifor’:(a  di  fare , che  noi  pigliamo  il, 
penfierodelU  parenti  y follicitamé--.  • '■ 

te  vedia?no  , èy  penfìamo  quanta  robr  : 
ha  habbiano , fe  li  bafia , ò nò.  fegua-  ; 
dagnano , ò nò  ; dj  fa  che  ci  rallegria'-  •;  ; 
mo  delli  prefi  eri , felici fuccefji,  dfj. , ; 


iidogtiamò  deili  ^ntrartf.^ancom 
ibe  fiamo  mmict , alt  mimici  Jòro>,^ 
cùfi  dfoto  d poco  ci  fd fiteftiré  deliHn-* 
temo  ^eli^ofotìlfr^  che  folameit  d gui^ 
f(t  d^n^nà  flàtua  poHiamì)  Thabito  dèi 
^Ugiojòi  northauendo  le  ìpìnii'ythe  à 
queilot  coUengano.  accade  ancora  attè 
vùhci  cheperi  penfieri  di  attendere 
alUparenti , il  B^elìgtofo  hd  ardire  di 
commettere  facrilegio , per  aiutare,  et 
fuhuenire  alle  loro  necejjìtd,  perche 
le  cofe , che  fono  date  per  fofìentatio  - 
ne  de  i Santi , che  s hanno  confe arati  à 
Dio  j fono facre  , però  commette facri- 
Itgio  colui,  che  le  piglia,  fapendo  adu^ 
quel' intollerabile  detrimento , ^ dd^ 
nodi  quello  affetto  verfo  deìli  parenti, 
fugiamo  la  curaioro,  cóme  cofa  diabo-- 
lica.  Chriflo  d vno  che  voleua  difpone* 
re  delle  cofefue  domeflice , dijfe,  niu- 
no'ch'e  mette  la  mano  all' aratro ,<l!X  rif 
guardnindietro,  è atto  per  il  regno  del 
cielo.  d quello , che  domando  di  fe^ 
peUire  il  padre,  diffe , lafcia  che  i mor* 
ti  fépelifèhino  i morti  loro.  ij‘  benché 
pareua  che  domandaffe  cofi  honefliffi- 
ma, non  permeffe,  che  pur  vn  poco  de-' 
clinaffe  all'inetto  carnale  de  parenti  • 

. non 
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nonèaditfufue  letito  à qmllu  che  ajpi 
rano  alle  còfecet^i , hduere  alcuncLJ 
cura  delle  cofe  xhe'flanno  in  terrai  co- 
mef  erfonegìàinàl:(ate  fatte' con 
l animo  più  alte  delle  tofe  terrene-^  iS 
kioiidunci^fe  demo  dicejjh  y che  la 
Scruturo:com^laxtiraddU  cagna- 
tiy  dicendo , Et  cognatos  /eminis 
tui , ne  defpicias,  San  'Paolo  di- 
ce y fe  alcuno  non  ha  cura  delìi  fuoi,  isf 
majjime  delli  domeflici , ha  negata  la 
fede,  è pegior  dellinfidele.fi'rijpd- 
de  i che  San  Paolo  ha  parlato  con  t fi- 
colavi  ricchi , chepuonno  aiutare 
foUeuare  li  bifogni  delli  poueri , dfX  bi- 
fognofi  5 & d quejèo  modo  ancora  s'hd 
da  intendere  quella  firittura.  dlf  pét 
^re  ancora  più  breuemente  y quelle 
cofi  s appartengano  a quelli  che  r>mo- 
no  y no  à quelli , che  fono  morti,  per- 
che li  morti  fono  liberi  da  tinto  quello 
debito,  ma  tu  B^ligiofo  fii  morto  , ^ 
crocifijfo  a tutto  il  mondo,  perchè  tti , 
chedjoirenuntiato  alle  cofi  terrene  y 
èr  abbracciato  lapouertd,  offerendo- 
te  d Dioyfii  fatto  cofa  di  Dio. come  mot 
to  adunque  fii  libero  dal  dare  d'pare- 
ti , ^ comepouera  non  haixhe,  darli 
^ non 
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non  hai  manco  il  corpo  che  fta  tuo,poi 
.che  l'hai  offerto  d Dio  ; onde  non  è le^ 
cito  transferirlo  olii  vfi  humani  y ma  è 
fibrato  d quelli  che  fono  del  medefi-> 
moin^Ututo , perche  ejji  ancora  fono 
confecrati  d Dio,  come  adunque  non 
peccar mfe  farai  contra  la  profejfteney 
oceupandote  in  cofe,  che  d te  non  s'ap* 
partengano  ì però  hauendote  Iddio  li- 
berato dalla  cura  delli  parenti , chia- 
mandoti alla  fanta  Religione , non  ti 
colere  più  intromettertene  impicciar- 
ti  nelle  cofe  loro, ma  amali  con  la  cha- 
ritd  ordinata , prega  per  loro  y che 
quello  haHa, 

Dif!€renza  de’Religiofi.  di  S.Ba 
. nauentura.  Ex  ipcculo  di- 
fciplin^.  Gap.  5. 


BV  fi  forte  deperfoney  vengono 
alla  B^ligione.  alcuni  fono  md- 
fueti  9 trattabili , femplici , denoti , tì- 
morofiy  i quali  non  hauendo  altra  cofa 
più  chara  di  Chrifio , d lui  prontamen- 
te y & di  tutto  cuore yfacrijicano  lepre 


irte  volontd , con  defiderio  di  obeddre 
id  o^ni  nànimo  cenno  delfuperiore^ 

K 
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apparecchiati  di  f apportar  per  amor  di 
Chriflo  ogni  cofa  /per grande y i!T  diffi-- 
die  che  jìa.  fonofoUeciti  di  conferua^ 
re  r integrità  del  cuore yij  di  mondcp^- 
lo  di  continuo  per  pura  confeJ[/ioney(3r 
ajftdua  oratione,  nella  conuerfatiónt 
efleriore , fono  dìfciplinati , ben  còfri^ 
pofli  humili , cercano  di  fodisfa-^ 

re  d tutti , ejfer  amati  da  tutti,  per-: 
che  fludiare  dt ejfer  amato  per  Dioy  da 
tutti , è feruiralld  charitd,  quejU  taliy 
fono  figliuoli  dell'altiffimo,  fideli  inferi 
ti,  Ù" fante  propa^ni  della  I{eligioney 
allegre^'^a  delli  fratelli,  folaq^qy  delli 
compagni  j ij"  gloria  del  loro  maefiro  *, 
èr fuperiore.  dicendo  la  Scritturcu.^^ 
Gloria  patris  eft  filius  fapiens . 
Sono  altri  di  teHa  dura,  che  con  nìuna 
forte  di  difciplina  fanno , ò per  dir  me^ 
gito , non  vogliano  diuentarmanfiieti, 
tepidi , curiofi,  fuperbi  ; i qualiperche 
non  gufano  quanto  èfuaue  il  Si^ore^ 
hauendo  depo/ìo  l'hahito  fecolare^  non 
con  fajfetto  ; ne  i coftumi,  nelle  paro- 
le , nclligefli,  € nella  pertinacia  delle 
proprie  volontà , feruano  la  fede  al fe^ 
€olo.i!X dguifadihorribile  mefiro,fot- 
to  la  vejle  di  B^ligìofo, vinario  ma  v>ita 

' più 
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più  che  di  fecolare.  quefìì  fono  quellh 
che  la  Scrittura  chiama  figliuoli  di  dif- 
fide^ayet  plantatione  adulterina,  que- 
fli  fimo  frutti  inutili , ifT  acerbi  ; pefo  9 
t^.graue'^a  alli  compagni , fcandalo 
aiti  fratelli , afflittione  a fe  fleffi  ; co»- 
fufione  al  macero , ^ fuperiore,  con^ 
forine  d quello  che  dice  il  Sauio . Ira 
patris  filius  ftiiltus»»zc«crd  qui  al^ 
cunifegni  del  torpore,  curiofitd,  et  fu- 
perhia  di  queflì  tali , acciò  che  più  fa-- 
cHmetefi  poffino  euitare.  il  tepido  nel 
la\Conuerfatione , non  tiene  per  noci- 
ue  le  parole  vane  i!Totiofe,  ij  molto 
manco  li  p enfi  eri.  vìetado  le  cofe  gr  a- 
uiy  nonpenfa  che  vifia  altra  cofa, dal- 
la quale  s'habbìa  da  guardar  e.  il  tòpi- 
doperche  non  sa  che  cofii  fia  fcripolo 
di  confeienga , ne  hd  il  timor  filiale , 
chiama  iiimorati  di  cdfcienga,et  quel- 
li che  amano  la  purità , pag^i , fcro^ 
polofi , fuperfiitiofi,  il  tepido  nofli- 
ma  niente  la  difciplina , li  cofìumi , la 
perfettìone  della  virtù  ; ne  ricette  vo- 
lontieri  ammonitìonì  intorno  d ciò,  di- 
ce irronicamente , che  il  maeflro,  che 
ricerca  quefìe  cofe , è troppo  perfettd^ 
il  tepido  fa  le  cofe  del  feruìtio  di  Dio  , 

, z con 
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con  languìdc'^a , ij  torpore . Se  co* 
fnincia  qualche  buon  opera , mai  la  Ji- 
nifce,  va  tardi  al  diuinojficiOi  et  à tuh 
te  le  cofe  communi , & conuentualL 
fi  ralleva  del  ripofo , ^ dcir otto*  per 
ogni  poco  di  fatica  fi  flracca  > dice 

facilmete  d'ejfer  infermo,  guarda  i de- 
fettid altri,  à quelli  s attacca , nò 
alle  virtù,  vedendo  qualche  cofapòco 
bene,  ò con  qualche  negligenza  fatla^ 
à quella  s* attacca,iHr  quella  piglia  per 
fcufa  della  fua  tepidezza,  il  tepida  fi 
confefia  indeuotamente , rare  volte , 
^ per  poco  tempo  fi  compunge,  inde- 
notamente  fa  Voratione  /legge  conte- 
dio isf  fenza  frutto  di  deuotione^  fiùt 
Vobedienza  con  mormoratione*  irte* 
pido  fi  piglia  penfiero  delle  cofe , che 
nodeue,  lafcia  quelle  che  dcue.fifcàr 
da  dife , ér  attende  alle  cofe  d* altri  \ 
Se  vno  hauerd  detto  vnaparola,cercA 
per  ogni  modo  di  fapere,che  cofahab-f 
bia  detto,  non  chiamato,  fenza  vergo- 
gna,fe  ingerifce  nelli  ragionameti  deb- 
li  fratelli , iS‘  quando  penfarai  che (fO 
abfente , eccolo  che  sfacciatamente  te 
lo  vederai  apprejfo,  ne  potrai  occultar 
re  il fe creta  > che  voleui.  cerca  icahr 

tot»  9 

1 • 
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toni , & con  occhi  vagabondi  s'affifjd  d 
vedere , ciò  che  li  occorre,  afpetta  ne 
i luoghi  di  paffàggio , fi  rallegra  df  m- 
contrarfit  conforeflieri , domanda  che 
eofy  fifa  rÌ!X  fi  dice , ^ jubito  lo  refe» 
nfùc  4d  altri  : curiofamete  volta^et  ri» 
uébale  cqfe  deputate  al  feruitio  dì  al» 
tri.fe  troua  lettere  aperte  Jen-^a  fero» 
polo;,  le  legge,dJ  le  moflra  ad  altri.  Sa» 
te  tPtajpero  parlando  di  ejuefii  tali  di» 
re;*  lopronuntio , che  (jueflifono  de» 
pitdd  grddijjima  compaffione , che  gid 
comertiti  > fono  da  occultafuperbi(L,f 
capikiati,  perche  quefii  tali  non  offer»> 
nano  i comandamenti  defuoi juperio» 
ri  j ma  li  gudìcano,  reprefi  per  li  fuoì 
diffetti  ifX  ne^igen:^ , infolenteme?tr 
te  ribellano , onero  mormorano,  fi  bur 
lano  della  fimplicità  jpirituale  de* fra» 
tellL  defiderano  impudentemete  £ef» 
fere  preferiti  d migliori  di fefrflidifca» 
no  iferuitij  che  da  altri  fpontaneamen 
te  li  fono  fatti , (ÙT  pertinacemente  cer 
cono  quelli  che  li  fono  negati,  antepò» 
gano  la  nobiltà , olii  cofiumi,  dijpreg» 
pano  con fuperbiai minori,  nepenfa» 
no  che  fi  troni  alcuno  che  d loro  fi  pof» 
fi  conferire , non  fernano  nelli  fatti, 

3 rene» 
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reuerenq^a,  nel  parlare  modeftiaynetli  ^ 
coflumi  difciplina,  hanno  pertinacia^  i 
neirintentione  , nel  cuore  durerà , ì; 
nel  parlare  iattantia:  nell'  humiliarfi  t 
fono  fallaci  f nel  parlarmordaci  ,im’  i 
patienti  nella  fubiettione  , temerarij  l 
nell' afcoltare  yfaflidioft  nel  reprende-  i 
re  ; prefontuofi  nell'infegnare  y nel  rh  . 
dere , ^ cachinar  deformi  : pronti  nel 
far  ingiuria  > d riceuerla  infermi,  fe 
vno  di  quefli Jòpportato , ^ ajpettàto 
fufficìentemcnte , ^ ammonito,  non  fi 
vuol  correggere , ^ viuere  conforme 
aUinflitutOyiJregolay  s'hd  da  caccia^ 
re  dalla  B^Ugione, acciò  che  comepe* 
torà  ammorbata , non  contamini , dsf 
corrompa  tutto  il  grege , 

DcTette  fegni  deiramor  carna-» 

• p le.  S.  Bonauentura  de  prò-* 
i ^ ^ , ceflu  Religionis.  -*• 

. Gap.  i6. 

Primo  fegno  dell' amor  cnrtuh 
le  y è che  come  l' amor ffiritualty 
defidera,  (Hx  fi  rallegra  di  vdir'iST  par- 
lar folamente  di  cofe  fpirituali  9 di 

edif  catione  ; ^ habbia  in  faflidio  , ^ 
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fuj^a  comepefle , le  burle,  ciarle,  pa- 
role vane,  ^ otiofe:  coft  per  il  contra- 
rio y Vcmor  carnale,  parla  pochiffimo, 
ò per  dir  meglio  mete  di  cofe  jpiritua^ 
Ihì^afi  bene  parla  molto  di  cofe  vane^ 
ìmtili  y dir  otiofe,  particolarmente 
purda  infatiabilméte  delP amor  che  por 
ta  d.^uello  che  ama,d!X  à parlar  di  qne 
fy  mn  baflano  le  bore , ne  li  giorni , 
mafempre,  chè  fipojfono  trouar  infìe- 
ml^Ànno  che  parlare . Secondo  fegno 
4elfamor  carnale , è vna  infolentia^ 
dS"  liberta  di  conuerfare  ; di  guardarfe 
Vvn  f altro , accoflarfe,  toccarfe , bur-  . 
lare  ; Jìringere  le  mani , far  altri 
aftipoco  decentUP amor fpirituale,fer^ 
ua  la  difciplinay  tanto  in  occolto  ; qua- 
to  in  publico.  ne  cerca  cantoni,  anqd  li 
fugge  ; fe  non  quando  vmV attendere 
à fe  fleffo , dS  vacare  folamente  d Dio* 
parlàdo  conperfona  , maffime  feminat 
djgiouani , tiene  li  occhi  baffiy  le  ma- 
ni compofle , dj  tutti  ì membri  talme- 
H^cufloditi  » che  niuno  benché  diligen 
tìjjìmo  offeruatore , non  trouaria  che 
reprendere . Il  terq^o  fegno , è vna  in- 
quietudine di  mente , in  penfar  dell* 
amico 9 doueJìia,che  cofafaccia,qua~ 

R.  4 ^ 
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do  verràyquanto  tempo  fia  fiato  abferi^ 
te  ;fe  fi  ncorda^^p enfia  di  lui  ; /è/òr- 
fe  per  Vabfienùa  Vamor  di  quello  ficu» 
r afreddato  verfio  di fie.  la  caufia,  perche 
non  li  habbia  mudato  d dir  niente  § per 
che  no  li  habbia  ficritto,  etc,  df  flà  taU 
mente fiofpefie  d'animo , ^ diflratto  in 
penfiar  di  lui , che  non  può  fiar  or  odor 
ne  y ne  quietamente  penfiar  d Dio.  Vay 
mor  frirituale , non  fi  cura  niente  di 
quejte  cofie,  ma  ft  rìpofia  in  Dioyul  quo- 
te fidelmete  raccomanda  il  fino  àmica.y 
CT  fienq^a  diflrattione  alcuna , compa- 
tifice  y ir  fi  rallegra  con  Vamco  ; con-- 
forme  d quello  che  la  retta  ragione  dit- 
ta . il  quarto  fiegno , è vna  impatìente 
inuidia , che  ha , fie  V amico  fiuo  amcL^ 
alcun  altro  ficco,  fie  lo  fialuta  yfie  Ufo  be 
nefictjy  etc.  perii  che  teme, che  L'amor 
verfio  deir  altro  crefica  y df^verfiodifie 
Jmnuifica.perqueflo  fiente  penuyfi  duo- 
le y d!T  sattrìfla.  l'amor frirituale  vole 
che  tutti  jìomo  amati fiecoy  d3i  di  queflo 
ft  rallegra,  perche  la  charitd  è virtù 
communìcatiua,  d!X  quanto  più  fi  dila- 
ta, tanto  più  crefice,  come  ilfuocoy  che 
quanto  più  legne  vi fii  mette , tanto  più 
s accende  » Il  quintOy  è vna  perturba- 

tione, 
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tìone  , ira  impatiente  animo , fe 
s accorge  > che  V amico  ama  vn  altro , 
quanto  lui , onero  fe  l'offende  in  qual* 
che  coffa,  ò non  faper  lui  quello  che  de 
fiderauaJi  qua  effe  ano  le  querele  ffim 
properijdei  b’eneficijche  li  hd  fatti, 
€ome  coffe  fatte  verffo  vn  ingrato , ^ 
feonofeente.  ffeguitano  ancora  promeff- 
fi  con  giuramento , che  mai  più  rama-- 
fdé  ffeguitano  le  ingiurie  de  maledittio^ 
ni , te  detrattionì.  il ffeoprir  deffecreth 
4Si  altre  coffe  ìnconueni^ntìjjime.  Va- 
tnqr fiirituale  è pacifico, trattabile  A>er 
dona  volontieri  alti  errori  de' projjimi. 
^ ffopportaconpatientia  quato  li  pie- 
ne fatto  da  altri.  Il ffefto,  è doni  ^pre- 
ffenti , lettere  pieni  d'affetti , ffcherqi  > 
conuiti,  O'  dtre  coffe  chepojffono  man- 
tenere Vamor  ffenffuale,  l'emor ffanto , 
dice  San  eteronimo  non  ha  queflipre 
fentw^,ne  lettere  amatorie, ma  pure 
orationi,inflruttioni  edificatorie  ; neU 
le  necejjìtdpie  ffubuentioni.  Il ffettimo^ 
■^  vna  diffornata  dijjimulatione  de  i vi- 
tif,  de ffetti,  (UT  mancamenti  Vvno  dell 
altro; poi  che  amano  detti  vitti, li  effeu- 
*ffano,li  deffendano  cantra  quelli  che  U 
reprendano;  Affano  confederati  nel 

^ jf  male 
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male.  Vamor  fpirìtuakyhdin  odio 
i.Thc.  ti  li  vitijy  ma  particularmente  in  ejtiel^ 
lì , che  ama.  <Ì3^  li  corregge  con  /cue^t 
ritd  maggiore , v > 

Defliixulibidinis. 

Del  medelìmo  San  Bonauetitiik 

ra  cap.  IO.  dcpuritat®.Av:i 
confcicntiae.  ^ 

>■  .'■•n 

Al c V N I fentono molto traUd 
glio , i3  pertiirbatione  di  men- 
te (ì!T  di  confcienq^a  ; perche  vigilando 
fenq^a  alcun  mouimento  di  carne  ne 
p enfierò  immondo  ; Ù‘fen‘:(adelettar 
tione  alcuna  quafi  infenfibilmente,  HX 
fen:(a  accorgerfene^  dalle  parte  fe cre- 
te efce  vn  certo  humore  che  pare  habf 
bia  fimilitudine  dipoUuiióne  r i quali 
nonfapendo  la  caufa  , molto  fi  contri- 
flano.  a quali  dico , che  detta  effufìone 
dthumore , non  è pollutione.  la  quale 
fecondo  li  medici , non  può  accadere 
yigliandoyfcn^a  delettatione  libidino- 
fa>  Ù‘  fen'^a  motione  di  carne,  ma-  è 
vnacofayiX‘conditione  naturale,  alla 
quale  però  può  dijponere  alcuna  caufit 
yitiofa  ^ euitabile  : hò  conofciuto  al- 
cuni) 


. Parte  Seconda.  395 
CHnì  9 d quali  auiene  detta  ejfufione  9 
per  la  folaprefenq^a  d alcuna  perfonaì 
nella  cui  vìfla  hanno  qualche  compia- 
centia  fenfuahyifj’  vana  ; ouero  Upor^ 
tano  qualche  difordinataajfettioney 
amore  ; ouero  con  toccarla  liggierme- 
-Èf 6 imaginarft  qualche  atto  impudi- 
co.per  quefliyouero  da  fimili  altri  cafty 
molti  fogliano  fentire  riJcalmHi  di  car 
ne , dal  che  ò vogliono , ò nò  efce  detto 
humore.  però  quefli  tali  debbono  cui» 
iarcy^  fugìre  quanto  più pojfono  det- 
te occafioni,  ^ tanto  più , quanto  che 
naturalmente  acciò  fi  fentono  inclina-' 
ù ; ò per  vitio  di  mente y òper  deboleq^- 
^a  di  natura.  chi  non  euitaffe  que- 
fte  occafioni , lafciando  Vamicitia^fa- 
inigliarità  ^ ragionamenti  diperjone, 
J d quali  è difordmatamente  affettiona- 
to  ; benché  non  creda , che  per  detta 
^ effufiQnep.ee chi  mortalmente , (faluo 
Je  non  dejìderaffe , ò dishonefiamente 
‘ guardaffe  , conuerfaffe , ouero  toccaffe 
-l^perjonayalla  quale  è co  fi  affettìona- 
• tir)  perche  all'hora  chiaramente  faria 
t mortale  : crede  nondimeno , chepec- 
ì chigrauemète  ; (iSxhc  fld  d pericolo  di 
peccar  mortalmete.  però  d queflo  tale 

K 6 
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dò  queflo  conJegUo , che  quanto  f rima 
fen‘:(a  indugio  ò dilationc  alcunat  facci, 
à Je/lejfo  violen'^dy  ijfugga  dette  per 
fone , luogOi  tempo , ^ occaffoni  di 
parlarli , vederle , ifg  di  penfar  di  lo^ 
ro,  queflo  flujfo  , qu  ando  fi  può  euitar 
VoccafionCy  i3'  non  fifdy  shdpét  ogni 
modo  da  confejfare,  con  le file  occafiàr 
ni  <i!X  negUgenq^e  in  ciò  vfate,  ma  quor^, 
do  auiene  da  caufa , che  no  fi  può  cui-* 
tare , come  quando  fld , parla)  ifT  cón- 
uerfa  con  perfonaydella  quale  ha  qual 
che  complacentia  vanayfenqgipoterfòj 
comodamente  partire)  ò lafcuzrhy  cre-^ 
do  che  bafti  hauer  difpiacsre  di  dettai 
ftuffo.  nondimeno  chi  dubitaffe  inquct-. 
fle  cofe  iper  la  purità  della  confcien'. 
qgiyÙ’  quiete  della  mente, furia  b^ 
ne  confejfarlo , benché  non  ere--  . v 
ffo  fia  vtile  il  farlo  Jpejfo  > • . i . 
per  euitare  li  fcro^  ^ X 
poli)  che  tan-*  : 

topiù  i 

fogliono  crefeere  y quanto, 
piùfifomen- 
tano* 

'■  % * 


Parte  Seconda*  33»:^ 

Rctnedij  centra  i defetti  dc’Rc- 
ligiofi.  di  San  Bonauentura  # 

* De  proceflu  Religi'on. 
diftintoin  i3.cap. 

PR I M o.  Studij  qualfiuoglia 
lipofoy  quanto  più  può , di  ripa* 
tarfivili/JimOi&  indegno  dtogm  hene^ 
fitio  di  Dio,  afe  flejjb  grandemente  fi 
dtfpiaccùiy  ^ defideri  di  piacere  d Dio 
filo  ; dfT  effer  reputato  da gt altri  vile, 
èr  non  humile,  e lui  fieffo  fi  conofccu» 
vile  9 ^ quefla  cognitione  riconofea 
hauerla  per  mifericordia  di  Dio,  e li 
rendagratie , che  fi  degni  di  riceuere 
per  fimo  vnhuomo  cofi  vile , pronto 
ad  cgYÙ  male , ^ tardo  ad  ogni  bene  • 
4^  quello  che  è più  di  adottare  per  fi- 
gliuolo. non  volere  adunque  reputar 
gran  cofa  , che  tu  ferui  a Dio  : mare- 
puta  pergrandìffima , che  luì  fi  degm 
hauerti  per  fimo. 

Secónda.  TSlon  fi  doglia  d^ altro, che 
del  peccato , ò di  cofa  che  induce  al 
peccato  ; ouero  che  retira  dal  bene,  è 
fi  rallegri  di  qualfiuoglia  tribulatione, 
ingiuria,  affitttone.tamxcordior 

■tl  UJftnur 
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liffimamente  quelli , che  lo  tribulanoi 
e preghi  inflantijjìmamente  per  loro; 
ér  renda  per  ciò gràtie  copìofe  d Dio  > 
^ fe  ne  reconofea  indegno  ; perche 
Dio  cafliga  quelli  che  ama,  e le  trikur 
lationi  y ci sfor'^ano  d'andare  a Dio  . 

Ter^o . Delle  cofe  temporali  nosa 
ricerchi , ne  defideri  fe  non  la  firetia 
necejjità  ; ^ co  ogni fummijjione  cer- 
chi di  confermarfi  à Chriflo  noflro  Si- 
gnore reputando  queflo  perfommo  ber* 
nefitìo  y che  Chrifto  dei^e  y<j^  Si-- 

gnor  de  i Signori  yfi  degni  ornare  della 
fuoi  ornamenti  vn  feruo  cofi  vile , ^ 
farfimiledfe  cofi  pu‘:(^olente  fango 
però  quanto  più  ricco  fi  vede , ^ abon 
dante  di  confolationej  tato  più  cordiale- 
mente  fi  deue  dolere  , & contriflare 
vedendofe  tanto  lontano  dalla  fimilit» 
dine  di  Chriflo. 

Quarto.  'K^on  dijpreggi  ninno, herir 
che  vileyis'  mifero  fia  ; an^i  con  affeP^ 
to  materno  fi  muoua  verfo  de  tutti , ^ 
compatifehi  intimamente  d tutti,  come 
la  madre  compatìfee  d Vvnico  fuo 
Molo.  reputi  come  proprie , le  miferie 
de  tutti  gli  altri  > aiuti  tutti  fe  può  yjc 
non  può  li  habbia  compaffioncy^ij  prt^ 
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^iper  loro, che  Iddio  li  [occorra, 

‘ Quinto,  Cerchi  nelle  cofe  buoni, ^ 
indifferenti  far  più  preflo  la  volontà 
(f'kltn , che  la  propria  , a cerchi 
fimpre  nelle  cofe  efleriori  abnegare 
lapropria  volontà , defiderado  fempre 
fare  nelle  cofe  licite  quello  che  piace 
ad  altrii  maffìme  defuoìfuperiori, 
Sejìo.  lS[on  giudichi  niunoperpec^ 
Càtare , non  fapendo  quello  che  la  di^ 
uinagratia  opera  nell' anima.mafe  per 
fegni  certi , & euidentì  sa  quello  effer 
peccatore , fi  doglia  più  del  peccato  di’ 
quello , che  non  faria  della  morte  del 
proprio  corpo , quando  lifoffeprefen- 
te.pefifi  que II  anima  cofii  mortalmen- 
te ferita  y effer  e più  pretiofa  de  tutti  li 
corpi,  però  come  io  cerco  con  ogni  dir 
ligetia  dipreferuareil  corpo  mio  dal- 
la morte , con  talcy  an'^i  con  maggiore 
doueria  cuflodire  il  proffimo  mio  dal 
peccato  ; ^ con  oratione , effortatione 
(tr  effempio  di  vita  cercare  di  rhnouer 
io  él  ritirarlo  dal  peccato  , ^ dalle 
occafioni  del  peccare  • 

Settimo.  .Ami  il  bene  del  proffimo  9 
come  fuo  proprio  :Ù“fi  come  la  madre 
fi  ralleva  delli  beni  del  figliuolo  » cofi 

lui 
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lui  fi  dcue  rallegrare  delli  beni  de  tut- 
ti, & molto  più  delli  beni  fpiritualL  i!T 
come  procura  li  beni  per  fe,  cofi  anca^ 
ra  dette  procurar  li  beni  d'altri,  et  fem 
pre  creda  meglio  del  projjimo  di  quel- 
lo che  vede  , ò può  vedere  di  lui  y che 
cofi  r amara  cordialmente , in  ogni 
occafionc  lo  defender d.  ' • 

Ottano.  .Ami  Dio  folo fen^ga  con^a 
gno , ne  fi  lafcv  tirare  da  qualfiuo^iA 
fantitd  y ògrande^q^a  de  beneficij  ad. 
amar  ver um  d' amor  fingulare  òpar^ 
ticolare  ; ma  atni  tutti  di  charitd  ditti-^ 
na,etper  amor  Dio,etperilmegliore, 
T<lono . Cerchi  in  ogni  cofa  che  fa  , 
d hauer fempre  Iddio  prefente,  i!X  rt^ 
ferifca  il  tutto  al  fuo  dittino  honore.  H 
quale  perche  è in  ogni  luogo  per  potS^ 
:^ayprefen:^a,  i3'  ejfenq^a,  cerchi  di  vC’r 
derlo  come  nella  fua  diuina  ejfen':^a  i 
che  così  lo  temerà,  reuerirdy  & anùu- 

t. 

rd  cordìaliffimamente , ^ nel  modo  , 
che  èpojfibile  in  quefta  vita,  fruirà . - 
Decimo , H abbia  cotinua  memoriet 
delli  beneficij  di  Dio.  particularmentCi 
che  Vhd  fatto  aWimagine  fimilitur- 
dine  fua,  capace  di  ragiontyS^  di  bea- 
titudine* Secondo , che  hàprefo  la  na- 

tura 
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tura  humana,  i!T  è morto  per  lui.  Ter-» 
:^o,  perche  shà  lafciato  nel facr amen- 
to yper  cibo  deiranima . Quarto , che 
s hdpromejjb  in  premio  di  quello,  che 
per  amor  fuo  fard. 

: Vniecimo.Dica  la feguente  oratio- 
nev  Signor  mio  dulcijimo  Giefu  Chri- 
floycon  le  tue  piaghe  ferifci  il  cor  mOy 
inebria  la  mente  mia  con  il  tuopretio- 
fiffimo [angue,  acciò  che  douunque  nà 
Mtarò  ti  regga  crocifilfo , ciò  che 
rederò , mi  paia  tinto  di  [angue , acciò 
che  altro  nonpojji  ritrouare,  ne  vede- 
re altro  che  le  tue  pìaghe.quefla  Sigio 
re  fiala  mia  confolatìone  compatirti, 
ejr  morir  teco,  queflo  fia  il  mio  conti- 
nuo penfiter. non  fi  ripofi  il  cuor  mio  in 
altro  che  in  te  dolce  Giefu,  perche [em 
pre [enq^a  te  flarò  male,  ma  in  te  ripo- 
[aró [ecuramente , poiché [ei  virtù  on- 
nipotente ,[ommo  cir  infinito  bene, 

, Duodecimo  . Molto  ci  douemo  ma- 
rauigliare , an':^i  flupire , come  Vhuo- 
mo,che  vna  volta  hd gufiate  la  dolce^ 
q^a,  [uauitd  delle  cofe  di  Dio, fi  pofsi 
per  modo  alcuno  da  lui [epar are,  come 
non  fi  [corda  di  tutte  T altre  cofe , per 
tebrietddcl  vino  celefle:  come  pofsi 

man- 
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mancare ybeuer e i dormir€,d!J‘c.  come 
fofsi guardar  altra  cofa , che  il fuo  be^ 
nignifsimo  Signor  e,  i7  dclettarfì  in  al- 
tra cofuy' eh  e in  lui , f apendo  che  luì  è 
in  tutte  le  cofe  : che  in  tutte  lo  può 

trcuare  y contemplarlo  y ij^  amarlq,  d 
quanto  è buono  il  Signore yd  quellijche 
fino  retti  di  cuore,  ò di  quanta  amari- 
tudìncy  fi  doueria  impire  Vanirno Jepa 
rato  per  vn  fil  momento  da  tanta  doU 
ce‘:^^a , ^ fuauitd , quanta  fi  gufiaìn. 
Dio  SignorCyCt padrone  deltvnìueyfi. 

Ter^o  decimo.  Se  il  Demonio  ti  t^ 
tara  della predeHinatlone , onero  deir 
laprefiien^a  di  Dìoy  rejponderai  cèfi: 
fila  di  qfio  quel  che  ejfer  fi  voglia:  qucy 
fio  è certOyche  tu fei  danato.  Se  io  dopò 
quefia  vita , farò  dannato , e nonpotrò 
più  hauere  il  mio  Dio  : l'hauerò  per 
tutto  il  tempo  della  vita  prefente  ^- 
tamaro  tanto  più  ardentemente yquan* 
to  che  sò  che  prefio  nhòda  ejfer  prìua 
to.  non  lafciaròpajfarpur  vn  momenr 
to  di  tempo  y che  fecondo  tutto  il  mio 
potere , non  io  godi , in  lui , non  mi 

diletti  y poi  che  per  tauenire  ne  farò 
brinato.  & tu  Demonio  yfc  hauerò  da 
Jar  teco , fappia  che  non  lafciarò  pur 
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\m  momentOiTnentre potrà  di  feruirlo 
cùnil cuore y bocca,  opere  , ^ con 
ogni  membro  mìo,  il  che  facendo , poi 
inferire , che  non  fard  dannato. 


Caufe  del  mancamento  del  fcr- 
^ uore  nella  Religione,  del  mc- 
defimo.  quf  ft.  1 9.  circa  re- 
‘v-  gularii  B.  Francifci. 


L mancamento  del  feruore  nelle 


B^Ugionìypuà  nafcere  da  varij  ca^ 
piy^  da  più  caufe,  delle  quali  dirò  qui 
ìe  principali, 

' Laprima  è per  la  moltitudine  dì 
quelli  5 che  entrano,  perche  molti' non 
fìpoffonoy  coji  facilmente  piegare , ^ 
reggere,  come  pochi,  come  vna  nane 
graffa,  con  maggior  dijfi'cultà  ftgouer- 
na,che  rna  picchia,  douc fono  mòl 

tì capi,  fono  ancora  moltefentenqfe, 
eeruelli , difficilmente  fi  lafciano  tira^’ 
re  drm  medefimo  parere, 

: La  feconda  è quado  muorono  quel- 
U , che  nel  principio  manteneuano  la 
{{eligione , ^ Verdine , nel  fio  rigo- 
re  , ^feruore  ; onero  che  diuentana 
vecchi , Ù'  deboli  del  corpo,  ne  panno 
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più  dare  effempio  di  rigore  aldgicuani: 
eome prima;  i quali  giouani , perche^^^ 
non  videro  V opere  loro  di  prima  yitnit*, 
Xano  folamente  quello , che  bora  veg^'s 
gono  in  loro  : dj  cofi  diuentano  rinxcf^x 
fi  & negligenti.  dJ  fitto  fietiOydD'pv^. 
teflo  di  dijcretione  ( acciò  che  efsi^^. 
cora  non  diuentino  inutiUt  come  queir 
li  ) perdonano  al  corpo  loro  proprÌQ:^\ 
ne  fi  vogliono  affaticare  da  donerò  y iSP 
perche  rio  hanno  le  virtù  interne , che 
hanno  hauuto , dj  hanno  ancora  li  an^ 
tiqui  : reflano  in  ogni  cofa  negligenti  p 
ne  fi  effer  citano  tfierièrmte , ne  han^ 
m le  virtù  delli  antiqui  interiori , diT 
manco  r efieriori.  ‘ ’ 

La  ter^a  d perche  li  antiqui  y'  chC' 
bora  non  puonno  precedere  li  gouamt 
nel  rigore  della  vita;  temanoy  ijjf  fea»-- 
no  paura  di  corregerli  con  parole  yper 
che  li  giouani  fogliano  dire , le  paróle' 
che  cofloro  dicono  fino  huonifsìme'tmà.' 
loro  non  fanno  quello  che  dicono 
più  preflo  fi  fcandaliq^anoyrifguardan'-' 
do  filamHe  al  prefinte  quello  che  fm^ 
no , ify  non  quello  che  hanno  fatto  per 
Upaffato  quando  poteuano. 

La  quarta  è perche  ninno  può  infe-- 

gnare 
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gnare  quello,  che  non  ha  imparato,^ 
perche  il  gouerno  viene  in  mano  de* 
gfouani,  tali  aue':(p^ano  li  fudditi,qua* 
liefsi fono,  ^perche  non  conofcano 
It  virtù  delli  perfetti , hanno  ardire  di 
d^e , che  mai  no  fu  cofiperfetto  lo  fla^ 
to  della  Religione , come  è alprefen- 
técanq^ifi  reputano  megliori  delli  pafo 
fati,  nelli  quali'cominciò , & fiori  la 
difoiplinareligiofa. 

JLa  quinta  è perche  d poco  à poco 
f introducono  rfanq^e,  no  buone,  qua^ 
li  poi  dalli  altri  ,ft  apportano  in  ejfem 
pio.  i3i  fi  alcuni , che  hanno  il  q^elo  di  ‘ 
Dio  li  riprendano  , audacemente  loro 
le  defendano,  (ir  dicono  perche  caufa, 
mn  è lecito  d loro , quello  che  fi  per» 
mette  ad  altriht  cofi  fi  tiene  come  per 
legge  ì quello  che  già  perVvfoè  fatto 
ctmueniente  ; d tal  che  dopò  pare  im» 
pófsihìleVejìirparlo.  et  i fuperiori^  he» 
chevm  amino  tali  cofi  , nondimeno 
per  manco  male , le  difsimulano , per 
piuere  pacificamente  con  lifratclli.(iS‘ 
quando  ma  còfuetudine  tale fard  fat» 
ta  tòfder abile , dipoi  ò fi  ne  introduce 
vn  altra  quafi  fimile , onero  coheren- 
te  alla  prima,  acciòche  con  quella  no- 
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m fl  venghi  à tollerare  la  vecchia. 

Lafefla  caufa  è la  frequente  occt^ 
patione  nelle  cofe  ejierìorU  che  difira^ 
he  i cuori  » eflìngue  V affetto  della  dC'* 
uotione , muta  i coflumi , dà  occafione 
de  molti  vitif.  ^ tanto  s acciecano  in. 
dette  occupationi,  che  quando  marna* 
no  impudentifsimamente  le  cercarne 

Sono  di  più  altre  caufe  in  alcuni 
dini  come  la  molta  pouertà  , perche 
cofì  diuentanoproprietarij,  metre  che 
fi  vogliono  prouedere  delle  cofe  necef 
farie j poiché  non  li  è prouiflo  dal  com^\ 
mune.  onero  le  troppo  ricche^:(erper 
le  quali  dicentano  carnali, fuperbh  & 
in  molti  modi  vitiofi.  vi  è ancora  lou* 
troppo  frequente  conuerfatìone  con 
le  perfone  focolari , dal  che  nafccna 
molte  tentationi  carnali,  la  frequente 
mutatìone  de*  prelati  nuoce  ancorai 
( benché  da  vna parte  fia  buona,  peri- 
che  fi  mutano , &leuano  li  cauiui^ 
perche  li  buoni penfando  chepreftofr*^ 
niranno  Vofficio , non  hanno  ardire  M 
cominciar  imprefa  honorata  i5  fe  la  co 
minciano  i fiidditi  procurano , che  fia^ 
no  leuati.  onero  fe  la  cominciano,  non 
fono  aiutati  da  chi  doueriano.  come  il 

priore 
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prì ore  dal  miniflro prouintiale,ne  que 
flo  dal  Generale , ne  queflo  dal  Vefco- 
uo  onero  dal  Tapa,  a' quali  i fudditi  rU 
belli  fogliono  appellare. 

Ter  quefle , e per  altre  cauje  ftmìli 
lo  flato  della  Religione  mora,  d talché 
non  filo  diuenta  peggiore  , ma  in  vn 
certo  modo  defierabile.  che  fe  Iddìo 
non  ci  mette  la  mano , mai  fi  r iforma- 
rd.  ma  perche  d quelli  che  amano  Id- 
dio ogni  cofa  coopera  in  bene  , però 
quello  che  no  fifd  in  commune  yfipuù 
fare  in  particolare:  ^ quello  che  vuo- 
le far  profitto  conuerte  in  aiuto jiiSTgua 
dagno  fino  proprio,  il  danno , ^ detri- 
mento de  gli  altri.  &•  tutti  i mancami  . 
ti  d'altri , con  gratta  di  Dio , conuerte 
infila  propria  vtilitd,  nx  come  la  glo- 
ria delli  eletti , che  fono  flati  fra  trilìiy 
reprobi , d maggiore  ,per  V oc  cafo- 
ne i che  hanno  hauuto  di  ejfercitare  la 
patienga , ifX  V altre  virtù,  co  fi  i buoni 
B^ligiofit  non  furiano  mai  flati  di  tanto 
merito  appreffo  di  Dio , fe  non  hauef- 
fero  hauuto  da  patire  molte  cefi  dalli 
fratelli  tepidi  , cir  negligenti,  onde 
t.Apoflolo , fra  i meriti  delle  fue  vir- 
tùi  numerai  pericoli  patiti  da  falfi  fra  u. 

tedi 
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telU , perche erano  flati  confa , ^ 
occafione  di  ejfercitarfì  molto  più  nel- 
le virtù,  cofì  auicne  (jHÌ.primo, perche 
imali  ejfempij  de' tepidi , fono  àbuor 
ni  materia  di  tentationi , ^ caufa  di 
vittoria,  fecondo, perche  s'accendono 
di  q^elo  contro  i vitij  loro , ^ s'abhrur 
ciano  per  lo  fiondalo  de  gl'inferm  • 
Terreo  perche  compatifiono  alle  mxfe 
rie  loro , come  la  madre  del  figliuolo  > 
che  và  allaperditione . Quarto , per- 
che  s'affaticano  tato  più  di  corregerli  » 
con  buoni  effempij , parole , oratiom , 
cSr  beneficij  . Quinto , perche  feppor- 
tono  con  patientia  i mali  coflumi  loro  » 
le  ingiurie  che  li  dicono , èli  traua- 
gli , i3‘  moleflia , che  li  danno . Seflo  > 
perche  per  la  mala  edificatone  , che 
danno  quefli  difi  oli , loro  ancorapatir 
f cono  da' fi  colori  dijpregfj  ^ villanie  i 
perche  penfano,  che  loro  ancora fiano 
tali  9 quali  fono  li  difcoli.  Settimo,  per 
che  diuentano  più  humili , paurofi 

di  non  cafiare  , però  foUecitamente 
guardano fi flefsi , ^ flanno  più  fopra 
di  fi*  Ottano,  perche  rendono  più  gra- 
tie  d Dio,  che  benignifsimamente  li  hd 
cufloditi , che  non  diuentaffero  tali  efsi 

ancora 
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jahcora  conofcendo  che  non  vi  è male, 
che  faccia,  vn  huomo,  che  vn  altro  an- 
cora non  lo  pojfafare  yfe  non  è aiutato 
da  Dio  . 7iono  perche  tanto  più  chia- 
re y (j  illujiri  fi  moflrano  le  virtù  de* 
giufliy  apprejfo  li  vitij  de'trìfli,  ij  que- 
fli fono  li  beni  y che  Iddio  caua  per  li 
buoniy  dalla  compagnia  de'triJìL 
• Et  q*  17»  dice  douendo  la  Religio- 
ne ejfere  come  vn  (pecchio , doue  i fe- 
colari  pcjfino  vedere  le  bruttec^^e  lo- 
ro,  emendarfene  : perche  e^aufay  no 

cacciate  via  i difcoli  ; peri  quali  la  Be 
ligione  diuéta  brutta  e deforme,  fe  pe- 
rò noti  fete  tutti  tali  al  che  rejpcnde 
cofi , la  buona  Religione , ha  in  odio  i 
cattiui,  ne  li  fomenta,  nondimeno  non 
caccia  via  tutti,  per  quefle  caufe.  pri- 
ma per  la  fperan^a  della  emendatione 
in  correttìone , come  Vinfermo,  menz 
tre  vi  è Jperan^a  di  vita , non  figietta 
in  mare,  cofi  fifa  nell'ordine  di  quelli 
che  cafcano.poi  molti  dopò  d' ejfere  re- 
ieuati  yper  tnc^o  della  peniten‘:^a^ 
hanno  perfeuerato  con  maggior  feruo- 
re  d'altri  > che  non  erano  caduti,  come 
Dmid  ÉT  diri  ancora  ^ La  feconda  è 
per  mancammo  di  probatione , perche 

S ben- 
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ienehè  per  ctrteuMÙeft^i  ^ fi  temp^ 

che.viurbMia  dax  effit^ìemitio  > ^»€w 

fio  fetidi  nanfi.vede'  apetumente  dd 

cotnf)fe  vnihy,cbe 
.per ^cerdfi^  fidente y coitoti  fialer 
profo  X nondàmerioptrch^  ancor nnùH 
fi  può  giudicare  che  fiaQ\  perà.fi  iaf(^ 
flarey  é'pratticarc  con  lijim.:hà  $er- 
caufi.  fi  ritiene  vn  tale 
gìone  per  lo  fcadaloi  perche  ilfitopet^ 
calo , è nianifeHofoùmente  alfi 
ma  appreffo  defexolar  'c  è tenutXTx!^0\ 
maio  per  honeflo%  buotm  da  hc^ 

ne  ; i cjmli  fe  lo  vedejfero  cacciare  del 
la^E^Ugiont , éT  nonfapefftro  la  caUr 
fafgiudicarìano  che  è flato  per^  im^ 
diai  vuero  petferiano  j chejHuHlalr 
tri  fono  cattiur  ipoi  che  colui  .^che  ^ 
ienuw  p^ vot fanto  , era  agc^- 


to.  còfir  il  signore  che  .eonoflem  GiUr 
da  effer  vitifai  nondimeno  per,  èffemr 
pionoflr^  r non  lo  manifejìà  i\fin 
io  ^ che  da  fe  per  ntitnifefta  4mqUiii\f 
. fifeopèrfi:  da  fi  flefa, 

q,i  -i,dxce.percheesufit^g^ 
'^tetantirpol  che  nònfi  panno  riggeìf 
iofi'hene  ,.c6mepachL.4ir\fi€jfe^ì^fic 
^^ìgUateperfone  inutUif^^gratiofe'alh 
1 ^ X^/j- 
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BS^^ònei'i^^onde  cosi,  noif dentò- 
mente  no  pigliamo  inutili»  è benverò^ 
tbe  alle  volte,  j cóntra  la  nonrajpera» 
^'è  eoft.  ricettiamo  quelli  che  vengOi- 
nò  itilie>voke  per  compafflme)  della 
fakite  loro  ^ perche  restando  nel  feco- 
iif  iil^pena  fi  fiiluatiano , ér  è come  fe 
■mò  OBer^fh  vn  altro  dal  fuoco  ó dalV. 
ótqM^  y ò da  altro  pericolo  fimile.lo 
faetiamo  ancora  per  vtile  della  I^lir 
\^percbe'fi  prefrme  9 che  con  la 
fèi^^àvinduHria  y bontà  dellavi- 
taVmuutranno.  La  terq^a  caufa»  è per 
edificatione  delValtri , acciò  che  molti 
che  veggono  la  couerfione  de  tali^maf 
finte  Je  fono  f amo  fi  ^ ig  di  qualità  ^ fi 
aiutino^  Smottino  à feguitar  iejfem- 
^o^òro . La  quarta  è per  le  continue 
preghiere  che  fanno  j èrfantiofare  da 
^cdtn:r^c\qUali  non  fi  può  negare»  dgco-* 
m^fìp  contacUno  /emina  con  Jperanq^a 
che  tutto  il  fème  habbUda  nafcer€ió* 
fat^ frutto  benché  non  tutto  nafea  ;cofi 
attiene  nelli  riceùttti  alla.BgligÌQnè, 
thttttfmruittfiefid  beneì».^'  xbe  fe 
iwctffero^fma  molto  piò  copiofoàLfmt 
tOfiS^'r^cdificatione  thè  fidcria^lkfr- 
iclariyi  quali  douciianoattederè-^Hi 
. S a buoni  t 
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buoni , lafciare  li  caniui  , ' * ; 

Documénti  di  San  Bonaucntu- 
ra  vtili  per  i Religiofi . . 

A Ma  dinonejfereconofciuto, 
(tr  ejfere  reputato  da  niente*(tT 
quefìo  farà  à te  più  vtile , tT falutiftrò 
che  non  faria  ejfere  dagli  huominì  ì(ài 
dato  ,&  pregiato. 

Sia heneuole a i buoni ,<tr  ai  cdtti^ 
ui:  tr  non  elfere  graUe  i & faflidiófo 
d veruno. 

' Cuflodijci  il  tuo  cuore  da  euagatio- 
ne , la  bocca  dal  parlar  otiofo , e tieni 
tutti  i fentimenti fatto  il  rigore  dellcuf 
difciplìna. 

• Somala folitudine , ^ il  ftlentio , 
trouarai gran  pace)  et  quiete  di  co-' 
fetenza , perche  doue  è moltitudine  x 
iui Jpejfo  è Jhrepito , &gran  diflr attici^ 
ne  di  cuore.  * ' 

Elegi  lapouertd,  (tr  fimplicitdj  (tr 
fià  contento  di  poche  cofe  ,trcofi  non 
marmar  arai.  '• 

Fuggigli  huomini  , tr  i rumori  dèi 
fécolo^perche  no  poi  attendere  aDioy 
tr  all’huominiy  alle  cofe  eterne , ^ 
alle  tranfitorie  y alle  perpetue , (tr^  d 
‘ * - * quelle 


« 
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quelle , che  p affano. 

B^degratie  a Dio  fempre  col  cuo-^ 
Te , ^ con  la  bocca , in  qudfiuogUx^ 
pefo  etgraue^q^aipercbe  Dio  co  vero, 
^ retto giudìtio  prouede  ) UT  dijfenfa 
ogni  cofa fantamente. 

Humiliate  in  ogni  cofa,&fotto  li  pie-» 
di.de  tutti,  df;  co  fi  trouarai  grafia  ap^ 
prejfo  tutti gj,i  huomin'h  d3‘  farai  anco^ 
ra  accetto  a Dio  , ((fj"  il  Demonio  fug- 
ffrd  da  te  per  la  virtù  dell'humiltd  à 
lui  in  tutto  ip‘per  tutto  contraria. 

In  ogni  opera  buona  habbia  infetta 
tiene  di  piacere  d Dio  puramente , il 
quale  vede  i cuori , ^ ama  igiufli , 
puri  di  cuor e^.  •. 

, B^puta  àmei  carijfimi  (Ùf  patroni 
quelli  che  ti  perfegultano,  d!!  vitupera 
no,  perche fe fei  fiuio,dfr  confideri  be^ 
ne,  d'indi  cauarai  affai  guadagno,  per^ 
che  tigioiiano  nel  bene  , quelli  che  ti 
fanno  male.  . 

Con  fatiche,  dolore,  con  gemito, 

. (Impianto  s'acquifia  il  regno  di  Dio:  <Hr 
con  delitie , dj  honori  fi  perde  il  Va- 
radifi  • 

Gran  dono  di  Dio  è,  in  queflo  mon- 
do efier  pofuero  per  Chriflo  , dfT  flare 
* . «^3  wd/*- 
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nell' più  luvga.grcmfn 
perbia  è defiderare  l'alto  gr.Ud(f,tl^/lih^ 
toi^pertbe  UDemonh femprepèrfua^., 
de^glialtijhai^xtmbife'^ibvntfii 
gire  l'e(fer'AiJpreq^^(>é\ 

^ J>{ondì)fpTéggim'  v€^ 
far  danno , cofcdolerfi  fopmtlpouiirOi 
^ bifognofo  3 ^ per  niunìi 
^arfi  3 ò infuperbire . ’ 

Spendi  tutto  il  tempo  i che  hà  p9ft 
Dio  , perèbe'iaon  w^è-cafoipiùpmtic^ 
Idei  tempo  3 nel  quale  poi  merkàrà  U 
regno'di  Dio  yper  fempre^^dognur^ 
renditi  amabile , hemgnq^^ifjiaffdinìe^ 
ma  fenq^a  dijfolutione»  riferìfitiùittiì 
heniàlaudcy  i!XglorU(è^<bia{ìè'dton 
fòt  cofa  alcuna  Jen^a^  deìiberas^oni^ 
i^\onfeglio\  ù\  Uv/a\o:i5Ì 

fé^ea  fempre  nell' opere  tue;fe?pìai 
te  ò df^iaced  Dio  v \ne  farmeà  contt^ 
cofcien':^aMelh.  coj^ubiericfi^ìt^ 
Scritturay  ^ al  prelatOy  ne\ti  confiti^ 
troppo  di  te  fiefo  y imparaprimaid  ta- 
eereyshe  dp^l^y^^eerca^più  pre^ 
fid^<$i^fmt^,arìlmaeÌ^^  vokrdei{ 

fi^^Mrè^peYxheé.c^^ 

fù^Q(^}3iekù:mani^^  ii  V'towf 

^^'*Dé^è{€ife,oh£m 

f I dtCy 
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>ohr.gi\tdkATttjfCÌ^ 

firandtf^^ 

fknapAf^<!^HeKeA  $<mrmnc^ 

damiti 

ti  ^ dr  pre/lo  pxrttemra^  bHùn  fine.^ 
^^ittemp(^:  fdqml.c)^<ktid  ,dopà 
jSiiw  ^ dlegi^  & eanleitta . 
AuHltof^dl  inferiorejdel  tuo  cuùrti 
ferra  la  porta  della  tua  boccaidccid 
Gomnci  S vagar  pervarij  defide^ 
i^ymiQfenpimaìS:trditutentm 
fs  bAlht^è^^($mbmo^  i ritup^i^y^ 
^non^nlc,pariptG:adu<jue  da  ogminh 

.d3‘ fid  in  fiientio 
con  JO)ia^  r \ • ^ . X 

rt  0 fGbnondvittoymoàefió  nelvtk 

J^im^'pisoMiktteiparla 
li  coflumi , maturo  nelli  con^gii^fyty 
tC7ift{G  cojt  Mueffeéhimih'neUe  prò 
neiìi  benéfiajy  allegro  nH 
£lprìoggio^y^patie»feneadol(y^ 
fdià^oin  tutte it'jùùfe\  \\. 

- xA  iììMù^paum  d’pfpndm  ìMp^tn 
£tnfi3[ 

fed^don  ptefim^ì^ddli^bem^tf^ 

m^de^perdré^lp^^(À>fr^ 

more  di  Diofdpò^t^wMpeaiffièe^^ 
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kfne.  rimetti  il  tutto  à Dio  , ^ quel 
che  tipargraue , diuentarà  prefio  Ug- 
gieroda  tadpàce  fard  in  molta  patien- 
Ùa;però  che  liggiere  è ogni  tribùlatio- 
ne  per  la  vita  eterna. 

Fendi  d Dio  tutte  le  tue  com  nodi- 
xdii^  egli  ti  dard  foìla'gpfi  meglior^. . 
ninno  è più  ricco  , ninno  è piu  libero 
di  chi  fi  da  tutto  d Dio , ^ comprOr-J 
Chri/io  amando,  che  per  la  croce  com- 
prò il  mondo. 

Chrìjìo  fia  la  tua  vita , la  tua  lettio- 
ne  5 la  meditatione  , ^ tuo  parlare  . 
effo  fia  il  tuo  de  fiderio , tutta  la  tux^ 
Jperan:^a,  ^ mercede,  fe  altro  cerchi 
chepuramente  Dio , patirai  danno , te 
dffaticarai,  nontrouarairlpofo. 

Seruire  alla  carne,  è morte,  cibo  de 
vermi , nido  de  Demonij,  vita  de  pec- 
catori , materia  CT*  fomite  de  morbi  ^ 
corriittione  de' corpi , imbrattamerHo 
de  co/imni , perdita  de  beni , acqulfio 
de  molti  mali , ^ dolori,  maferuire  d 
Dìo , è beatitudine  dell anma , finità 
del  corpo , prudentia  dello  Jpirito,  vi- 
ta celefie.  il  principio , fine  d'ogni 
buon  F{eligipfo , è amare  iddio  con  il 
cuore , laudarlo  con  la  bocca , ^ con 
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Ve/fempio  della  vita  edificare  ilproffi- 
mo. 

Della  pouertà  delli  Religiofi, 
S.Bonau.  de  perfetì:ionc 
vitse.  Cap.  3* 

pnuertà  è virtù  tanto  necejja-^^ 
ridalla  perfettione  della  vitai-' 
che  fenq^a  ejja  il  B^ligiòfo  no  può  effer 
perfette  , fecondo  il  teflimonio  del  Si- 
gnorcyche  dice.Si  vis  perfe<ftiis  elle 
vade  j & vende  qii^  habes , & da 
pauperibus.S^  voi  ejfer perfetto  ve- 
de quello  che  hai , dallo  apoueri . 
effendo  adùque  la  fomma  dellaperfet- 
tiene , nell' eccellen':^a  della pouertd  y 
nonpenft  il  ^ligiojo  di  hauer  confe- 
guito  il  colmo  della  perfettione  y che 
fin  bora  non  è fatto  perfetto  imitatore 
della  pouertà  euangelicuy  perche  dice 
Hugone  de  Santo  Vittore , ciò  che  di 
perfettione  fi  può  rìtrouare  nelH  Re- 
ligiofi , non  fi  può  dire  perfetta  inte^ 
grità  y fe  non  s'ama  la  pouertà . Sonp 
dùé  co/èy  che  deuono  muouere  qualfi- 
noglia  B^ligiojò  all' amor  della  pouer-; 
tà . La  prima  è l'effeinpio  diuino , che 
è irreprenfibile  : la  fecoda  lapromejfa 
. S S'  dminay 
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dùimsi  ,1  chè  è mefiinuéile^dico  adam^> 
qntfìnm>^ht^imt^  mmucneia^JiTud' 
dì’OhH^d  kllam^dielliifomHdV^iJì^^^ 
fì^tìV.dièhvdSkik'^sMt^^ 
f»iabc'iahfè  ’pou'tro  va/sfnfid\^pou^\ 
rt>  xonuerfandoipQHèrù 
dàl'ejfempio , chie  tì  l(^Ìò>dhp^t^rtdy 
acciò, che  ad  ejfsmpio  H 
diuenti  arnica^  della  pouendi ìnitaràc» 
fu  poucfo  il.TwftriD  Signor  Selmttm 
Gùsfu!  Chrìfip:^  chà  nonhebbp.  nafaiy>  nb 
veflìi^cntOi  wt?  dhnenioy^  mdper)ìxi;ip(^ 
fd^hchbc  la.flalla  ^ p&n  ncfiimeuto.ìtìk 
v}k  pannmoh^  per  L' àlimentò  il  lattea 
delloì  vtrgmcj^iklla  quCal'pùicejitdidiaù^ 
V'^^poftek,  Sapete  la'gratiaddmfì^ 
SigitoTj  Giefioùhriffo  ^vbe  cffevdoKie*^ 
cbv 'Spennai  fi  fece^ouerh'laGeidcl^ 
nd.dtllafna  pauertadiueKtÀffimù  rùb 
eh  l!  '&>  "San  BiTi^dydo  dict\ii  ab  bovda^ 
ua  i’afflii  éntia  ddstuttììxbémMkcield^ 
-n€  fra  .quelii  ft  troMOUapouertd  ^ rm 
-neUa  una  ahbQndaita’i:^ fkp.tr à 
:daua  qutfiaffetìe  , ì^I^Homb^wifk’ 

**.eUe^^ApnfptÀf^:dmì  emhxfujxf^- 
^ i ^ ■ beata  i 
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beatà:;,^ì»dftevahèktte  ìctó.baitòtè^i 
faUopr4)fej^im^^dipmvrt(i^^^  ‘I 

il  ^gliuoio^'più  ^»«ro , H PièMU*^-' 

vcimliafupmiM  > cheaUc^oke^hom^ 
hoMi)^cifa^nkiU^h^ 
ifiitn  :^iftepdì^um  delle  città  ijinUi 
le^perifuéfia'^ce  f^ttangelifiay  che.- 
Circu^eftis  omnibus . cura i am  Mati# 
feroce {fer‘:exij^ 111  B<tthaniam  cù 
duod^cim  yfipmdel  luogo  diceloLj 
^<^diguard.tndo(^  agni  intcnrnotfe  i>c* 
fimo  ìoinuitaud'y  perchè  era  ro/?p<M 
néro  ychtnonhàueua  pur  dout  alloga 
Sari  Mattbeo  dice  ^ V ulpes 
fóqea'sjhabentv  & volucrcs  rfli 
nìcids^fiHus  autcm  homiiii-s  non  ^ 
hkibeDvbi  caput  (uum  reclinet , 

■Ije  {<oìp.i  bann&dttane'y  i7gH  y^ccelU 
iièl\vièlo.mdih  ^ itfi^iUolo  deilìì?uoj> 
jtà)'ho)r^bàdoue'reclinare  il.  fuo  capo* 
'^^VQi^tù  vbe  hauete  fatto  voto  di  par 
Uffi^  y^at^àne^  47  vedete.y  guanto  po'- 
'é\rAxfù\il)^  delfj4figè,^^Ìfìipouetù 
‘ beMa^^f(horfe[  ^fùiche^fitjppgliàra  drU^ 
^9tflà^^:pùajeYa  f^per^fèjpo^iaip 
• i^eld;orpa  ^ quando  per 

S 6 rata 
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rata  dal  corpo,  fu  ancora fpogìiato  del- 
lob.  la  gloriai  come  dice  Giob,  Spoliaiie- 
'3*  runt  me  gloria  mea,  wi/j70^/ior720 
della  gloria  mia , quando  lo  traUorno 
. come  maledico  i ' iif;  malfatlorc.^delli 
éjfempu  di /anta  potiertd  dice  Sa  n Ber- 
nardo, vedete  il  pouero  Chriflo^  nsUo 
fen^^a  cafa  in  vria  flalla , giacere  fm  il 
^ Bue  fino iìniiolto  in  piccolo  par 

nicello  , fuggir  nell'  Egitto , federfo-^ 
prad'vn\4fma  , pendere  nella  Cra-^ 

[ ce  nudo , abietto,  chi  adunque  fird 

quel  EeligiofOf  che  vedendo  la  pouer^ 

' • , td  di  Chrifio , ami  le  ricche^'^e  , cerr 

chi  li  commodi , feguiti  li  aggi , /landò 
Chrifio  in  tanti  tonnetiù'pene^  gran- 
de veramente  abiifione  dice  San  Ber- 
j!  nardo,  ^ veramente  grande,  che  vno 

!■  . voglia  effer  ricco , hauendo  il  Dio  del- 

la  maefid  voluto  ejfer penero , me- 
dico : cerchi  il  Gentile  le  ricche^e\i 
i che  viue  fenq^a  Dio  ; cercale  il  Giudeo 

t che  hebbe  le  promifiioni  terrene , ma 

tu  vergine  anelila  di  Chrifio,  con  qual 
' mente  cercarailericcbc'^e , che  bai 

]}  , fatto  voto  di pouertd^^  viuendo  con  ^ 

le  pouere  di  Chrifio , & volendo  èffer  ' 
figliuola  del pouero  San  pran(;efcoy(t!)l 
' ‘ • V della 
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dtllapvueraniiulre  Santa  Chiara  i fo- 
pra  modo  [or  ella  mia  charìjjìma  la  tua. 
anima , & la  mia  è confufa  dall'aua- 
ritia,  perche  cjfejìdo^  come  fiamoprò^ 
fejf3ri della pouertd'i  mutiamola  po^ 
nertdin  auarilia  , defìderando  quello, 
ihe  non  è lecito  defiderare , quello 
thè  la  regola  ci  prohibifce , Vieta . 
ejfendo  però  per  noi  fatto  pouerijjima 
il  figliuolo  dì  Dio.  lo  sò  che  è cofi^  che 
quanto  piùferUeti  amatric  e farete  del^ 
lapouertàjvoi  che  ne  bautte  fatto  pra 
fèffione , ^ quanto  più  amatrice fare- 
te della  pouertd  cuang^lica,  tanto  più 
abondate farete  de  beni  temporali , 
fpirtiuali.ma  fé  al  contrario  vi  conuer 
tirete  ,fe  dijpregiareu  la  pouertd  del- , 
la  quale  haue  te  fitto  profefsìone , fa- 
rete  Infognofe  de  tutti  i beni  tanto  fpi- 
rituali  quanto  temporali,  però  quella  ,^ 
pouera  genitrice  del  pouero  Giefù  di^ 
ce  . Efurientes  impleuit  bonis, 
& diuites  dimitìt  inanes , ^ Dor- 
mii dàce . Diuites  c.guerùt,  & e fu- 
rierunt , inquirentes  autem  do- . 
minum  non  minuentur  ornai  bo- 
no.  non  hauete  voi  letto  ò vditó  quello 
che  dice  il  Signore  alti  ^pofloUy  'ì^ , 
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'nuaa^vi 

^mri^j^h^Métenyy^hfèrch^ 
cojk-  i!T ith  '&^n 

M^n^aiiirf^afiiCfA  i:^)calecanxnti^^ 
forfi  vlrti^x^cÀ  ^aUh^'Csfa  ■ 

rp  nhnt€»b0Yf(^fra 

duri  <t;  cmdeli , il  Signor, e^enc^foi^-: 
lifitudine  loro  lipafce»ay(jtidt(^ìm^r^'^. 
giormente  p^fssrd  i Fràti  mmrk  i\ 
le  pQHeve forcllt  imitatrice  Mldypà^^ 
Hert4^€uaHge.licafnJt0hrifiiani:y 
deli  ? ptrógiettate  in  lm  ogni  vo^ìrtL^.  \ 
Jòllecìtudine  3 perche  lui  ha  cura  di  ^ 
vpu.  hauendo  dunque  lui  (anta  curttiM'c: 
di  nol  i ò marmigli^  come  fianìo  tant9\ 
foUìcUldi^L  certo  non  so  trouart<al%ì 
tr<icau£t.^fe  noHxhèle'noflre 
nlfifono  loutaniùe  da  Dio.'  altra  cau^^ 
fa  nónccrfemn  cbe'ilferuore  ddkuav^ 
charìtdfi  èrafrcddatodriml/j  pered».^ 
fa  fifsmà.hetf  ferueutl , nudi  fegui^.t 
refit^nà  il  nitdo  Chrìflo  \ parche  qùatdfi 
dogli.  kùQmini  bannpgrmtaldot  fifotn 
gldam.^ogìiare':fegHoa^ 
dés^i^mnoiipoich'e  cefi  ùnaim^èì^tttti 
quifit  cpfe-  Umporalw  comi  corpocfà^i 
fàiaimU  mQtk^Àfn^tttlfo^^cmteih 

tum 
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tuttaJa  m^tenW  tuttò^ilUefidèrràv  ho^\ 
flmà^ffòrtodd  't>heatd 
lai^^ri/ia\:^TÌpf>rd^  pòktrf^ 

dóhnàéró\^igit^^ie]à  Chriffìd  '^ 
frim  nHtuàxuart  l^poUertàìdtt^^^W 
uerb^adré  tmS^'Prancefmyrit'ùt^\ 
diitiddlà  pcHcm  thadte^Chiarai 
ogni  * Pu<y  ^or^o  abbraccia  la  ^ fantà.-  po^ 
uertay  e n9n  voler  hanér  altronóniè^ 
chedlp&nera , djX  co  fi  feriiaraHtìfùt&^ 
dollàjantàpountày  perthe  hauerrÌK’^^ 
cÌH^^  Ì!X  amarle  yè  infi'uttuofii,dmar^< 
non  rhduere , è pericolafis, 
utrle  y^non  l'amare  èfaticofo,  adu^  . 
ijue  non  Vhaiiere , ne  amarle  è vtile  > ■ 
f&curo  y diletteuole , dj  atto  di  perf et ^ 
tctvirvLperò  tanto  il  configlió  delSi^i 
gnoìOe  y.'quanto  rejfempió , dotiè  muo^i 
Hevciìgrti  Chriftiano  accadere 

amor.dillapouertdydp:  tanto  rnaggior-i , 
rmkìit  il  Bangio fo  • j è ta-R^Hgiofa , che 
neloanno  fatto  voto,  la  feconda  cofiL^\ 
che^deue  muauere  all' amor^della  po^^^r 
yé^U  diuin,{}pro7nejfa  ì che 

Jpadto  ^perché  luroèiiregnode^i  ctefiii: 
ctó"potf4conf arale 
ìicaorctpfeiifaaee^ 
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promeffo  il  Signore  di  dare  a i veìrìpo- 
ueril  aliala  ogni  copia  di  direytrapafjà 
ogni  eloquen'^ayi^  ognifacultdy  quel- 
la gloria  y quel  fplendorCy  quella  chior- 
re^a , che  è .apparecchiata  alli  veri 
amatorìyi!T  perfetti  offeruatorl  delUuj 
fantapouertd*  ' - • 

• ’ * ■ . 

Del  cattiuarc  la  propria  volon- 
tà, ex  fpec.difciplinfS.Bo- 
nauentiira.  Cap.  4>  ; 


SI  sformino i B^Ugiofi con gracUfi^ 
fmofludioy  curaé'  diligen:(adi 
cattiuare  la  propria  volontà  y per  chec- 
che cofagioua  a viuere  folto  r ordina- 
tioned'vno,  hauer  lafcìatele  fue 


cofe  proprie  fé  non  lafciano  la  propria 
volontàl  ejfendo  molto  più  ville  y & 
lodeuole  renuntiarela  propria  volon-^ 
tàyche  le  cofe  proprie,  tutta  laperfet- 
tione  della  Religione  , confifle  neir< 
ahdicatione  dellapropria  volontà,  pe- 
rò chi  de  fiderà  tàperfeuìone  della  di- 
fciplina  religio  fa , fi  sforqfi  di  domare 
la  propria  volontà,  & foggiogarta  al 
cenno  del  fuperiore.  in  due  cofe  majfji- 
me  fi  prona  la  foggìettione  della  pro- 
pria 
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pria  volontà  y cioè  in  obedire  pronta^ 
mente , (ir  volontari  nelle  cofe  com- 
mandate , i3i  non  far  cofa  fen:^a  auto^ 
ritd  del  ftiperiore,Del  primo  cioè  del- 
Vobedienq^a  nelle  cofe  commandate  la 
necejjità  è chiara , cir  lagrads^:^a  del 
merito  è mmifefliy  per  ciò  chcyciù  che 
in  luogo  di  Dio  comm  inda  l'huomo , 
coft  s ha  da  riceuere  conte  fe  lo  com^ 
mandaffe  Iddio.Hr  al  merito  è meglior 
l'obedieeq^a , che  le  vittime  ; ne  è cofa . 
più  grata  à Dio  dellholocauflo  àeììcuj 
finta  obedien^a.niuno  è più  efpedito  I 
correre  per  la  via  della  perfettìone  , 
che  il  veroobedìente,  perdi  figliuoli 
deir obcdien'^a,  fi  efponghino  in  tuttOy 
per  tutto  ad  óbedire , ^ fubìto  che 
vdiranno  Li  voce  del  prelato^  conpro^ 
tay  denota  ob  e die  nq^a  efegnifchino  - 

cjuello  y che  commmia  ; (ir  fia  tanto 
pronto  il  piede  , che  in  vn  tratto  facci 
quanto  li  vien  commandato,  la  perfet- 
ta obedieni^ty  lafcia  le  cofe  fue  imper- 
fette ; angi  che  il  buono  obedicnte  non 
affetta  la  voce , quando  è certo  della 
volontà  del  fuperiors.  quello  è ottimo 
gradó^di  obedien:^!  y quando  firiceue 
con  queir  animo  la  cofa  commandata  y 
. ..  con 


tarìm^9%i^.  quetn^ 

do^l^ì^oritd'di 

(kMy. volontà. éi^iisslh  4Ì7€:  comàfp 
d4ì  mn  nìff^iuéchìm\MU{en^nM 
idli  fltpnim  r quelli  U offifiti  è.di^ 

àbedire  y lùP-far  queUibche  li  jne^eQ^ 
mxndtito^  le  wiglÌQm.fhr,profitesii^ 
peruenire  al  colmo  delt<éeiM7[àtCoift 
deUbcratìone  cmflapttf:i^opmgaì^^ 
ékèdire  in  ogni  copt^^  ià  fe  perfbr$e  'dy 
Jùperiore.  .com^mndajfe 
vejro  impojjihili  y ficeuinoil  èommdnk 
damento  con  ognumanfuetudine^li^fsx 
purfo{fe fopra  le  for^e.  loro  ^ propoa-v 
ghino  dfuperwYA  humilmcnte  le  ccm*\ 
feddlctimpoj^M;-4^^ 

ftmche^  queUoi.ìl  H^glio^&'ìC^expihu 
li  d^rJfor'^difoScre  obedi^Cbì^Ciì 
fu  obediente  infinoMlofimrìe^  délloì^ 
Crocc^  tpj>  èe«c/>efer^rattoiimtrrpic« 
che  pa^fe  iho^ce  ddkc^affiorx 
ne  ipurlùbito 

miasma  ìMuc{vMontdi'!quàpiitìptl^  «ìtiV) 
neffitddel  farfèvqìrèle.)eof^ 

}a%4y  antìnrìid  <irZyj!ip>m(^ 
fio  fipnò  'nederf^icbxfil^ 
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San  Bernardo /opra  Gr3i 

demaUmi  cft  proprravoJu  ntas^y 
q wa  fìc  vt  bona  tua  ,^on  fii  tt  bo^ 
. perihè^  (^e  ) fé  neh  giom&  deh 
nùo  di^btnofi  ritrona  Icùmia  r>Qlontdi> 
^uefio  non  è U digiuno' che  ha  eletto  ih 
S^ore  ^ ne  Upiacè^qmflo  mio' digiu*' 
no  y che  non  procede  dall'obedien^ia  ^^ 
ihadalvitio  della  propria  vohmtè:  ir- 
fi^ÌMtge  ij3‘  io  non  dico fi^aniète  del 
digiuno  ì^ma  dei  filenthf  delleyngili^^ 
d^nv<ukneideìhletthne^  dèiT-opc^' 
mfièlle  anani;  finalmente  d! ogni  offerì 
umr^irdel  Monacho't  àoutfi.ptOuala^ 
propria  ^ondà'^^^  in  le^ 
Ihè^jk^deifìùi  ^é\ 

flo^n^n  è\offe^mnc(a,pet  que 
idtHfiépok  dp  Cl^ifiò^iin  tutto, ^<per\ 
tttttjo^abnegàndo  femeitfim  s^in  tutte» 
le^òfechehannodafdre  <,  nonlefao^, 
emù Jhnonxon  ihpar  credei  fuo  fupe^'- 
rioi^^^^cirea£operè,èdafapere,che 
aìesmtfbndcommune^  dtrefoncjpe^, 
cmH  ^^.pejfoHalè,  érdi'^uefie  ukunm 
àap^rtengorto^dhp^ 
alùepràprtaperfana:  pet£vp6rexontr\ 
rnkmw  ohe  vs-appartengojito  .d 
GeUéiggio  ynoms^hddaéonkmdemi^ 
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tiai  poiché  per  quefìe  pi  è licentia,  an- 
^impofuìone  i ninno  daqueflefi 
può  retirare,  per  propria  autorita,fal- 
uo  fe  non  (offe  per grandijjima  necejjì* 
td  delle  fpeciali , che  s'appartengano 
al  bene  delprofsimo,  e non  impedifca- 
710  le  communi,  non  s'hà  da  dofnandar 
lìcentìa , come  ne  ancora  per  le  com-. 
muniy  dicendo  l'^poHolo,  Alter  al- 
tcrjiis  oliera  portate . delle,  cofe 
fpeciali , che  s' appartengano  allaper^ 
fona fua propria,  come  è di  mortificar 
la  carne , vigilar  Ungo  tempo,  IjTc^  .np 
s'hanno  dafarefen^^alicentia , catt 
volontà  jdel  padre  fpirituale , poiché 
non  è padrone  di  fe  medefimo.  però  nS 
s'h.d  da  negare , che  non  fi  pOjJtfar'aU. 
cune  cofe  piccole, & qiiaft  dlniun  mo^ 
mento,  quanto  al  parlarefeè  con  il  fu-- 
periore  fta  con  hnmiitd  modeflia  é> 
ifTfe  con  gl’ altri  ftadicofe  honefie,0. 
ne  c effarie,  guar  dando  fe  da  ogyùfuper^ 
fluita  y ^ indecentiafen:^a  mór?nora‘- 
tione,  contentioncy  ^ altro. affetto  di-' 
f ordinato.  ^ queflo  non  fi  facci  fen<^a 
licentia  particolare  ò vniuerfalc , 
questo  ancora  fobriamente,  quanto  al  , 
dare , ^ riceuere  delle  cofe , niim  ù 

faccia 
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faccia Jen‘^a  Ucétiaj  ij [apula  del fupe 
riore,  chi  occultamele, i^rfen'^a  licen-^ 
tia  del fuperiòre  riceue,  ha,  poj[ede,€t 
vfa  qualche  cofa,  lo  poffede,h‘  y>fama- 
lamete.chi  occulta  cofd  alcuna  al  fnpe 
rtore,dice  Sani' ^goflino,  che  nelgiur 
dicio  fard  condannalo  di  [urlo,  perche 
niuna  cofa  che  il  fuperiòre  non  conce-- 
de , ò non  permette , al  B^ligiofo  non 
è lecita  d tenerla,  delreflociòchefd 
di  buono , ò dice  il  EyCligiofo , che  fa  no 
dijpiace  alfuo fuperiòre , no  fard  fraur- 
dato  del  merito  della  vera  obedien^a, 
felice feruitH,  anr(i  gloriofa  liberta  di 
colui , che  venduto  in  regia  feruitu , 
vuol  più  preflo , che  Iddio  ^ i fuoi  vi- 
cari/regino/òpra  di  lui,  renuntiando. 
m tutto , per  tutto  alla  fua propria 

volontà , fottomettendolaperfettamé- 
te  al  fuo  fuperiòre , che  hd  ellet  'to  in 
luogo  di  Dio,  acciò  lo  guidi,  ^ indriq^- 
qd  ne  Ila  via  della  virtù , ^ per  quefló: 
fi' d:euè'ldf dar  reggere  &gouernare , 
magni  cofa  , che  egli  vorrà fen^are- 
pugnanq^a  alcuna , dfr  fenqft  replica 
quantunque  liparejfe,che  quella  cofa: 
/f  patria  far  d'altro  modo, <13“  con  mag- 
gior vtilitd,i3‘ frutto. 
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Swe  rimedi j della  kiCuc^ita;  de. 
tcFo^.  mentii  ^.^oiMiu.'  ^ 

;A:*X  \ s .-  Oapà‘  r 


I L fr\mo’è^'chHhumhtJ^ì^(Ll^m 

cauta  fami^iianta  'MU'donne^ 
Eccl.  la  donna  deir buominiiperchtil  tauìò 
dice  y dal  vefìimento  proceda 
la  y iff  dalla  donna  l' iniquità  delthuo\ 
ino. però  dice  San  GregoriOyquelli-che 
dedicano  il  fuo'corpóalla  continem^ài, 
non  prefumino  dhabitartonìe  donnei 
quanto  tempo  il  calor  ritàle  viue  nel 
corpo , niuno prefumaàl fuoco deila^ 
còncttpifcen\a  ejferìfiinto  i (tT 
Yolte  il  carbone  pare  eflintoy  <^pertà 
con  vnapicciàlafaHÌllay  ma  fefi  ioceà, 
abbrucia,  il  Demonio  adunque  quàii^ 
do  hd  a'dUnàiò  doi  carboni , foffià 
tOy  fm  che  li  accenda  ritfuo  fiato  fd 
dere  le  bragie»  ejfendoegli  infiiócàìo 
di  fiamma  infernale.il  carbone' fe  fefiè 
folofì  ejìingucy  maje  fi  con^nrip^Con 
jtnahro  , tutti  dai  s*àciendaHo.  SpefiK 
Pàlte  tamor  che  comincià  infi?hitbyfi^ 
^ mfety^  fi  confuma  mtàrnt7òi^ 

' ^ cèS^  l^rnardo , ilfiixrefempte  còri 

donne  « 
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àonnc , ^ non  concfcere  donna , qiie^ 
fio  repuùopiù , ch€^efu(dtar€il^tm^x 
tiil  Demonio  nei  principio  dell'incau^ 
tafanùliaritd , occultaci  lucci  della  ten 
tatione  carnale, penfano  che  lafciaria^ 
nò  qmV^Àffettionéfidnéiemlcy  fefeii 
t^eroiim  flirmlt)  dipeccato  r fin  che 
peitìa  Unga  fmiliaritd,i5’  incanta  fe-^. 
cmKe^^dyfi  trouano  cofiligati , che  no. 
fi^póffòno  feparairci  ^ benché  vegga^ 
nó  ikpemdo  nonfifanm,  tiepojfono^ 
fbrigarfi  r hauendo Ì rwo  paura  di  non. 
contrìfiaYed*altro.*cofiSanfonefortiJfiT 
nuhche  più  nolte  haiiea  vinto  le  fifua^. 
drede^nermciyrotto  i lacci , liquefatto^ 
t^lf  amore  di  Balìia gli  apri  il  cuo-. 
r/?  W yècrefo  / perihchepc 

pr^fo^iigutOtacciecatOiÙ'poRod  poi*, 
tam  pnu^fftoUidi  mohno^^txfinahnen  ^ 
tei  perfi  U vita4hutto>èfcriU(yp  erno, 

y\  àccio  non  .ci  la/cia^ 
mo  o^fajr.e  incautamente  da  fimle 
ii/pr^atoamore^  . > . •.  b 

;^^l^0X!^re^edÌQè  pìtarela 
fÒ^td^dS’^conùetfatione  dhuomnh$t 
^ dÒKkne  lujfumfeiti  ^cciò  cheddH^efA 
fo^piòJ^Qro^  mnfiamo  tirati  dfimfi* 
t^ofe.  dkendo  laHmtmà*  Q^i  fibifc 


EccL 
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git  fornacarijS  eft  nequam.è^é- 
lerato  eolui,  che^fe  cogiun^e  eon  ìfor~ 
nicarif  ^ Amieusilulto- 

rum-,  effìcitur  fimilis.  Vamicti^^^ 
flotlì  àiueràa  fimile  à loroiperchcprì^ 
ti fona  ipr^tiddlHmotiia'aìimlr 
iqu ejìo  più  fàciltnsnte  Utat<i\  àal£^fi 
fimpio  d'altri,  ne  fi  Yergogm^i  tsgh 
tenuto  per  vitiofo , hauendo  molti ^ht 
pàgni  delle fue  rmferie  y ^ efjehdò  lo^ 
dato  nelli.fim  peruerfi  defiderij . 
^uefla  è la  caufa  princlpale,pertbe  ft\ 
notato  moltiplitati.  Imali  neUa^Chier 
fa  di  Dio  : Ù^. nella  B^ligtone 
catli  fludpj  fpmtuali , mentre  che  vnèr 
ì>uole  imitar  e gli  altri  yò  perche  nonsà 
altro  di  queUoehf  ^’»ede  nell' dtrd  i^  ò^ 
perche  non  ha  ardire  di  vìttere  .oitTèr^ 
mentì , di  quello  che  fumo  quelli 
chi  comier^r*àfereheiltoi^trre 
Id  liberta  capude,  fi  rMegradl>a^ 

occafìone  di  f enfiare  y quetio  ehèfàyM- 
che  non  fia  benfatto,  la  terrà  delno-i 
firo  'corpo  dopò  quella  prima  maledite 
thneprodueefpmy^^  mboikjiÙ'feiA 
ohra  farà  ingrafiàta^cón  deliuty  leprA 
durra  tanto  denfàdehefoffotaranno-i^ 
noi  ilfemeddkidnùs'per,queji<)  dke 
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il  Sauto.  Qiù  delicate  nutritfer-  Pro.' 
iiuin  ili  iuuétute  Tua , poftea  fen- 
tiet  eum  contumace, però  V.Apo- 
fido  dice,  Viduaquac  viuitinde-  i.Ti.4 
Hcijs , viuens  mortua  eft  ,pprche 
fè  bene  viue  eHerìormente  di  dentro 
■ è morta  per  il  peccato , UT  la  Scrittura 
dice.  Haec  fuit  iniquitasSodomac 
fororis  tuse , faturitas  panis , & 16. 
ocium,  arma  il  fuo  nemico  colui,  che 
con  deliciefometa  la  carne  fuapià  del 
douerc  y i!X  della  neceffitd . 

Il  quarto  remedio  è fuggire  rodo , 
che^è  nemico  principale  deli  anima. 
Multàm  enim  malitiamdocuit 
ociofitas,  ihuomo  occupato  davn 
filo  Demonio , è impugnato , Vociofo 
da,  innttmerabili , dice  San  Gregorio . 
‘Omnium tentationum,  &cogi- 
titionuin,  maloiamicntina  eft 
iners  ociolitas , tofhe per  vna pic- 
cola fefiur  a entra  Ì acqua  d poco  dpo^ 

•co  ncila  fentina)  fin  ciré  crefca,i5‘ fem- 
pre  la  nane  vd  al  fondo  » cofì  da  Vocìo  ; • * ** 
ftmultiplicano  i pcnfteri,  dj"  concupì- 
fcentie,fin  che  la  nane  del  cuore  Vaf- 
fiìioga  nel  peccato, per  quello  li  an- 
tiqui K^ligiofi  erano  cofifementi,  de^ 

T noti, 


-,4>4  TrAT,  Dll^é  R-fAl.t€. 

. Moti  ,:  ^ flabili  nella^  propria 

• . . ne,perch€.fugimno  Vocio;  con  le  pre- 
prie  manlfiguadagnauano  ilritte^uo 
^ • tidiano , i!X-  il  refie  dellempo  Jpende- 

rmno  in  leggere , orare  ^ (i^nì^tare, 

, onero  in  fare. qualche • altra,  eofa  vir^ 
'tuofa  y perche  è varijjhm  que^fénté- 
- iia . Ocia  fi  tollas , 
di  n is  ar  tes , e non  fole  shd  d^a^yua- 
' re  Vocio , ma  ancora  le  parole  óeiofe, 
iS^  vane»,  ' f- . - , .r  iva'  + ' 

Il  quinto remedioìè.  cufiadirje’ifen- 
fi  tHeriori  dalle  cofe.  ìUiiike,p€rehefiy- 
no  come  feneflre  dell\anmM  % fer^ 

' ■ \ ; quali  entra  la  morte  del  peccató'ivò* 
^ j’  * come  ladro  cotrumpe , CT^guurfla^  oid 
che. dà, buono  vktrom  • IXauidinortde- 
fiderò  la  moglie,  di  Vm  pxìmjì  oMa 
. vedejfeynhtdfpò  chè-Vhéhbeyifiiaecofi 
£uadopò(dye  Tdddc^lp^ftìoleffitMh 
■dà  vedere'^/oiWMpfi^^^^^lM- 
. no  darafrenar^^  HtUi  un^mhrì  aaciò 
non  entri  p^  effi,  dcHna^^oCa  mortife- 
c>Tr*3;  iVii  Ocuhftanc«&(tScd 

/vjvredatmcflaupnjani-n^eàtn 
^ per qutflo  ib^oni^li^wftfi rincbiu^ 
Cdano^  nfiUà  mronàjì^ei^i^^-jnitlie  célie 
•^o^éinfepMèhr^pet^f^  vederci 
*:7  . ; non 
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'ìton  ejfer  vìfli , perche  quanto pU\  r4- 
re  volte  vedi  ò odi  le  cofe  del  mondo  > 

■Unto  Vaff etto  tuo  fard  pili  tardo , ^ 
freddo  d defiderarle,mdper  il  contrae 
rio^tanto.più  fpefjb  conuerfarai  con 
• fecdari  > tanto  più  tifa  attaccard  della 
■pjlùerefecoldre  c ntl  molino  non  s in-  .• 
farinarcì  è qua/i  mpojfibile,  cofi  è del 
^nuèrfare  confacolari . 

’ : lifefio , è reprimere  interiormente 
i penfieri  carnali , perche  questi  fino 
nenàctdomefticiiche tradifcono  la  cit^ ' 

^id  delia  niente  alt  inimici , fi  con  dìU- 
^ fi  t^tfflodifce  I per  che  gli  è 
"fcriPto.  » Peruerfc  cogitationes  fé- 
’ji^parant  animani  à Deo.S^  de  cor-  g, 
^C'cxcunt  cogitationes '.malie , 
i'-adulteria , &c.  ninna  cuflodia  efle- 
i\riore  hajia  d de  fendere  hoittdf è lido 
^ ìinefHcifaranno'pevfidi  r tt  traditori: 
■oofìmuna  ckfiodiìtdifiuìrhhcfia  d fir^ 

'4tare  laeaflitd  rfan?d  lacuModk  del- 
-'^demaleeogUatioiéiwaffettiom^^ 

Sauio  'dice. :Om  n^cuAo  dia  c uflo^  ^ 

.di  coriuum  Viquofasam^fiit'ipfo 
^vita'pròcedit  ^ ^ é'moniei'^d 

'■  filo  fi  deuouo  guardare  daìt  opere  cat- 
Jiue  ftma  da  tutte  le  cofa  i che  le  poffi- 


Gier. 
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m infamare  > ó rendere  fofpette ,{>cofi 
V anima  delB^lìgiìO^fpoJhta  a Chrijlo, 
'Conih^otQ  àellat^Utdymn  dette^vd  i- 
re^fuffurij' delie  mdè  cvgitatiom  ^,  ne 
admettcrle  nelcuàreipercbeil^iguo 
re.  femprenJ^Hard^M  cmreé  però  dir- 

butur  in  te  cogitatÌQsneS',nQ^%? 

Il  fcttìmo  rimedio  yè  il  frequente^ 
d3"  continuo  fludio  dell'  oraùc^e,\pgi’^ 
ch'iofeppi  dice  il  Sauio  y cBè  nòn  po^ 
’tfjkr  ^continente , feilSi^oremn^h 
dardy  andaid  lui  > 4!T  lo  pregai,  j^bd  d^ 
fare  or  adone  cacciò  che  Iddio  e^ng^if 
tlfinor'^iin  noi  il  fuoco  della  conc^ 
pifcenda.  laVmù  ddi' or  adone  imlq^ 
la  mente  d Dìo  purifica  k fu  e af- 

fetdoniyi!^defiderijyìUumika,  la  men^ 
tei  &infimdÌl'amordi>Diostaì^dian^ 
te  Wquiiej^s^nemneÀKbmomq  »» 
■horrar^i  Ì3detefii!mi\e 
camole  yela  volontà  fi  fò^ifica  con- 
tro le  tentationii.ac^ùbe  piùfdcilme- 
te  fi  vìnchino.  diceria  Scrittura , che 
quando  A^tèSimkndh^^maile  mani, 
vinceuai^tgd^maiquia^  bafjfh- 
ua  yperdeua  *dHòìàèèàlB^ììgiofo  ca- 

uatoMir  acque  del  fecole  • 
uh^Ù  T lech 


rp A RtE  Seconda.  ^^37 
Jéch  , è Ut€numne  carnale  vie  mani 
ài'Moisè  fono  r affetto  V 0“  memoria  ^ 
^ando  leuamo  éfàiefle  ntam  dyDìo  il 
nemiùodellaìerttaùone  fi  foUórnette  i 
tHit  quando  ^ébb  affiamo  ■alle'yCoJèit&rìi> 
rène  ;il  nemico  ffigliafor^^aiì^  vince. 
9.\)4^tvi^d^imioèbe  iidomadaua  con 
fégUó  per- inenar.buon^  vita , li  diffe 
itexofi  ) la  prima  v che  domnque  an^ 
dafjè  vfempfehaueffe  Iddio  auantigli 
ó^chh  ’ la  feconda  ^ che  nelle  cofe  che 
faceffc  y TÌjgiMrdajfe , che  fojje  confòtr 
éke  aUa  facra  Scrittnrafla  tet'^a  che  di 
facile  non  nM^affe  luogo  , ne  andafff 
v'agabodo  di  qùAìify  di  Id^  perche  quef 
^ftoèfegnoineonflan'^a,  ij"  di  poc  a fff 
quefio  tale  da  luogo  al 
mom<hil  q^e  *ion  fi  vince y fie  no  co» 
>^'ior^ti(mi  continue  , alle  quali  poco  x 
puà^iUtendere  il  vagabondo,  Ù!,  s 
V.  's^^xhrifio  promette  di  effau*-  > - ^ 
\*  A\  dir^  quelli  9 che  dor  v . > 

^ - ^ mandanOri  > a 1 •. 
t ì.  'MUr-  aprire  V'  -và 

r i^'siiquelilchebuffk*  ;«\j 

'^'nbviphaHer  fièmpr^  c«s» . t<\«i 


•V 
■ \ 


ra'd^larp,  » - •: 

T I Della 
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Della  diligenza,  coliate?*  di 
^ > Santor:Bor[auefvtura.  ■ 


N*a..  tìfat  che  ritim  moltf  ddi, 


itone  j cioè  fhorr&redeUa'diffijhdidy'i^^: 
la  fatica  della  hattagliaife^&^quelUfìf^ 
pr a tum  uli  altri  fanno  g^àn  fròfitto 
nelle  virtùy  che  fi  sfor^ànodivlnccri 
quelle  cofe  ^ che  li  fono  più  cbntrarià* 
perche  l'huomo  iuifilprofitté  y 
rìta  tato  mag^or  gratin  j douepìùcer- 
'ca  di  vincere  fe  fleffo , ù'  mortifitarft 
i»  fpiritóydue  cofe  particolarmHegie^ 
nano  à vna grande  emendetione , cioè 
ritirarfe , con  violenta  dà  quelle  cofty 
alle  quali  la  natura  vitìofamHe  ìnàn^ 
m:  é"  con  f cruore  procurare  più  rptel 
benCi  del  quale  ha  più  bifogno.  à qua- 
to  è n^otiuo  Jprè^'i^are  il  propofito  del- 
ia fua  votatione , rgf^  rntìitNtre  il  fenfo 
alle  cófe , che  non  li  fono  comméfftdl 
i{eiigìofo}i  chetonatténtìbney  &.de- 
^otknèyfi  ^fèrcnanelhàpaffione  di  nù 
flto  Signor -Giefu  Chriflà  ritroiiarà  im 
abbondatitemente'tuìtiie.cofe  vùlly  et 
neceffarie  > ne  accaderd^y^be  ccroU 

\ altra 


P A RTB  S E CON  I>A,  439^ 
altracofa  fuor  che  Giefu.il  I^eliniofo 
ferUetepiglia  in  bene  iS".  frpporta  ro- 
.lontieri  tutte  le  cofe  y cheli  fono  co?n^ 
mandate,  il  B^ligiofo  negligente  yet  te^ 
pidoy  hdtrihulatwnefopra  tfibutatio- 
nCiy  .&'  da  ogni  parte  patifet  angoflia , 
p^eke^tiprÌHO  della  confolatione  ime* 
mr%e4i  èprohibito  cercare  Peflerio^ 
réiilil  t^ligtefOi  che  viue'fuori  della^ 
difc^inày  ^figgetto  d molta  rouinx  • 
le  xofelarghetet  remejfe  fem 
pvc^ft^yÀin  angofciay  ify  pene,  dice 
tiAbbate  paflorcychi  fi  lamenta  facil-- 
ment0  '^  non  è monache,  chi  ritiene  la 
nialatìa  nel  cuore;  non  è monache,  chi 
i nrac^ndo^  non  è monache,  chi  è elar 
tóV  Ì3"  verbofo  > non. è monache,  colui 
chk  è^verament€>  monacho  y fempre  é 
tn^nfuetor  humile^  pieno  dicaritdy  ^ 
hdfempreil timore  ài  Dio^ai^igtoc’- 
peccare.  43“^ 

hate\dehmome  binai  dkC  y . che  quello 
, cbefolamentcfd  y penfa>^ 
^p^lacofe  di  Tn(y,:4Sratfi,  ogni  ImgQy 
tempo^  y negodùà  vnitod  'Chnjlo.^  il 

moiutcko  ha  il  c^rpofanùfeatopurga” 
ta  In  ho  6 ftf , 'Ì3^  la  mentis  iUmainaPs.* 

quillo  è:ìftwnach<tfideh’i^  ip'pru^nie 

T 4 il  qua- 


•il  quale  fotta  Jobèjìier^a^  ^burnite 
figgettione  c^lìo^ifee  il  femore,  et  col 
dp'delfùo  more  infino  alfine  dellafm 
& Sm  Bernardo  dàce , qu>ello  è 


.àkatione  nella  leUioneMff<f^J^^.tJ^élÌ 
-,  ormone^  la  caftitd  , nella,  tentatìoiie  ^ 
la  patientU  nelle  adue^tjy^  kuml- 


■ jfL  li^ófo  fta  accetta  d^Ì^%-K^tie 
effer e pronta,  fenc^adUatìone , dèito- 
tayfenq^  dedignatiom 

' contraditiipnp,f^plife 
fcufme  iperfeueYifi^]}\j^^^a  ceffa^ 
[ùone^  orfinatayfen^a^^ 
conia,  fcn^a  tifj(fi,atio^9flrenua,fen- 
1^4  pufillammita , vnìiierfalc , ferina 
■K^ecetfipne  h. 

,^^dÌQ[àfci^lta^  iipftre  ora- 

^ iAonj^f^ì^accà^  ch^ 


^ ^efan^te  monacho  che  fexHa  la  deifo^ 
tione  nelehprp.yjfa  pquejtjàa  nel 
,.tolo , la difciplmq némfàpic^fa^- 


Elio 


PÌaiJt E Secónda, 

00 , obeàiente , ptnfa fempre  quando 
■ Ui  odi  la  vóce  del  fupmore , che  (futi- 
' Haé  lavoj'à  dlDiól  cheticómmanda . 
np^  è vero  ohèdieme^^ma  npgligeiite 
''^ÌÓiui  y^che  aj^ettailféco^dp  cofnmin-- 
.%am^fp.  dice  San l^efhàfdùi che  epa- 
■'  ì t d iio  y fe  non  è fòg-  ^ ^ 
^^^éàoai  ogni  humana  creatura  p Dio, 
p eccellente',  ó 

‘^]ia  d 'Priorida  lui  conflituitì,  &ió  di- 
co dipiufuggiettate  dpari  ,fuggiettate 
Amqggiox}*  &fevoieffere  perfetto, 
fiig^eUcùe  airìnferiòri,  chi  ferua  leu» 
debita fuggettìone,  ajpettà  fen^^^a  timo- 
. re  alcuno  , la  morte , fapendo  che  non 
^ ìm,  ini  il  fuperiòre  bd  da  remare  ra- 
'^^0ofièpeìr  M,  " • ‘ - 

‘ Chè  li  R'digfì o fi  ' tìd  ' jfVl  ti  c 1 pi  io 
‘V;  <Jetibiijp  efie^xaùti  àcciò  che 

S'tó^òfiàùetit:  de  refó.  metiì- 


44^  'FK  A T.  X>B'^L.*KrL 

Vf  imo  y che  non  lafcino  quella  voloth 
tày  ern  ia  quale  vennero  alla 
ne  y ma  che  di  continuo  fe  ne  ricordi*: 
noy  & chenon  intepidijibine  dalpriy 
’mo  feruore  del  nouitiato  lóro  y accìO^ 
ehe  con  radane  non  U~fia  detto  quello 
deWiApocalijJh . Habeo  aduerfiuTi 
te  pauca,  quia  charitatem  tUam 
■prima  rdiquifti,quaproptcr  pac 
nitentiam  age , prima  opera 
^fàc , lafciorno  la  prima  ebaritd  quelli, 
ebe  prima  fumo  feruenti,<ÙX  denoti  ij» 
tutte  le  cofe , ^ poi  fono  diuentati  te- 
pidi , ^ negligenti,  (l3‘ft  fono  dati  alle 
^lig^erc^e,  ^ fi  lafciano  fignore^- 
giare  dalli  vitij,cbe  erano  venuti  à fu^ 
perare , i^feruorio  d Dio  d lor  modo , 

' non  conforme  allafua  volontà  , (tX 
beneplacito  , facendo  centra  quelli , 
> che  diffe  Iddio àlpopolo  ci’l/rtfé/e,Me 
» “tnetore  diei’huius  ^ in  qua  egre f- 
^ Vfixftis-  de  Acgypto , ilgwrnonel 
■quahe.vfcìàmo  deÙE^to  y e la  buona 
i.T'ewi/a- ^'«4^  ì^iómo  dal  fe- 
<cUo  ? di  qi(e^.a  dotten^o  fen^re  te- 
‘ '^corddre^,  dàoió  cbt^nou  fndl^cifar^a- 
^^rpto  dai  fermare  di  quèlla^onde  volen- 
io  PU  certo  bHQin9  dcl/ccoto  uur^re 


TE  Seconda.  44^ 
I{elipone  domandò  J t^n  verte  Santo  ^ 
cofa  doueua  fare  per  viuere  bene 
iSr  fantamente  f4S^  quello  lidijje^,  vd-f 
^/tedi  quale  tu  primo  porno 

thè  mtrafli\  (UT  fempreviui  coft  rcioè 
confiderà  il  fiato  delia:  volontà  tu<L^ 
qual  dal prinio  di , che  tu  ti  difpone- 
fiVdifittare  nella  B^lipone  ; quanto 
efi  humile , quanto  apparecchiato  ad 
dbedvreddogni  co/uy  benché  afpera  (tT 
èijpreg^ata  ; quanto  patiente  alle  cor 
•Yettiont  ipenitentie  y fatiche  : qua- 
to vetgognofoyij imorato:  quato fol- 
le cito  ad  emendare  la  vita  tua  : quan- 
to poco  ti  curaui  di  vdire  i rumori  del 
fecoìchy'òdi  re  ferirli  ; incoine  fuggifli, 
lafviafti  ogni  affetto  carnale, per  of- 
ferirti lutto  in  holi)cmfl&f^- fàcrificio 
i pèrp^tuf^d  Dio  nofiro  Signore, fatto 
del' prelato^  che  tiene  il 
luògo  fiteffeviuerai  cónfùrnve  a quefia 
y^gola-ilàfciarai  iltorporè.i^  lafred- 

fQÌUeitmtme^  ^.4^  fermare  neHa^oM-di 
- Diò^  òeifHifèarai  la  perfetticne^ua- 
> j^ifii>^'verciàe  nella  B^eligione . 
'là^fecìmda^^òfamella^q^  S-  nouitìo 
■ ^ dòtte  effer'tauie  vircuf^etto  iddi 
1 X 6 non 


I 
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c mnnhtter/r^^fiTii  mdieff€nifif^:dcì 
: ^ ^pidl , mfcr^tÙ!^d^volerli  imita- 
i ni?r  i i^fegiì^iiitriS!  ;,  p&ré?e^  fono  ^alcuni 

' ^ /:  ".vKtferi  tepMmel  feruitioiii  Die^èt  oclcjiy 

i.  pàriat<3YÌ;iiS‘:fiiptWhi<R^ 

- iitiofh  ^ìj  in  altrììhaài  viHo/k.^s9no 
\ dfe  medefmiyfe  tjkefloè  Itc'ùo^À  ipu e- 
y "fii,  per cho fard  ancora  lecito  dme^  ? 
ì.  fono'piùpronùdpigliaril rnaLceffem- 
. i piò  dai  peggiori  di 

r’^batter  treuati  cOinpagnineUìrdtijiXic-; 
• dà  che  m foli  s babbmn^  4a»ergogna 
I > quello  cheftpemicue per- 

;*  j dona  ad  altri , r^oglvàno  dìe  fiap^rdo- 

I ^ :natom€omdloro^  nunlde^ 

Agiofordeuse  dire  dfemdefitmiJja-nen’ 

’ wi  qndpitìramknfe  petDmfiam  per  al- 

vCHn^aUroypèt  quejl&^noiìr  vngUofegui 
i Altare  ninno  di.  qn  é/Uimd}fnelRf)lkì^e 

li  informano  di  quello <i>:petche  intraì 

’:,mB^eligton€y€hefUpèrat^^^ 

il?  .^f.perfeitione  ,èpeyfd^bsfare‘ 

':^:vuolf^g^mkbeppdiìd^ 


. ^ : P A S E C OSI  D A.  * ^445 

i ^^4^  qwelli'y  che  iafaund\nà(Uqndli , 
ìAcbc  nanlafanno  4 cofiio  deuoiimitMve 
ik'  JibuQnindhenej  ^hxfcì^r  ìglì  altri 
r-ì:  fiore  jquelìo  ché,  4 loro  piace^ifoichc 
ìk\^}^cihp'er  fcèptilep^.uUlett'ejiole  > 

. ^ danneuolén  ht 

àdh  quale  il  nuouo  foU 
•’^  i^toìii  ^hrtflo  fi  deue  guardare  ^ è dì 
hon  ^udicare  temerariamhe  de  ifat- 
ma jfime. quando  non  sà  ia 
ib  inientiorw  con  chi  fi  faccia  > 

■^■forche  Come  noi  non  vediamo  le  cògi- 
^r’^Ì0Tn^.(ì3‘'penfieri  deW  altri  ^perà'do- 
-*-■  uetno fimfre  efcufare  l'intentionc,  O* 
r.  )pìglÌ7^,m  7negUor  parte  y quello  che  fi 
-$\0.,fevoglhmQfempreÌTau£^ 
xi  tranquiU&  femn'wbtirci  con  gU'i^l- 
Al4ri%  ne  offdideì^^  ^diiidv  perchf^efje 
giudicamo  qa^^  ejfer  ma- 
^'epey  fèmn  èmaht  y pecchia’- 
n.  'tnapcrtemerihdy  vfUrpandocii'offrcio 
Dioiche’é'dlvedere  Icc/fe  occulte 
vyde  i cuor uallifiipt rièri  ì^karij^di  Gio, 
<^ii^e\ydttifiivd  ‘lecìt<ygi1dÌ£'àoe  'dsifte 
-^fkonie^taweckconfianw  U^he-nmfa-- 
. i<peréaltce 

. -San^dùlo\  ès  ,'qiiè iudi- 

ii^caà 

Sc-k  " fiat. 
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fiat,  aùt  cadìr,  pemette  Iddio  alle 
Tolte , che  jue/H^udicltèmetarif  de* 

► faUìaVìenxcafcbimìnftmi^^^ 

\ ^ùTÌ  eccejji  y acciò  che  imparino  dalla.  ' 
propria  ii^Tinhdd  Compatire  ìdlalfrif  ' 
I.UC.  6 dice  il  Signore , Noflif  e iìa'ditare 
& nò  ìudicabiminijiri  <5ua  eìiiM- 
iitdicio  iudicarrcricis,&  iudica- 
j|  bimini,  vi  è nondimeno  differentìà 

j fra  il  Timore , fujpitione  ypuditi&ie-  - 

' merarie,  & giuditiò giuflo , Tinìofè  è 

. I quando  non  fìifpico  niente  di  maleyfnà 

pur  temo  di  qualche  mate , che  non  è - 
‘ ancora  venuto  y ma  che po'tria  venire 

1 ‘ fé  non  fi  euitaffeycome  fi  ferrano  le  por 

te  ,p  er  il  maìey  che  fipotria fare fe  re*-  • 
ftajjero  aperte, Su ffitiofie  è quando  fen 
'j  . e^a  caufa  ragionéuole  pènfo  qualche 
! male  d' alcuno  fen'i^a  tenérlo  percer^ 

- tó  y C^  quejh  molte  volte  e^pectM 
' Qiudicio  te7nerario  t 'qitàMó. credè'' 

| i vnacofa  ejfer  fatta  con  fhàla  intentió^ 

! i * ne  f che  fi  può  fife  efiànt  con  hutPua  j • 

; l per  ijJhf-'U  cofa  'Étt  fé  indijfe^nte  y - 

* •^uefio'èpéètàibfpWchefivfUYpnq^ 

• lo  f che  e pròprio  di 'Dìo^ì  W^Uèle  foto^ 

Gier.  v^dé  il  cmire  f ^^  là'ihìèM 
17- 

i7-\  ''-Vi'*  ' nus 
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nusfcrutans  corda , & probans  . 
renes.  Giudicìo  giufla  è cjuando  f er 
conietture  inefauf abili  vede  il  mde  ^ ,. 


cefe  fi  panno  mai  far  bene,  la  quar- 
ta cpfa  nella  quale  deue  ejfer  cauto  .il 
nuoHO  faldato  di  ChrifiOi  è che  non  fi  I 

perda  d* animo  per  veruna  auuerfitd  >. . 
ò tentatone  i ma  che fopporti  conpa- . 
tien^a  ycià  che.  Iddio  li  permette, per 

cofi  impara  per  ejpe- 

rienq^a,  che  militia  eft  vita  homi-  j 

nis  fuper  terram , che  oportet  h 
nosper  multastribulationes  in  ' 
trarc  in  regnuiti  Dei  , adunque 
V auuerfitd , èvia  al  regno  di  Dio  ; (oT 
chi  recufa  la  via , ric^a  di  peruenire  , 
al  regno, & in  S, Luca  fi  dice.  Opor- 
tei>at  pati  Chriftum,  & ita  intra  14. 
re  in  gloriam  fuam , adunque  piu 
cqnwerfienxe  jàrd,d  noi  il  patire  » per,^  ^ 

inttarp^nelU gipria  aliena^  però  dfce^  . 

Sm'Paoh^Mow  corQnabii;ur  niiji  V 

qui  l^g>tÌTnèpertau?Vit> 

fp  nùn  colui,  che  le?itimame-  * i 


ch^non  fi  può  efcujàre , come  quando 
vfede  arìfima::^re  vno  ingiufiamente  > 
formcarpjbejiemmi^e  , (^  le  quali 


V V ^ y •;  - 

>^4S  T R A T T A T O p^E  L.  R E I*. 
■^<ipprel]hgli  buonmyyche  colui foìoh^ 
il  pallio^  cj)e.  lig^tìmanpéte  corre  ; quH 
lo.  è p4gqto^4^l padrone- 4^^^^  > 

^ che  viUu^ra , é:  il  Soìdatg  ricekeìl 
./Upendhi^ìj^  ìre^dlmente  va  allaguèr^ 
, ra.  onde  non  è WiellcTt 

shefìfdper  lecofe^dH  mòt^d'^p^'e^ 
.nodi  minor  ìmportan:^a^  'bio  'mmc 
_^,che  fifacciper  le  cpfe fuey  che  fono  ài 
^■grandìffima  importan^ay  perófidéu^ 
c no  accettare  le  tribulationi  dalla  mà-* 
Ijno  di  DÌO , co/j  ^andijjìma  allegre^ 
^ giubilo  dì  cuore , fapèndo  che 
te  tribulationi  della prefente  vitay  ri^ 
tnentanee  y ^ Ug^eri  operano  in  nói 
P^\diglor‘yqy  che  fardreUel^ò  al 
: fko  tpmpoy  'd'hai  da  idmoy  che  è bene*- 
npìfècoU , defecòh:  ^men. 


. Pitre  coi?!  che  |*en 

étto  S^BoììdijJ'^ 


22i 


f» 

< 


• J^xed^np  noM 
Me,  come  ìd  molti 
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la  volòfita  r'émejja , t horror  della 
Acuità y eia dìffidentìa dèlVamio' della 
gra^a  di  p{o.  la  volontà  r'emèjfa  vuole 
\}l  bene , ma  ferrea  sforerà  di  fatica,  fe^ 
YQ  la  iiggieré^a  della  confiietudìne , 
là  ritira  dal  propofìto  di  fair  profitto 
'f4rf0amente,  perf  (a  volontà  pigra 
^ue  sfàr^àrfe  medefma  con  Tinfiin’- 
jo  della  ragione  ijfiimular  fe  flejja 
anìmalpìgro  con  i flimmi  del  ti-» 
^ ffior  di  Dio,  & con  la Jperà‘:(a  del pre^ 
imevwìentar  f^  r horror  della 

difficùUd/ per  il  difcrew  0 conitinm 
^ ^ vince,  la  grana  fi  cd* 
.meè^refta  dirincipleml>cofi'non  ab* 
'^andom  qmfli che  fame  profitto  » ^ 

none} fia tòlta,  che fefójjimó certi dt 
non  la  perdere  iperche  alìhórafaref 
.firn  manco  profitto perciò  che  iltp 
^more  fa  folli  filo,  0 agile,  0 fificHr- 
td  di  piti  delle  volte  pigro  , 0ikgli- 
gente  i DÌO  non  volfedare  la  manna 
alU figliuoli  difraelin  tanta  quantità, 

douerno  dontaYidàreu  pane  delia  gta-- 


45P  Trat.  dei.  ri  li  Ce 

tùtj  dicendo,  Panem.noftrura  quo- 
tidianiim  da  nobis  hodic, 
h che  lo  da  bog^x  è apparecchiati)  à, 
d^rJo  domani  anemici,  f e pHr  i^i  non 
fiamonegl^ent^àxja€.coglìere\qmn\ù 
haiiaalcompìfìf^ntod^^ 
doneltcrationefifejfity^  ^ fe'd#-- 
haucr  ottenuto  quefio  che  tiédpmad^ 
ui,noni*infuperÌHrey  come  chelddià 
tihabbìor  esaudito  per  latHaftntìtdintO:^ 
più  preflo  penfa  che  Vhà  fatto  per  l(La> 
fiM  bontà  j oueroii  che  Vhàfattaper  le 
preghiere  d*altri  megliorì  dUeyi3^-re-* 
d}gratit  à Dio, che  ti  hahbia  fatto  cop^ 
peratore  delle Jue  difpofitìom , eSx  che 
i%id3l)^fMo^ partecipe  délf  oratimé.. 
de  fmpamiciyac ciò  che piùcxef  :hi  ^€l , 
fuo  amore  y poiché  tanto  henìgaamtt^  - 
ie  ù confala:,  r ffaudendo  ^ i tuoi  ^potty 


'A  ‘ r » ’r  ■ • V 

> ,5.  .»  > kt  . ! . t ' v< , ■ 


Isella  cprnpilntipne,^^^^ 

. ine  ^ Bpn^ede  pro^*  r:: 

..  '^n>on  fi*  u.:>n5 

Bi.?  Tw,omio  molte  for^ . 

^^4m^o,fkpmnpfi4mr^  dìfi 

feren- 


I^àhVé  Se'^onda.  45*^' 
ferenHe,  pèrche  ouèro  i che  la  deu<H 
tione  mfce  dal  timore  y d dal  dolóre  y 
ò dal  dejiderio  y òdaWamorè  y ò dalU 
(fòmpaffione  y onero  dal  jìùpore  di  dd^ 
miratìone  l^Dal  timore , cónìe‘'(jnand6^ 
vno  fi  compunge  peìr  timor  è deUifum 
rifuppUcfjy  ouèr&pefpcmra  di  non  e/- 
fère-iàrbixndonàto  da  Dio,  per  demeri-- 
ti  dèlli  fuoipeecatlyìaj' pero  dice  d Dio. 
Ive  proiicias  mè  i facie'tnà,  &’ 
i1e<lct‘elinquas  me  domine  De-: 
u>5  meus . Dàl  dolore , come  (piando 
fiducie  d'hauer  offefo  Dio , ^ hauer 
perfd  la  fua  gratin , onero  quando  fi 
duolè  à'hauer  fatto  tanto  poco  frutto  - 
nella  via  fpirituale , ^ hauer  meritar  ' 
td  tanto  poco , però  dice  con  dìfpiace-^ 
red  Dio . Allerte  faciem  tiiam  à ' 
peccati !s  mers.  Dahdcfiderioy  come' 
qtiddo  fofpira,  (ir  anhcla  d gratta  mag- 
giore de  virtù , Ù'  alla  famigliaritd  di^ 
Dìo  y pèr^dfee  . Domine  ante  te’’ 
ornile  defìderiiimfmeum.  ani- 
ma mea  defiderauitre  in  nofte. 
Dalla  compuntioneyquando  piamente^ 
coinpàttfeé  éthrifló  cVé  tanto  pdi  ì 
onero  quMo  compatkfctdlf^^ 
didèprofiimiì  onero  alti  peiieòU  delD  ' 
. anir/ic 
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ìinm&y  onero  quando  il  q^eh  della  ca^ 
fa  di  bi&  ^ léingiune , che  li  fono 
fatte  yiiòn'lòi'^chnb  eh  e ho 

fì'tò'ntrìlìì fópralecalamitd  dltnttìytì^ 
€ichttòn  Óiob . Flebam  fuper  có'i 
quìaFfliéteèrtt^  •&  compatiè- 
iatur  anima'  mèa  patìped  i-BaW 
àmor  diuinoy  tome  quando  fi  ricorda^ 
qudtò  benignamente  fi  fia  pòrtatóccht 
effo  lui,  ér  quanti  bemfieij{'bénà>éiìit. 
dignìjjimo)  lì  habbia  fatto,  ou&o  qtt^ 
•dopenfat  beneficij  generali , che  hd 
fatto  à tutto  ii  genere  humano.delUn^ 
earmtione,  paglione,  Jàcramehto^deW 
altare , mijjione  del  Spirito  S'àfito  cok 
tutti  lifuoi  dàni  i • ^ 'gratié , cbC  foné 
ìhnumer abili  ; euèro  quando  ednfìdé^ 
fa  li  attributi  diuint  coràeìahónt^hì^ 
tnenfa,  lafapientia , lapotehtiàì^t^ 
che  noti  ha  fine  j 'he  termnC-,  <!fr  perdi 
ferula  mifurà,  &'-Jhir^a-fi^^ 
amare,m)n  può  e^er  ùofà  pìiCitélHtè^ 
mìéy  più  bohoratà  ì>tilè  deW^ 

ambì*  ditiinó.  f àmòr^di  Òiò^^tfapòrèry 
0 ^'ondimehtCt-dè  tiitìè^è'^hu/ùne'ìiffet- 


ioniW^t^dto  piiùpiac^àfió^i  Bh  quah-' 
topiù''  htthhò  dh  qU€fiò)cdf^^^^ 
p^ù  ejfei^.inrtàfp  deuo^itèi'^éfì^ 
^ ' ^ nafcii 


Pa  RTfi  S ^CONP  A.  4^3 
nafca  dalla  radice (^more.Dd gali 
dio  ricuce  la  deuotione  i qmndo  ricor^r 
dewole  delli  benefi^i^ij  diuin^iefM  Ita  m 
Dio  ^ 

quelli  y;cf^je-s;bamòda  faliiar-e^ 
ouerp  quando yfi  rallegra  del  profitto  f 

f7«4»io  fi 

r^e^^  della  gloria , phe  hanno  cpn- 
feguitq  li  beati,,  ^ cpn,laa7iente.va^ 
Jpafihggiandoperdapatriaiekfle^con- 
ten^plando  le  beUe^dìflinte,:,^^,^arh 
fedie  delli  beati , ^ defidera  dipfiìre 
àdVfimgofcie, di  quefiofiagilef<ÙX  mor- 
tal  corpo, per  poter  flare  in  compagnu^ 
di  queibeati,  0 dice  con  Daiiid.Qoc 
(iieuni,  &caromea,  exulpau^- 


runt^jn  Deupi  viuum . Dalflupo^ 
di  admratione  nafcela  deuotioxie,qua 
do  illmninatoV intelletto  dal jplenda-^ 
della  ^mnafapien:(a^flHpifce  del-, 

poten^a.di  Dip  i 
dedlapr^ofondita  dellafapieiK^a 

uitd.j.  benignità  fua*  ondeÀicepm. 
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'M'jffettO  y che  aW  intelUttO',  come  fi 
può  vedere  ne  i [empiici  deuoti,et  mól 
ti  letterati  indemti  ; nondimeno  non  è 
perfetta  deucùmiC  ferl^Or il  lume'  àetC 
intellcm‘^^m(tidlfo  modófthdla^ 
intelligetìtìd^'‘i  fem^  , ÌSi 

d'altrode  i lettemi  ,peTchei  lettera- 
ti fanno  parlar  fottilmente  di  qmlfiuo 
glia  materia  cùam  jpiritualcy  & fiiffno 
efprimere  con  parole  preprie  ciò  ùbe 
^vogliano;  fanno , diuidere  ydiflingue- 
re  y Ù‘  affignart  le  càufe  y ^ raponi 
congrue , i!T  conparlar  ornatOy  & 
■poflo  dire  ciò  che  vogliaHo.mali  deteor* 
ti  [empiici  veggono  più  chiaramente  héi 
‘ventdin[eJief[ay[annopé[are  diqueU 
lapiù  profondamente , &guflan6  di 
quellapiù-fitauemente  t hènchés  ntìH 
[appiano  conpafelc  proprie  diHbtgme 
re  t fanno  nondimeno  comfcen^ladifr 
ferentia  che  vifia  nelftfore^4^gufio 
naturale  della  virtù  ; come  di  que^ 
'Uoglìa  mecaniùo  perkonella fua  arte, 
'tX  cCy^nfmileFUéfbfo^vni  quali, 
cioè  il  Filùfofo [opera  parlaf<  benij/im 
’diqueWarte  > mòdfàlirùcìòè  C artefice 
ìafaperd  opcfvre  mettere  m tffet* 

lo.  ^vn  Medìcoteorico  ,queltg me^ 

glio 
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gliofaperd  l'^riefér  fcihìoyina^  pr.at 
tifio  megÌ4<^  la fip^rd  fer.pr attica  ..  » 

■ ■ ' ■-  ■'■  ' u'  • 4 

-Stegola  per  tutti vq- 
oi  gli>no  yiucre  piauipnte 
Tj  • <^ifto:Gksu^  a 

S.  Boa, 

Rimo  adunque  auanù.ogntd- 
idi  • tra  cofa  t tu  che  voi  fcguire  le  pe- 
date di0YÌfio  nojìro  Signore , bìfogna 
^ebe  metti  ogni  tua  Jperan^a  in  Dio,  ^ 
che  fpre^'^i tutte  le  cofolationi  di  qua- 
Jh  mondo,  non  curandole  punto  di  ciò 
uc^.egliU  pojfa  fare  ò dire  cotradi  tc,. 
-y.Zk  che  tu  cerchi  di  guardarti  da  tut- 
ti lìnitìjrÌ!X  concupiJcentie,in  quantfl 
fatifce  l'huntana  conditione,  ó“fra^- 
dkd  > acciò  che  ejpurgato  il  fmnentp 
ticchio  della  maliùa  &.nequttie , ca- 
itdnd^pòChrifìomncmìt^ 
che  fè  prima  non'rotnperai.quefle  ca- 
fene^  ^ J*imiimtuacir/iòndata^di  ten§- 

bre  fi  potrà  eUéHar^>\atìe  £ W- 

. ì‘^,€he ^ jkidi^pùjA og^firM:de.Ìn 
triehi  terreni  r 'aeaià^chc 

con  puraf\cn$ie4kpoj^di^'e<of^  Dio. 

^.Che 


*T«  AT.  D fi  L.  R fi 

• 4.  Che  fer  amore  AeWMffmo^<lS 
ffrofò  Gitfii  cMfl&ifappòrti  con  pati^ 
^,(i!;vólontìeri'tmte  le  perfecuùoni  k 

éA^queflo  nwndó  y im^che  eÒndeftde^^ 
rio  i é'  àl^egret^i^a  lemenif^ 
formarti  alle  Affieni  di  Chrifio',  ref  jp^  ^ 
/andò  ógmtempffttìfe  dlègrcT^'^eii 
fando  che  quejihti 'fianca  appaftf^ 
te , per  purga  delli  tuoiptccathTeìper\ 
guadagno  dell*  anima  ^ 

Vaoloy  yoldtieri  migl&ri)ifS'ne^ 
tribulathni , acciò  che  ih  me  habìli^p 
. y^tudi  Chrifìo . i; 

y.  Chefapmm^haU&^&0^gHft 


ulfsìmamenté  il  tuo  creatore, 

chi,  che  ti  fia  fatto  ragione  dh  eréaUir 


ra  alcuna  poi  non  meriiìpUrdledleife' 
latenza , ^"^merìnfchè^fdpyd^^^ ^ 


ti  ajforbìfcà/  • 


' vìV!\'  > 5^'V 


«5. 

0fid*el]èré  d^Yég^dma^dtfrr, 
chèamtiH  tìiite  le  c^ ì ^dhé  fhppdì^ 


tengonq  à te , fa  facraùfsìinap&kèrtài^ 
■VbMei^iU  ‘pm^  '&fttriiitày  et  che 
tirallem  tiicd  ' 


prdfttììn',f'Ìrjfàr^^  Wf(mo''deghì,  \ 
ij  che^fèf  d*(p^'berfè'indigfiipimb^^  ^ 


-•t 


CWftdhdó'tàMèmHh^^  tivOfre 
^ dijpreg- 


. Parti  $rco/k»i>^v 
S/preg^gliMnòri , laglomyifauorh 
'4!j  Itjcommoditd  di  qu^o  fecdo  >» 
fecondpìltiw  pot^è  figguom  f€fl^  ì 
mortifera  U vamgJtorktÙliUón^ 
àmenHdi  te  medefimo.y  ^.itablùa 

tH  /ài,  per 

cl9f^  ìfì^iadi  te  fieffp , 

mdà  vitmfiwnteriore  « .ò  efieriore  ù 
p<4r^nuoeére,  , 

.#;  Chefer  amor.diquelloycheejferh 
d$  Signore  ddle.i^fejcelcfliyterrejher^^ 
^Jnfernaliyperhoiprefe  la  pilijjima 
forma  delferuo , tìhumli  dr*  abboffi, 
fitto  di/jualfinoglia  huomo , reputarti 
do  ogrtMUo  come,  tuo  fignoreyCt  padro^ 
perche  cofi  in  ogni  cojé  ottenerci 
tim/^Uitdxjb’pace^^ 
ft  0£p^rhiun  modoti  attacchi  alte, 
cofe , che  d te  no  s'appartengkino^  che, , 

! diniitnati  curf^mafi 
! al^tt^niiqguad^^^  » & . 

ìlr£flo,.re^fa  có'n^  fe  ppn  fi  troupe  ' 
ihjerumtp^itHriti,  . ..  ^ 

fe^fiMforpo,  ^mtoid^rdìiych^^^^ 
mt  y^d^xe  v.p^jr 
1 fimr^onp^tifiaìfaì^h^ 

! y -Vv- 


Wliìtd' 

gua, 


,-acciiì  noK  parlile  non  èipter)^^ 
gàio  y onero  sf^oir^ato  dalla'neceffit^’y3 
^lla  vtilitd  ; &alìlboraparUcon  re- 
aeren'^aybreuemente.  , 0 con  fumr 
tnijJiofiC'd^An^o,  ■ »' 

ji.  Che defiderandoìafanta  fdk^ 
dinc  y in  ogni  tempo  attendi  alle, 

He,  per  offerire  d Dio  le.tue' or  attorni 
con  attentione  delle  parole , con  fer^ 
mre  ,&hurmltd profondi 

. 12.  che  douendo  celebraroil  diuir 
no  officio  fa  chtii  fior dÌ£jttanm^Ìfi(L^ 

foj]ibile  di  tutte  le  cof&terrene^  >accià 
che  con  la  mente  fiffa  d i teleflh  èr 
nini  mijìerijylo  re  cui  con  JòmpiaileuOf 
tioue , reueren‘:(a , gaudio  jpirìtuale^i^ 
ijiltnore , come  fe  tu  foffi  fr<t  ì chori 
^ngeliciiìlj/offerifci  infieme  cark'lorìo 
lode  al  Signore  iddio ^ 

-1 3.  Che  babbi  in  fommareueren^ 
la  gloriofa  vergine  iMaria  madre^dti 
noflro  Saiuator  Gìefu  Chtilìo.iS'inìm 
te  le  tue  mxeffitd  ; pericoliyClhijbgiiify 
ricorri  dkU  cime  ad  vràcOy  ig  fingi- 
larprefidio  tua>^  raceomandandotiA 
lei  de uotijfimarnentCi'ifl  fi cur amenti 
commettelvla  tua  'caujay  perche  è ms^ 
(h'e  di  m^èricordia^  ac  cicche,  hu^ 

• V m 


*^P  A R ^ E SeCX>  no  a.  *4  f9 
'tua  deuotione gli  jìa  accetta,  & la  re- 
uere^agrata,  cerca  con  o^ni  tuo  sfor- 
:^o  ài  conferuare  in  te  fleffò , nel  corpo 
S nellamente  illibata fua purità , ^ 
monde:(^a,  imitandola  per  quanto  pxh 
trd  ;'inognÌ€vfi.  '■  ' ^ A vi 

XheHnx>^ii  luogo  i -0  tempo  H 
gaxardidktutté  le  donne,  verone , ^ 
gioiiani,  fe  la  neceffità , ò utilità  non  ti 
conflringe , ellegeti  vn  padre Jpiri^ 

twHe  JantOidifcreto,  pio,  érdotto^cbe 
teàndriq^i  fletta  vìa fpirituale^tlp' con 
effempfjpìù  dìe  con  parole  ti  accenda 
nel  diuìno  amore , al  quale  in  tutti  li 
tuoibifogni,  ^ neceffità pofsihauer 
ricorfo,  S aiuto  fpirituale.  • ' ■ 

? chef  cacci  da  te  con  fommofim 

dio  ogni  rancore , ^ amaritudine  , dX 
che  à ninno  cotradichì  ò facci  refifleti 
^in  cofa  veruna  ,ma  che  piùpreUo 
mtjtìto,{i^ per  tutto  tirimem  alpqre^ 
re  d'altrui,  purché  non  fia  contràrio 
aWhonor  di  Dio,d^  fallite  deU  anima. 

16,  Che  conformi  tutte  le  tue  ajfet-r 
tìoni,,  ^ volontà',  alla  diuina.  v.olfin* 
tà,  edificati  d' ogni  cofa, che  ne  fiapeo'i, 
catone  non  ti  perturbare  più  del  doué-^. 
ro  detti  defetti  d'altri , <0:  le  cofe , che^ 

V % non 
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f^onpucn  remediare  >.  remeueli  allcLJ 
pVauiden‘:(a  (Uuina  i,  che  del  mde  sd 
$av^r  bene^^  &.£.ófiumtp<  dal  male,» 
quanto  dal  bene  cpotrav  coiMr  firutU^’^ 

^X^Viilitdii  y.  V’  . . 'Vv  , Vi- 0.^  ^5^.1' 

:vi7.  Che  eoìrferttlil  Mo  cuore  netto^ 
fcr  puro,  e non  lo  lafcìar  imbrat^e^ 
réruna  cofa  terrena  y&modana , <u- 
ciò  pojfa  contìnuamente  vacare- 
Creatore , i3‘  Saluatore.  .•  t > 

' vi 8.  Che-conftderddoìn tutti glih^a 
mini  Vimagine  i!X  ftnùlitudine  di  Dip^ 
ami  tutti  con  intimo  affetto  di  charita  * 
tr  babbi  particular  cura  de  i bifcg^fi 
^infermi,  dj  aiutali  per  quanta  poi. 
"i  9.  Che  babbi  la  mente  tuafalmen^r 
te  ordinata  con  Dio,  che  tutti  i tuoi  ef*. 
ferdtìj  tanto  ff  irituali  y quanto  corpo- 
rali fianooratione  y dS"  tutti  li  far uitq 
mafsime  humiU  'diJ>'bafii  li  facci  con  tuz 
tofaruore,  tome  fa  k' faceti  dyQie^ 
Chrifio  4 ;r  ' - ‘ì:^  ^ 'Vi  ,>:i\ 

ChecerchidifaruareJn  ognice^ 
fafokedéè^a  p^rfat^tamo  noMp  cofa^ 

fàccole',  ^mtctìpiUp  ffan^^y  ^ ^ffe\ 
te  obed&entemùyh fola  akprel^  tuo,  oty 
fuperióre  dminori  ancora, fottoz^ 

$»eUótdoti  aMticon^dfhi^^ 

^ 'z  coje 
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tùft  htion&&  indifferènti  , fludùui 
farla,  volontà  d'altriypmpreflo  che 
tua.  fetideti  grato  d tutti  fuggide  fami 
gliàritdpanicohriiis^  fingolari.guar^ 
dati  di  dar  occafione  di fcadah^pet^ 
tkrbàthne  ad^euno  r^e  in  fatti  ne 

Ui  ì Oh&  tetchi  di  coprire  le  virtù  » 
^gT^tie  jpirituali , che  in  te  i!J pene 
laditiina  mifericordia  fi  degna  dope^ 
fare  fee’cetto  cjudle  che  fono  nccffftr 
nè  moflraf  di  fuori  per  edificatione 
deir  altri;  ^airhora  hifogna  fiore  mol 
ìo  mertUo , che  con  effe  non  fi  mefcoli 
'^bdthe  Yàmo  di  vanagloriai  ^ daltf0 
Iffiifirà  intentìoneichelaphffi  iìnbrah 
tdré  àfiemaré  di  valore.  ; r 'vr*  ^ 
che  sbrigato  da  o^lcreatura^ 
ten  tanti)  sformo  di  mente j con  ta»* 

t&fèruore  atterùS  talmeteaVtuo  Crea^ 

aiUrs)  nonpenfi 
ne gfiornO)  ne  notte  ;penfandoyche  vèr 
ramefUe  fidi  nel  fùo^  diuin  cenJpettOyiÙT 
^5^ lui  ti  vede , iff  nùfaciàfd>e  fAÌ  dk* 
còme  lo  cojèxafl^ 

^adifimà  reuet^n^a^^tlTÙ^ore^ccm 
grdde  amorey&difir^tione^allevoJ^ 
ieprojhfàìo  aHi -piedi  della  fuadiuim 

^3  maefid 
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maefla  domanda  perdona  cuòre 
amaryHmo  delli  tuoi  peccati,  alle  vìd^ 
dal  cortello  della.' pafsione  di 
€hrilìày  con  gemiti  i lagrime  piani; 

p amàrafnente  lifuoidolorv^pene^ 
alle  volte  ricordandoti  delllfuoi  inmu 
merabili  beneficij , ringratiàbo'AltMttp 
cuore,  alle  volte  elleujxàaiha'c^id^ 
fattone  delti  diuini  attributh  della 
ten^a  jfapien’^a  'i  hontà^  eicè.  jkfpha 
per  de  fiderio  di  vederti  pr.efto  màio 
con  fila  dluina  maeJlÀ.  allavolte.  coòr 
fiderado  gli  abìfn  detti  fu(àptt(tàijiià’ 
ficrutahìli , iJ  impenetrabìliyteme  itT 
^èfnàdi  paura , .ched  te. non  tatchl 
rquellacaìtiud forte  d'ejjère  efclufo 
ttumero  iS'  confortw  de'fiuneUettu  ’ . 
>-'0.  Che  con  ogni  cuflodìafij  viplan 
te  in  defenderti  dall' infidic  y fraudi 

'del  nimico  infernale , che  alle  volle  fi 
■transfigurain^i^eloSiuce'iaAet^ 
Ho  l^^l  aH'anim€>perpigiiatle,etcat~ 
^’tittarle  còki  lacci  ielle  fiieìnftdievpe^ 
■Vò  con  cartìtifiima  follkiutdine  ù deke 
-^efendé^e  r^ghardàre  dmoneflere 
rprefo  i dallefue  fonàifiime  Yetl^  ddle 
'^uali  tl potrai  corfemare  Uìrfo , fe  di- 
ìicniarcù  Jfrael  y cioè con  gli  ^ocebi 
^ ■ t-  % - men- 
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v^taUved^avMhM  qìids  ft 
ì^My&defcndsr.a  'ddliifiép^in^^mnh 
cònwtfindw  inde.f*^j]ò  ferui 
«{ iigorC-delSanto  éT 
tììnferiìàre  la  purità  delcx)rpxts<tT'deU 
ìamnteMcJndìdeq^^d  dd.l'innoc£n^ 

Ìtkk^^  d£Ua.confcie:(a  : al  chegi(h 
àa^cjìwihm  almem>fitr 

téMìCid^orno  VcioèdixptpdogmMT 
Ì!tmnÒHÌèa,tome  tifeiport^^  ki  qut^ 
•pOagliabora;  come  Jet  canitnato  auor 
'édcojpèttù  di  È(io JeriT^a  màcchia  iiS 
pecàittUt  'dnperche  non  vi  è chi  ferni 
^ahnente  lagiuflitia  ,\chè  no effendi  ita 
àpsdQhe'cofain  commifikne^i  àmom* 
piìftion^i  è^mcéfario^hericam  aìior 
nàcm  della  penitenza  y'accufandotì 
k&n  lagdmè , gemiti , ^ dolore  nella 
\C(mfef sione  straniente  <,  ^'puramen- 
4pdpropìmfacerpote  » fin’^a  efiujà- 
itone,  àpalliatione  dei  defetthJÙ!  nèì- 
Cimenti  tuoi*  de  prima  delle  commif^ 
^pomlàlPipèà  dèile?  ornmffipm»  iSt^^eU 
lacmfeffhne  dej4ejemprè  effere  deco- 
pagnata  dalla  <contritiohe  fitiisfatr 
‘ùone.  ^v0\prap(^to^  di  noniornar  piu 
’d^ejìipt£ca(ii  .aldkigimardjh.i^^ 

V ^ wo 
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no  vna  volta  il  giorno  perifare  à^ejìe 
i^àntpitcof&i'icioè'^i^tofia  hreuejs 
ffitànoflriiì^^uanfo^fi^  luhTÌc^yiSCpto^ 
^ (franto  fin 

VfioHOi^ti(di:pctno  iprenojdelli 
ity  qtidi  fiano  pfine  ^^U'^n^u^. 

a y.  Chebauendo  tu<f4Ù(^p^.Ìr^^ 
*K  Dio  ogni  cojabene  ^ tliegìÀp^fi^ 
no  inutile  per  peccÀc^e-yrepHt^ 
dote, indegna  d'ognibené^cia^ 
^fermndo  Jentpre  vnafedéviu4h  ^ 
ripieno  di  cbantd,  babbi  fperamiafer^ 
fna,cheilpadredi  mferìcotdiaU  dp'^ 
:rd  le  vifcere  della  {m  pietà , dS'hatée^ 
do  tu  fatto  i fondamenti  d-vha  prò  ffmr 
bumUtly  drlq^atolemra^ 
rdymfeYikntecharitày^^^ 
ito  di  tutte  ie  virtàral  fine  di^efia^- 
AYe^inaùonèyperueniraia>ijiH€lla]aea-’ 

-tipima  i-ar  feUeiffimapoiriiky  dotmè 

difne^y(i!^compwten)d^de’0$ù^ 

^ . A • . » 1 * ^ 


^rij^nofiri,  < 


4tTc.vr  j4Ew>lkiit.di  S.Rpo^ 

■ I 

JKv^w  V -Vt  \ 

T'M  eofe  fi>ndini^HeJÌg4noft- 
dojehe  fe'Xhùonìp’Jjem^ 


tamen- 
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Umente  le  confideraife  r con  grandif^ 
^tHìt-fàcilnd  di^eg^aria. , vinceria>>y 
ì^fugeria  il  mondo  > ^ andai'ut  dferr 
éiire  Iddio,  perche  il  fcruire  a Dwè 
fèpucre  ima  fcrkire  alm^^perdC' 
reÌlfit^itio,ch^'fifd^  * ^ 

t^piHnìàìrcfì  cht  c*inuita,ùymO'» 
t'td  dì^reg^orè  il  mondo , è il  traua^ 
^ioi&fifii^yche  patifcanogli  ama- 
fon  delmondoyperciòche , chi  è in  ho- 
'ìlote^'fekiia  dolore  ? chi  è inprelatio- 
fi,  fènc(à  tribnlatione  ? chi  è in  gran- 
f fen^a  vanitdì  onde  i dannati 
Ècono  . Lalfati  fumus  in  viaini- 
tjuitatis  , Se  perditionis , amba- 
4auitnus  vias  difficiles , i reprobi 
^ui  fono  falcati  rie  i defìderifloro  \ iT 
dopò  far  ano  cvuhiatvnt  i tormenti  eter 
ni  , ^peró  è fecuritddel  cuore , non 
hauere  rferma  concupifcentiafectla- 
^pérche^àimderead  acepùfiarA  ec- 
fe  terrene,  non  può  ejfere  fecuro-^ 
tranquillo  ; perche  ò defi dera  quello 
.ch^nonM0fel^,ìfd^  non 
Ìoperdefrei^óòfi^ìàiijfi^to,  TSlon 
•polere  adunque  charìjjimo  amare  il 
njt  ie  xefe  che. fono  rrelm^o, 
'■^ckèlCdxUtkf&l&nì^  Ssùto 


^ -T  r^'a  t;  b ì l;  r i x i c. 
è colui  che  sa  Chrifl(>Oksù, ancor  eht 
- tiofì'ffpfi  tòfa  ) infelice  è èjuello 

’ c^é'si'Ogfà  cofa^  non  fapendo  Gtesùy 
cpcrihe  que/ìe  è'hon f opere  ^ ihf opere 
’ molte cofc  fen\a  Giesù, 

" '•  La  fec^da  cofa  che  cìfoUìcHo 
^ 'pre  ti  mondo , è Lt  negligé.filichdehb.e- 
'ne  megliore  ^ per  amor  del  mondoigli 
amatori  del  mondo  fono  tanto  intènti  > 

‘ éXfoUeciti  nelfacquifio  delle  cofeter- 
'^  rene  , che  non  fi  curanoyan:(idijpireg~ 
pano  le  etémed' amator  di  queflo  im- 
do, quanto  più  fi  [corda  di  Dioitàtofiù 
è abbandonato  da  lui  i if)'  tanto  pm  la 
mente  fua  s'indura , fi  ofeura  ydj  dh- 
• nenta  infenfilnle.'quantopikVhHóftto 
s ac ccofla  ,•  i!T'  attacca' alli  mali  % tanto 
. manco  inténdei  beni  che  perdebCfusìli 
'■cì^e  drfpreggiano  iddio,  non  intendono 
‘quanto  grande  fiail  male\ychefimno, 
c gli  humàm fanti , pèrche  nHft  ^ornano 
. Yerkna  cofa'diqmflo  mondo  y ma'de- 
^^'fiderano  le  cofe  celcfìi^vimno  in pa- 
-^diffipiaèranqmllitdl  d^^pacci  iafplici- 
qu^o  mmdo^^è^nd^nta^inr 
f^kkifù^quanto.  è cobti,  chedi- 

mondoper'^/èruiryed'sGkfa 
'ébr^hLlaf€Tmkù4i^fù  iè  meglio- 
^ H "re 
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i •rtSogmUbérid)i\  ■>■  :^,ì.ì  » 

i x\\^^LateK^a  c<fa  y tri  dikempHere 

fj  d dì^treggw  del  mondo  , ir  delle  ,cofè 
i ìfue,  è hk  vanità  delle  còfe  ifleffe  del 
mondo,  r alle^e^a  dolendo  è vm 
^and^tmvamt^ueon grande  afpet- 
^ -ìàttoke fi' jperàiche verrà , (ir  venuta 
j ' \idieìè'non  fi  può  ritenere,  paffanotuh 
\ .ìe  l^  rvje  y volano  vìa  tutte  le  cofe,  ^ 
f tfttte  fome  fimo  fitanifcano , guai  à 
f -quelli  fbe\ amano  que^e  cofe,  p.affa  il 
‘ --mondo  ^ la fua  concupifcHia.  che  voi 
ì -tu  adunque  amare  le  cofe  temporali  > 
i ■ pajfar  con  il  tempo, damar  Chrijioy 

f ‘ic^  viuerein  eterno  I gli htiominì  pex^ 
f ^uhq'-tantopÌKpenfano  alUbreuità 
{ '^ideila  vita  prefentCi  tanto  piùfollicita^ 

I 'tnete  i* apparecchiano  alla  futura,  imr 
I ^^menfo  è quello  che  fenc^a  termine fe^ 
f ^ poco  è quello  che  con  il  tem- 

I '^o  fir^ce, però  le  cofe , chei  mondaniy 
ingiufliflimanOii  Ivgiufli  le:difpr<g- 
cóme  vii  fango  y^  flercoi  àgen^ 
-itifien!^(r^nféglia'^  ■^fmdentid^v.o^ 
^leffe  ìddfo'chefapejjèfto  i^^'^àntemief' 
-feéa.ithtfapefi^od^  di 

)qmllhchefidaxajdna^UpqcQn^ 

V ^ ' delle 
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deìlc  cofe  témpbrati  ii^ehdémnh  tre 
dàfe  ^^doelh  0oltMdìirie  dfUipedeath 
4e  t'bènl  -,  ìtperSinsi^ 

tó  deV'téyrtpòì'p'i^bU^^  trd'.co/^^ 
'"tìóè'ììpe^Vùto  MU  mone  r l^ytldim 
^iiditiò  y% ie'p'^é'€te¥ne*  ù^narte 
àìmofìta  che  /hanno  dà  ^fhg^at 
tutte  le  cojt  y che  gli  empij  ceèrmoiu 
"queflo  mondo , cioè  lericche^^eì^'^ 
^h'onori , d!X  le  déUtie',  lafama 
^càreìeficche‘:^^e  fi  ì>ed€  imtùl^ycps^ 
do  Thuomo  nudò  fe  ne  ritotna  ailateiì- 
ra.  'U  fatietd  ielle  dclitie  fi  dimo/hà 
inutile,  per  che  ileorpofi  nutrifccpcr 
efea  èj" cibo  de  vermi,  f amlntione  dei- 
fi'hónÒ'ri  fi  còihfceinfrutUiofaypejtebe 
■fhiwìno  fi  mette  fotto-^la  ttrra^/tèn  gh 
giumené  \4-paffano  per 
'^fòprdyfèn^akurfr^^ 

’tio.  per^jiafaedW^^  tòfevme 
Xcerchiamo  te  t^'^e'nófrbmna^fiae. 

vitàèfnifir^  fidinone  meerti, 
^^fent'ìdiehf^vrtfM 

In  quarta  cofa  Se  ci 

■-'  ->  . f^eg- 
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laJ}i^a0adeUe 
^€^mndi^e^pmhe<pi£tr^e^(^^^^  Chiip 

^itr&imììerì,  .iskm  àik^fif  q)*P 
fiksiiitai  ^penfa4\h4i^c):,àyuitM  /(j- 
^oi^mpo  i-m.vìt  tratto  (hU(^ 

in  vna.rc^io-- 
iiicùgn4c9  ,ofiuray&;  piena  d ogni  mì^ 
jf^ie^é^€àlmitd.(^  hprcL^ 

ftmgh  amatori  del  mondq , che  pochi 
^orni'/a.erano.^on  noi  Ì-. niente  di  ÌQYp 
è reflato,  fe  non  le  ceneri  > <!J  vermi, 
*a^enÌixon  diligeq^a  quello^  che  fumo 
ilfT/pieìlo  ehehorafono,  furono  huomi- 
atf.co7ne  iUifndgiorno,  ^.beuerno,me- 
"siooffio  i^ortù  loyo  in  deluley  ^ piace'’ 
ìtf  y(tSfàn  vnponto4efceuierno,alf  in- 
fìnnor^uììacarneMro  è}deijipryt(a  ir 
vermi  ,•  & iuil4nìm^Ì4Ypf^^^ 
incendi  etem-pmfr^^^ 
:^tat»<oimre  jt  mon^o.yjfìaje^^ 
iChviflo  yckedkffe.  il  regno  mi(^, 

mondpi:fi^r4ter^(^ 

^ò«o 

iuipiù 
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> ' La  {ptirUà.  cbfa  yshe  ci  deué  rctìrà- 
’ T€  dallatìwre  'del mondo  é il  pericola^ 
nel  quale  fi  rkrouano  (jutìlichcfianr 
fio  nel  mondai  che  cofa  fianno  ifecotiip 
ri  che  viuonofecondoU  mondo , dtro 
xbeimplicarfineUipeccaùi  darfig^, 
ritc  mortaUJfime  alp amine 
attendano  alli  adulterij  y alle  fraudi'^ 
alli furti  ralle  bu^C  j alT inganni y(Ép 
ad  ogn  altra  forte  di  ribaldane^  ogni 
vno  attende  ad  accrefeere  la  robba^ 
•ninno V pochi  penfano  allafalutedeÌP 
anima,  ò quanto  adeffo  efulta  il  Demo* 

' nio.  ninno  ò vero  pochi  fi  conuertono» 
non  vogliate  fratelli  amare  il  mondo  , 
ne  le  cofe  che  fono  nel  mando  y perche 
fono  dardi  del  Dianolo  ; ma  feruiàma 
d Chrifioy  perche  non  vi  è cofa  màglio^ 
re  i ne  più  vtile , che  la  buona  vita»  : - 
• LafifiaoofachocifoUecit^ 
gir  e il  mondo  è la  mutabilità  deile)èofi 
iemppraii.  onde  diffe  ìmfilofofo)quarf* 
do  io  penfp  alla  pace  y ^ quiete  dv^ 
éuare  pwo^y  ib^  alLtdthUatione  iebo 
fi  ritroUa  in  vrPétìteUettOy  che  iontemf 
pliuXdàìoy&>  dfyjjàc^Ma^ijfperan^ 
dvh  cuore;  che  atm)ldHwy giudico 
ohe  a$tendero\d:()fficoJè  è filtro 
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tbeifiuere  deiformemente^  ^diuina* 
menta,  che  coja  è lievita  noflra  .alvroi 
che  ìm  conùrim  corfo^U  morte  ^ ^ 
che  cofaèil  muere, nitro  che  vn  Imgó 
termcnto . ò amatòri  del  mondo  a che 
fne  vlajfatkate,\p^ev^^ 
i^vrnoalwémé’yfotendo  hauere,  i!T 
pòffidere  U Creatore  de  tutte  le  cofeì 
che  cercate  di  piu  } che:  cofa  bi  flam 
(dfhuomo  al  quale  iddio  non  bafla  l à 
figliuoli  deWhuomim  perche  amatela 
vanità  5 perche  cercate  la  bugia  ? non 
vogliate  amare  il  modo,  ne  le  cofe  che 
fono  nel  mondo, 

. Lafettima , ^ vltima  cofa  , che  ci 
deuereuocare  dal  modo,  dalfamor 
f£  delle  xofefue  > è T occulta  ferita  del 
peccato^  che  i beni  del  inondo  danno 
alti  fiioi  amatori,  per  eh  e è difficile,che 
p^fìq  tra  le  vanita  dei  mondo  reflifen-- 
t^sfctlU^percbenon  èfecuro , cbifla 
apprefjb  U pericolo,  felice  adunque  è 
qttelC anima , che  refifle  a quelle  de^ 
imationi  neUe  quali  fi  ritrombruttec^. 
^ macchia:  xhi  guflai  di  Chri/h  9^ 
amaro  gli  èi  f mondo,  pecche t 
to  fpit'itu'dcfipit  cavope* 
ri?dicemSantò^>^gc^  • Ppro  yt> 

omnù 
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omniXmihiamarefcat 5 ^ tu  (b- 
ìus  duéis  aiiirrif  meg  appareas i 
qm  és  &ufc^  y per 

qìram  ciinà^  amara  dulceratii^\ 
coliii^enon^^  dèlia  dolcé^ 
di  Chriflo,nónfi  èuYàctirnbtàttmrfi 


delitie  di  qìiejiò  mondo,  j^ìan- 
gete  adunque  miferi  amatori  di  cpiefìa 
mondo' y cioè  deflrkete  il  'èofpò  auanti 
il  t£pg , amw^ate  V anima,  per  che 

ài  doH e nafeè  tante  infirmitd , & 
morte  repentina  fe  non  dalla  rt»- 

pia  de  cibi , ^ dall' 7>Jb  ' delle  jlófme  t 
nìq  forfè  direte^ che  thuójno  che  è >»?- 
^td tutto  il  tempo  idla  mta  fiia  ne% 
peccati  y al  tempo  della  ìhòHè'^fipeTr^ 
te  i 0 qttien0d  Die  ìl pèrdono,  hot- 
^anòp^fieri'^'^^  at^ 

yadè  fclèe  ì^nq  chè  'hd;  vimtò'^iì^lè\ 
Xìpllajnòhè  fi  comiertày 
perdono 
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gUÀe  'cbarijffirn^4rnare  il  mondo,  rie  té 
cofey  che  fono  nel  mondo,  ma  pìuprcr 
0 filate  dal  mondo , falliate  t ani  - 
mg  voflre, volate  alle  citta  del  refugio, 
i^Ja^arete  Vamme , ir  ac(juiflare^^ 
^gloria  eterna, ,Amen, ,, 


reputarli , & 
-^4x;iC)ftràrfi  (i’elTere  vilifsimo  • 
Bqu4.  cap.  i . fecund^ 
partis  ftimuli  Amo.,  ; 


■iwt\  < 


PEìTho  Tbuofno  quanto  pud  ji 
deuereputarevililJimOiir  inde;- 
gnari'offà  beneficio,  di  Dio,  dijpiacerc 
afifieffo  *.  ir  piqt^Pr^  ^ Dio  fola,  denè 
^fideraredi  ejferienuto  dalfaU^hir 
tepu^atò  vile , i3‘  ahìetlo  ‘,^  ÌT  deuè  da 
queflo  conofcere  f infinità  bontà , H 
cfrementia.di  Dìot.j  fì^e  éfferido  vìlìf^;;' 

» ìrfproriùfjimo 

diurna > 

degni  ^yeuerìq^er 
0ielh>  eb^èr^Jfp  p'4 


inde- 


y-Jt^ 
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indegno , al  quale  fei^umà’ 

Mffirnì  jpiritUeLesìi , ^ i 

' Secondò  che  di  munà  cofa 
fe  non  del  peccato  j ^ di  cofit , db?  in^ 
duce  al  peccato^  (fT  ritira  da  L^,anf‘ 
fommamente  fiMne  rallegrare  S 
qualfmoglia  altra  tribulatione  t in^ur 
ria,  ^afflittione , ^ an^rifommàmìjb^ 
te  quelli,  che  le  fannoy  ^ faste  m^atia^ 
ne  (pedale  per  loro  ,>  r ingranare 

Iddio  de  tanto  i IH  cifiùeeliente  bé 
ne  fi  do , reputandofene  indegno  , per 
che  ijiCeìU  che  lMiomn/tti  Cùìnregge, 

qui  ci  preimfio  ei  sfprc^m^k  amlar 
rea  DÌO,  V; 

. Ter:^o,che  ami  lapoaertdper  amàv 
di  Ckriflo , & che  dèlie  còfeteniporaji 
foto  ricerchi  flr e ttaméte  Ja  fua  necefr 
fttd  )^  bifogno,  Ih  fi  deus  conforma'- 
re  aChrìflq  capo  nófironeU 
IHquèfio  reputare  pengrandijfimo 
^nefitio;  che<hrifio  ^fdelli^ , Ij: 
gnor  delli  Signori  , fi  degm  di  pr^re,^ 
^ djdli^fiipi  omamntuvnfer- 
\^^r7^Hij[fimol'(iH\^lo:fimile  afe  , 
■^per  queflo  quanto  più  fi  ttedcrìccboj^ 

, iHqu<iniQpmfi  ìs^ioiikondare'di  c^ 
- " fola- 
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foìaùom^  iemp<)rdi  y tanto  piu  fi  deue 
attryiare^  vèdendofi  ejjer  tanto  lontd'~ 
ìK^dàlla  fimilUndi^  di  Chr^io 
. 'yQìMrUx^ chenelkvofe buoney oké\. 
ro^imifferenti,  cefhhi  pìùpfefio  di  far 
^altrui yèhe h fuct pt^pnx  ìfolontd^y 
tmqirccfckifi'mpr&netle  cofeeflmori 
Sjainegàrh  j-  defiderando  nelle  ^ cofe 
ItcUr  adimpire  quella  d' altri fi  de^ 
uefar  qitefio  x>erJo  tutti , molto  più  lo 
àeke  fare  verfi  li  fuoi  fuperiori  ^ ab^ 
bracciandadi  tutto  cuore ciò  che  ha* 
neflamente  cdmandaramo^  ouerófi- 
ghificar anno  di  volere,  v 

; "S^uintOrcbe  niuno  quantunque  mi^ 
firo  fia,diJpreggiiOuero  abbàdoni  ; ma 
con  affettò  materno  talmente  campa- 
tifcaamthcòmè  compaufia  làmaite 
dvn  fino  ìfnico , prediletto  figliuolo,. 

^ reputi  fue  le  mifiriù^de  tuttiglial- 
triyComefi  fojferòfue  proprie,  prò- 
curddi  aiutar  tutti  per  quanto  potrà  »» 
(^.per  che  non  potrà  tutti  y aiuti Ti 
più  bifognofi , « : ‘ - 

- Sefto  yche  non  giudicln  tìerànò 
peccato  y non  fàpendo  i checofi  t'a  cH'^ 
ulna  > gratta  operi  ittvn^artitnd,  ma'fé^ 
pùrpefnkumfigrU  manifefii  iàccor^ 
-,  A!\  g^rày 


^ T k À‘  t.  'd*  é'l  à e t i c. 
gftd  yche  alcuno  fta^eccdìòre  ipiùfì 
ad^w  del  pèhcdt&di  colui  y che  non  fi 
dàgììéìiày  fi  haUefié'dà  fioflinere  nel 
fùó  'coYpoWiòrì^ento  dv^  morta  i 
fénfi  henè^'y&  rifienfì  y ché  vnanintd 
c'ofi  ferita  T^f^àlifiente , lèpiupi^etió-^ 
fa';  che  i corpi  àe  tutifgp  hU^ófmhìy 
àè  ì cieli  ancóra  incjuanio  càrpi.  perS' 
come  ià^  dóueria  liberare  il  mio  corpo 
dalla  morte  ; molto  piu  con  ogni  higi- 
lan^a  ; ^ fludio  douerià  rétirate  iì 
profiimo  mio  dal  peccato' con  Vàratià^' 
ne , efottatione , iff  effémpià 
tutti  li  modi  pofsibili.'  . ' 

Settimòlche'amiUbèìtedèlptofiì*^ 
mo  come  il fuo proprio y & fi 
madre  fi  rallegra  dei  beiti  del firo'^pro 
pria  y figliuolo;  co  fi  fideùèiallégfiùri'* 

J*  lì  ~L}  /T  *•  J f **  ,*•  » V;*  ' 


uvt'i’V  if»  et 

che  couducatto 

eofi  deuéfiìllicitaMénteprdr^ 
cofé  de'prófsimtxóo^'fe^fo^ 

prhfiiiè^dèuémòìifdfir^^ 
ni^ffóri  hWìdìquHibéhtpu^^ 
rt  Wu^è  ànèdritr^ìfip*^ 
ni  temporali  del  prqffiiifòju'd-.  ' - l * V 

^ ÒifóàoTcìré^i^ 

onero 
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pwero  fi,  non  puramente  p.er  ^ 
co  fi  amara  ogni  cqfa  in  pio  ^ 'pi  pct 
i^io  ; ne  ad  ar^r  fiij,  ^no^ , cbi  vn,^l^ 
tro  ti  ieue  ad4,Hpre^p^ente^^ 
rpUgrand^,:(^^a  delli  ben^t^\oufrc( 
la  comm^Ua  diqHjfifiaogfi'ab^^^ 

ìa  wV^ 

i^  fantitdai  ciafcuno,  acc\àchì^ 
C(^i  referendo  ogni  cofa  in  Dio ,. 
cqnmttne  amorcy^  ckariUyfi  leghi  ^ 
pjhin^i  con  tutti  in  vìncolo  di  vnio^ 
ne  9 cbaritd,  può  nondimeno  , p 
deue  per  i beneficij , p propinqui,  ciT’ 
principalmente  peri  parenti  ,èfalute 
dell  anime  [oro  9 fare  oraùone.fieda* 
ko  ^ particolare,  , , . 

^ .'Hp^o , che  ciò  che  faccia  ò dicbi  ,. 
p in  tutti  i negòtij  che  piglia  y jya^bia. 
fempr e attualmente  Dio  nel  cuore  9 èl 
niente  alfro , ' che  l'hgpor,.jfió,  in  ogni 
co^ 

ie,  d^uejfo^  principalmeny 

te^tenda. , d'fiauqr fimpre,  fddio^pre- 

ftù,,. 

fi  fermi,  p rii 


...  A 

' <. 


pecmq,9  cbefeiufttcifrddi^^^ 

fare 


1'  -V- 
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fare  tutte  queflecofe  t riConofta  ^Y^ 
cenere  da  Diograndiffimi  T (Ijfomnii 
heneficij.  ft  déue  ancora  ricordare fche 
Dio  l'hà fatto  à fua  intagine  , i!T  finn* 
litudine  , 0cheper  caufafuahdnà* 
luto  pigliar  e lunatura  humana^  ér  wì 
ejfapatiremorté  aftYbiffimd^^  nèH^ 
ria  fe  gite  dato  in  cibo , in 

li  dard  inprernio,^  perche  non  io  r>e* 
de  ancora  nella patriat  cerchi  almeno 
di  vederlo  nella  via  9 pendedo  neì  dn* 
ro  legno  della  trece^  e U compatfc<LJ 
tiUmehtej  come  ìhaueffe  quelle  feri^ 
te  nelfiwproprio^corpo,  ér  con  tuìtif 
faff'etto^del  cuore  dichi . Propitìus- 
efto  mihi  peccatori . Signore  hab^ 
bia  mifericordia  (Ùme  tnifero  ‘9 
ferabile^peccatore*'  • V'  ' 

‘Bella  pciCeucrantia  finale, 

*>  ' S.  Bona,  dèpeffetìjione^i' nr 
v ’ '..v  vrtae.  Gap.  8-'*  > 

•t. 

■ ^ . k-,  '->■ 

IJ  O I ebe^o  ha  cognito  ilprìn 
" apio  de  tutte  le  virtù  , non  perà[ 
è gloriofo  nel  cornetto  di  Dio  , fe  non  ^ 
vi  è la  perfeucrcmtia  confumatrice  de^>^, 
tutte  le  virtmperche  nim  huomo  qua' 

tun- 
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tunquep^fmo  fla^  sbd  da  laudare^ 

fidila  ftta  vìta^Je  prhnà  con  felice  fina 
Hon  cojtclude  tuttoc^uell&y  ckc  pritnoi 
cominciò,  mie  dice  San  Bernardo  ^ 
Tollepèrfeuerantiam^  necobir 
/èqui um*  i>  nec  bjcnoifi ciuiti  -,  • n eq 
g!FaJCÌ^m.i^0eè  Isiidcn;!  fortitudo 
. perche  poco  gioita  , cbei 
l i uomo  fia fiato B^UgiofOi  ò bumile  ^ 
àpatienìe  ì'ò  deuóto , ò continente  > à 
che  babbia  amate  Dio , ò che  habbicLj» 
battuto  le  pirtH  angeliche  ,fe  non  viè', 
lapeyfeu&rantiaiper  che  corredo  tuh" 
tcìe:virtùy  la  fola  perfetter amia  otùe^-. 
ne  il  palio  iperche\  Non  qui  ince-\ 
perit  (d^Chri/h  )ied  qui  vfque 
finép<?ricuÉrauerit>  faluus  erit.' 
non  colui  che  cominciard  , ma  quelloi . 
che  perfeuererd  infino  al  fine  fard  faU 
uo,ondedlkeSanChrifofl^  ^ -y 

vtilitasifHmmumflòrentiurn,& 
poftea  tabdcqntium  ? quafi  che 
dir  voleffèi  Nulla  ? fe  adunque  tu  di- 
lemfsima  in  Qt^jk  Chrifio , hai  alcuni 
wtùidkémne.vpere^c^^  ni. 

hàpmolie,  >pexfiucrai^qutlkyfdpro< 
fitto  in  quellcyln  quelle  In  fine  alio-^^ 
mone  wrilmentc  cmbatti , accibehe. 

quan^ 


i 
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'^andù  verrà  Vvltimo  giorno  delket^ 
^itatuayperfiipendio  , dr  mercede 
dette  tue  fatiche^  ti  fta  datala^oroHn 
^etlàgloria , ^dell'h9nareyche^e(^ 
4i  ejòrta  Chrifto  yperilfito  dUeuevneV 
\Apocaliffivdicendo,  Éftofidclisvft 

que  ad  martcm^^c  datodbvcA 

tonam  vitx:  queHa<:óroniiÌi^^i^ 
Irò  cìye  il  premio  della  vita  eterna  rM 
defiderio  della  quale , ti  deutinfiam^ 
mare  il  defiderio  de  tutti  li  ChriflUm 
perche  è tanto  grande  iCheimmiìa^ 
può  € filmare . cofidiceSan  Otegoi^ 
Tarn  multai’ vt  nullus  camdirm^ 
merare  queat  : eft  dcniqiic  taiii 
longa , & durabiHs  > vt  nuquain 
termi  nari  pofsit,  ^ ^nìxì.  dqn^ 
fiamercedCi  ir  aquefio^oTonoy^ein^ 
uita  il  tuo  duetti  fimo  fifofòGiefuCM 
Cant.  fio  ;nelli  Cantici , dicendo . Veni  de 
4*  libano  fpGnfa,veni  de  iibaHO  ct 
fonaberisìperi  leuatìandcaìU>Di^ 
jpofitdi^OiéJk(prri^ 
fo4temm^niié^a^^ttate  aSe 
pftdtl^glifuoh^Ì>t^^  p^ìutèutoja 

tutte 

hcfirgiàfanaàppareeehiat^  W 
èhppatestbMt^tm^^^  per, 

4 feruirù 
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y*n  mbihypr€i^i<^Oì:^  Ìi~ 
Ì^ìewk^ibo  p^rfatiartii  pm.dok<9 
érdil^^mok  ^j^p'agni^  p&^r^llegt^iifff 
vhm.iulm^Ht  con^preli&r^^ 

i3^  <7h<'t 
ék^U  ebpro  angtli^^ 
àB£^i.i^^.  rpg^iuolo  deir  mrno  idT^ 
Ì»Q  v^mI  incedi fefleJJòmSm  I^ur, 
Prf  dnget  tr^Lofie<i§  mir 
piAcAlftit’  ÌUis,9  quatagiom  all'bih'' 
9a^lecÀ^(klUpfiH€Kh  éfabiutl^tiando 
l^^nm  fjr  mirùflro  il  figlmolffd} 
i:C’UtUhi\iff€rcito  del  regno  iele^ 
Jk  ,è^  ancora  ini  apparecchiato  vn  ciba 
pX€twfo,^Sktt€uoleperfatia^iipjsr 
«tei^ hgliHOh  iron  ie  fue proprie  mani 
hS^fippatiefickkto  <fuefia  menfa^'come 
kti:^ceM<San  Lnea  » Ego  <difpoag. 
'»^>bÌ8^fì,cut  di^^^it«^ihipate^^ 
«letia  rcgimmivt  ^dati§  & biba^^ 
tt^fuprrméraai'm^atpin  rcgno^^ 
m<or  . à guanto  fiaue, 
fi^er^éUfovcbe  ÌddioJid*appiP{uch<^i 
éoin4ok^:(^  4,fiid^poHei/!oyòlbea$f 
fltoiUy:i^nàl-^o) 
pttde  €otto^neL\vetftre':^^9àfe4on:^ 
fuocQdpHo 

:•.  ';  X man-^ 
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màn^éÈdi  ijuejk  pane  f^iùeMin 
eterno.  ’con  tal  cibo,  con  tai  pane  cibai 
^pafce  U fu<H  rii  f{èdd  cielo  nella 
Jffà  menfài  còme  è fcritto  neUa  Sapieià, 
th,  Angèloi  u cfca  nutriqiAi  pb^- 
piilum  tale  èilcibodéU 

lamenfacelefle,  lui  imltraièìi^paree^X 
chiata  vna  compagnia  dólcey^.am^ 
bile  per  rdkgrarfi  con  ejfo  técOé  hH 
fiird  Giefù,  con  il  Tadrèy&  con  ló  Sfà 
ritaSdto/mìfardM  A k i AConU  jith 
Wio  efir étto  delle  VergiriiMfierànm 
U^p(fioliy  Martiri  , & Confèffb^ 
con  tutto  tefercìto  deUMUtti.  mijl^ 
rahile  fora  ih  tutto,  (trper  tutto  coluti 
^befardpnuatodi  co  fi  nobile  ^compa- 
gnia» è- grandemente  morto  colttì^r  che 
>k>»  de^demcon^iungerfi^ctm 
tompagma.  ma  ò ferua  di  Ì)io, 
tu  deJUèri  Cbrìfio  cbr4ontmtìe 
fbr^e  iUè procuri  dicon^òngsm^ 
H l{è  eterno , però  eccitati  taó  cumé^ 
ér  perifa  £fuantòpoipenfxrt::là^  deleti^ 
tàtione  chefitroua  nellt^bracetamS- 
eterrio  maifa^potràd 
iknp¥ifpirc\^ 

%Uòti,fénfa  ~(j0Wfia'édletìeuOl'e  CfM 

ché'éòf^cmìa^^^  tìtiù 

. .s  , . pii 


S E CO'ND  A, 

gli ^tri  beni :fe  biiomi  èia  vita  creata^ 
quanto  buona  fava  la  vita  creatrice  :fe 
móna  è la  falute  fatta , quanto  biionai 
farà  làfidute  ^ che  ha  fatto  egnifdutè* 
ehi  fruirà  queflo  bene , che  cojà  fard 
che  egli  non  fruìfca  ? certo  che  ciò  che. 
ìià  werrafardim , ciò  che  non  vor,^ 
fémi'tton  cì^fitrd  y perche  iuifarannoi. 
beni  del  corpo  ^ delTanimay  quali  ne 
òcchio  vidde  mai , ne  orecchioint^  » 
né  ind  intelletto  capi , nepuote  capir 
nt.peéche  adunque  àferua  di  Dio  > vai 
j^rmoke  cofe  vagandole  creando  i ber' 
niadramma  tua,  attuo  corpo  I amn 

r^n  fola  bene  nei  quale  fono  tutti  li  be^ 
niy&  quefiohafla  : defiderail  femplir 
xìehene^  che  è ogni  bene  9 ^ è tant^p 
^e'bafia.  iui  è ciò  che  ami,  ciò  che  der 
fideri , & puoi  de  fiderare,  feti  diletta 
ia  beUe^a^y  iui  refpliendaranno  igiur 
^èxòvteil  Spk.Je  ù diletta  la  longaxiS 
fana  vita  fiui  fard  eterna  fanitdiperr 
che  li giu/Hvjueramo  in  perpetuo 
ìidiketta  lafatìetd  > iui  far  annoi  fatteti 
'iptandor^àpparirdMglùr'i^  fati 

diletta  f ebrietà,  gli  eUem  faranno  in^ 
l ehriatidalf, abbonditela  Jekq^  cafadi 
Dio  :fe  ti  Mletta.la,dok€mUdi4,i^ 

X ^ can- 
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cantano  gli  Angeli  f Alleluia  , latl^ 
dando  ir  glorificando  Iddio:  fetiiUlet- 
taVamcitia^  iiùiSaù  ontano  Dioypi^ 
chefe /ìeffi , wìb  ama  li  Santi. , pin 

che  li  Santi  no  amano  fe  fleffi  :fe  ti  dh 
letti  della  concòrdi  a , ini  in  tu  tti 
vna  volontà , perché  mmvifixrAfeho 
la  volontà  di  Dio  : fe  ti  diletta  Ihonòt 
^ le  riccheq^'^e  , iui  Iddio  conflittàr. 
ràifuci  ferui , ^ ferue  fopràmolùii^ 
ni  'j  dn^i  che  cfsi  faranno  heì^dità<  di 
Dio,  heredi  di  DióidjT  coheredi  di€bn- 


flo:  quale , (T  quanto  gaudiosi  doue  è; 
tale  i!T  tato  bene  ì quanto  più  vno  amd 
Iddio  qui , tanto  più  iui  goderà  di  luti 
pèYò  motto  ama  qui , accio  eht più gor 
dì^,;'é^  crefcainte  più  ramórfm 
etòche'iui  poffediilgaudia  mDio*pie^ 
7to'<!!I perfetto,  qneftopenfi  la  tuaméi*^ 
tèi  queflopàrli  la  tua  lingua  y queflo 
'(imi  il'fuo  cuoreiqiiefìo  defideril^^ànir 
im  tua  yìà  carne  fua^lafofiak^tui^ 
fih  che  mentri  nelgaudio  del  tu&Mos 
m^énghi'dlabbra;^^ 
tkb  dHetìoiéléfik^dyeyàntràdm 
talamoidiydHetto’fpofq  tuOiqucllOf,d>c  • 
inHènéifoééU  défcco^VxJimeni  • . u. 

Quaa- 


P A R T E.‘»S  EìC  O N D A.  4t|. 


i i 


. ’t  U ' 


•Quatòiia^ranmak  nò  corre g: 
wgèrc  fe>&.altri ..  S.  Bcr.nar.do . 
de  iKteriori  dofno.Càprii*. . ^ 

^ V«  ..  0.  V.v  !:  ; -v, 

ilTTr vA.v  ejN  j>.ói  paura  della  mof 
^JL\Lititudine<deIle  mie  inicjmU , hq 

reprendere  le  tranfr 
'^ffioniì  <Ù^  per  queflo  fono  fiato  caur 
^'deliamente  i perche  il xeneno  y che 
éón^fdare  poteua  [cacciare.  > non  Iq 
ftaccìaU  mi  fono  indignato  eotra  di  cu- 
ìor<y  y che  miriprendeuano  de, Ili.  miei 
peccati  ; & quelli  che  douem 
ramare  > bù  banuto  m odio,  deftden^, 
*^c  nonfoffero  quelle  cofeyché  mnt^ 
'béuanox  difpiaceuano  : fapemmA^ 
^dkmen9.à>  erano  hmnèi  di  statura fua  » 
itr  dava  buon  fattore  9 fatte  : manna- 
-ìftuano  à me^pereke  io  era  cattino,  ^ 
r^^fammale  ^tperche  ninna  cofa  rni^é 
•éontraxió^yfe  non  wàme  fìeffo,  meco^è 
^sidebe  mi  può  nuocere  9 ciiT  io  d me 
^ffhfom  forcina^  i):^ipefo.  d^fideraì 
^‘ùècorà-kheMdioà^  linàei  P^C 
•scoti  ^oue^oche  \mrkhyokf^pimte^ 
- ò che7mtpotè^J>\iì^  Cf^'mkHaé^ 
Iddio /offe  infipiente  9 ingtufio,dSì  ifhr 
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4^  (5  T h:  A TT  A f o itfl;  Ufi X- 
potente  : il  che fe [offe  j nònfària  Dio  * 
7^n  vlèfuperbia  fopra  la  miafupé^, 
ina,  (!fper'quéflo  fo^  lòntaià  daU^ 
falme  nìia , le  parole  deUimmp^ecà^, 
tl'fojpetta  è Dio , tUr  Uiofà  la  fuperhia 
ne  può  ejfet  tbt  ellaritorna  in'^^a 
fua  ; diuerfefbnotefian^t  léroxnép^ 
rio  h abitare  nel  mede  fimo 
thè  non  potero  habitar  nel  cìeló,  nel 
cielo  nactjueyìmcomefcordeuokdel^ 
la  ftrdda  per  la  èjuale  cadendo  di  la  fi 
farti  i-.non  vi  ha  piu  potuto  ritoi>narei 
quandoTaere  per  il  troppo  freddo , d 
caldo  fard  turbato,  hòiniquamete  mor 
finorato  contea  Dio*  per  dà  che  tutte  Je 
-eofe  che  hanemo  riceuuto  ptrvfo  del* 
lavita,Vhànemo eduertìte  in vjo deì^, 
la  colpa  del  peccato.  iUr  pent^eSio 
è^ujìoy  che  poi  che  pecchiamo  kt  'tuir 
te  le'cófel  chein  tuttCf  i3‘  da  tutte  fid: 
mo  feriti,  frcjfe  volte  ndhtMeffi  * ìiò 
‘ rotto  la  voce  per  eantaiì*  piU  dotetndtr 
H ydelttPànd'onùpiùdelk  modtHatt^ 
ne  delta  voeA  t^hé  delia  compmtioìk 
^dt'itómmaDio'alc^^^ 
^fiac(fb;^dcuna  diq^  fi  fanno 
tilicitinrt^  la  fornita  deh 

^tiùtvoie  r ma  Wpur'u^  del  cuweipeì^ 

che 


.cPARrTrB  SBCONDt^;  487,. 
4^.mcxitre^’eh€  il  senior ^ dilettaiLpo^, 
'fiA^Àon  lA  VQjie,^  frquocc^  lidio  conili 
hò  jpej^^  i^oUq  optem^, 
P^K^ppoimporfunìtii^u^^ 
Mlmii^iifcriu^^  òiijar  ijualcbe: 
dira  cojà  imode  m'o:  non  attendendo 
Ut.rì^fireb  eìxi-^dm  ^inganna , che  oc^ 
Atdp^montfijòapertmidte  proi^ura,  che 
U^adr^  fpiri^uale  li  eomnumdi  quello 
òe^^HoleitiT  defidera*hò  de£tdera0 
Molt^.i:»^€ì  txoppo^'acQ^  vn  cortel^^^ 
los  é deunacofa  mnima , 0 dopò  non, 
tne  nefono^cofcjfaioy  perche  nonio  te- 
nenaperpeccjto  i perla  viltà  ^ pie- 
'colee^^a  delibi  cofa.  mapocoìimpjortd^ 
.chefypìcCpU  à^ande , vìle.òpretio- 
fi  rkercJ,//  vgwalmcnpe 

iamnwfiCcrroHot  > ^gitafio  ; perche 
ili^corteUoi^on  dviùoymal' appeùto  di- 
fordinatoi  ne  loro  è vitiq.^  mala  cupi- 
di^lPmhi  À ddq*  nella  fatica  del- 
nm  h^fatto quanto potcHO^^ 

,(ikdqmm.n.eympQ:M£k^t^^ 

fy^tK  m^-y.  U^fhCi  è pmd.o, 

't^\ceftoc\oj^chc  n^fmedcfim  qdp 
-nQupf^fiAÙl  v.ùWMd, 

rrohenoft 

•nk  ^ 4 ricer* 


T li  A’f.  L ^ 

ricerchila  cóntempiàtione  dipid.^ 

Cfi  profiiù)  ficfU€Uù:^.  'ùhemn^oua  44 
^ltr}cju^o  fuò^n^fonontolpe  ^oUf 

IpHfandoM'e^^^ 
doHeera.cadut((^^^ 
ancora  delle  virtù^lti^^Kcb^j^ 
ftitia quando  eecedtilm^^^ 
ra  il  vhio  della  crudeltà:  Utrop^ 

fiéiàypahòrifce  Udijjòìutio^ 
lifcipUna  ; ^ àoft  fpelfo^èA^i^ 
che  fipenfa  ejfer  virtù»  coft  lalentapi 
gntia , è temtaper  manfuetudine.  hù 
finto  molte  volte. ài ejJerqneUq , che 
■non  era  ; hó  d^to  di  volére  qt^ltpy 
yen  voleua  > òdi  no^  voler è.quelì^, 
^ehevoleua.:  altraeoft  dkeH^COn^ 
bacca , ifT yn  alir-a  ne  voleua.  con  il 
' cuore  còfì  folto  d quina pelle  y cOf 

priua-,  iy  confermua  vna  cqnfcipv^ 
volpina,  voJl^naeertameme^ 

L^aé  la^tepidd  conue*^àmne.r  Ètii^“ 
faliqne  anmdU  f lafin6ac'oi^e0Qì!^ 
\hbr,e^,.^rcirdf^ 
dionea fe  5 

K.^  inunticmrlq  f(?«ìò?ze/en^ 
cqj^nefilpwfdiw 

ne,  ò quanto  dure  mi  fono  q^t^e  ccfdi 
i X:  chi 


. . ’ t À1RT  E*  S H c'è  1)  X.  4^ 
ihe  iòj^arlóyperchepMandoycm't^ 
mi?"  médéfìmó  ferifèa.  ma  pòi  thè  rèo 
nèga  fejferepèccator^^  p^€vnoftì) 
H'mio  ^èccatòy  (ér  h bònfeffi  {farà  fòi^ 
fèTttflprèjfo  dèi  pio  ^drcc  Diò  qué^ 
■^cognitwn  e della  è'oipà'fhnp  etratiò'^ 
^iè*dètpefdànà^'dirS^  adunque  la  mà 

la  fna  pietà  lo  mor 
^fèéra.  diràil  mio  peccato, perche  la  c<h 
'mrdv&né  del  peccato,  è principio  di  fa-' 
^t^ipòrtjo  mia  gran  corona,  ^ la  ve- 
:fie  roiòhda,feruo  là  regola  delli  digiit- 
mh,:dicò  Sdirai  àll'hore  flatuite , mail 
cuore  i è lontano  dal  mio  Dio.  rif- 
^guardando  Vefleriore  fuperficie  , trp 
penfo'che  tutte  le  cofe  mie  ftano  ftcu- 
'tt^'vonfèntendo  il  verme' èhe  rode 
'iuìte tende  interiori;  dicendo  Ofià, 
Coilicxlerùt  alièn  1 robiir  méutn,  Ofe. 
'&-ignoraui.  èr  per queflh andando 
l^H&pef  'h  tòfe  diiìlotè  j ne  fapendo 
^Tt^ctfè  mé^lnterioti  { come  acqua  mi 
^nojparfo  i , Jtof^ 

dati)  deìlccofè  pa^tt'f'nòwftinian^ 
'tt'cofé  prefèntl^  noti  prouedendo  k 
futatrt'ìrìi^if&alU  benéfeij  i 'pfontò 
(Mè  cofe  male^,  è^  tàèdò  alle  cofi  buch 
ne\  ' V V ^ • - "«V  ' 

X j Che- 


4^  T u.  At;:  c i Li 'R  E c i G. 

"'l  t)  ; ■ ' :.:  -:i\  "V.^  ì 

Che  i’huomc  deue  efsrainarc  & i 
s'  - ^ fteffò'j  ibidem.  Gap.  5- . ì ; 

* R I ò s o tJphmtoredeU  \ 
- làtìS'f^ie;gyitd  > ^famina  la^  \ 
tua  vita  ogni  giorno:  i!T  attenài  cià?rdj-  1 
iigentia  quanto  fai  profitto , ^ quanto 
tnanchhquale  tufia  neìli  cofìund  ; & ’ 
quale  nelli  affetti  : quanto  tu  fidfmìle 
d DÌO  9 ouero  quanto  diffimiley  quanto 
tu  lifìf  appreffo  ; <if  quanto  lontan/o  , 
non  per  interuallo  de  iuoco'  i -n&prr 
affetto  di  coflunù^  fludiati  diconofct^c 
tè  fleffoy  perche  molto  megiiorey^  più 
laudabile  fei  eonofcendo  te , chef  e di- 
fprèggiato  tt  \ conofceffi  il  corfo  delle 
flelle , la  virtù  dell' herbe , la  complef- 
-■  ftone  dellì  huomini  f la  natura  delU  a- 
nimali  y (ùr  che  fe  tu  hauefft  lafcienua 
de  tutte  le  cofie  celefli  y & terreflv^  . 

^ fendi  dunque  te , a te  fleffb  ; i!X  fe.  ndn 
'i* puoi  femprc  y almeno  (fieffo , almeno 
^ fallò  alcuna  voltai  regge  li  tuoi  u^etù  , 
\fidÌìqf^é$li  tuoi>atti^  correggi' andata  > 
^i^'paffi  tuoi  i non  te0m  te  éofa  indi- 
'^ffcipUnàtay'ìm  occìnle 

“ ^tuepanfgreffionu  mettiti  mantidi  tCy 

CTJit  ^ 'X.  come 


Parite.'Second'X. 

(wantid^vn altro  9 (ij  piangile 
fieffoVpixtt^  le  tue  rniquità^  k>  pecCt^ 
ti  ioni  q^i  hd  offrfo  Iddio,  metteli 
manti  le.  tue  miferieyii!!  la.malitia  deU 
'Utuoivoduejfarij  > 0 hù  fitrdpiùper 

4t^ydiqH€^^b&  ttih/kl^  > òfor 

Del  dragone  tra  il  Re  , & il . 
^y-n\fìMpnac<K  S.  Chrifo- T.J,^  > 

0Ì.«S,VV.>  /'  A»:  ' 

t 0:N  o tenute  in  grandiffìma  fli 
rj^  raa  (dalli  huomimperù , che  non.  ^ 
^fatmo^gmdicwr  bene  della  naturadelle 
'€ofe)ìerit<d)€^eìh  poten^ay  liprin- 
'cipati  , ^ la.  gloria  del  mondo,,  onde 
\da^tutù  fono  chiamati  felici  li  Trinci- 
Td  > p^^(d)e fi. nedeno portar 
'{opra,  carri  trionfali , (ùl.  fopra  caualti 
i 'Cóuerti  difeta,  Ù"  d'oro,  circondati  da 
i^vmmarmad  iiiùr  adorati  dalli  loro 
'fuddidy  vàffalli‘y&  ferMÌdori'fon,poi 
■'  M'incon^odi  niunaflima  appre/foU 
f ^mondo^  quekckememno^vit^folif^a 
, ■.d3‘^^jr£ligiofa^  uél-  àttendam 
ideila  duina  fipienq^a Q^eUifom^ 
Y^tHtdcon.admìratìQne'  r^uardati  » :\f!r 
qji^raro  iM  li 

X 6 ri  tra-  -o 


' lì^9^  t? 

.^ompàpti  >^tìa  I 

'-^ebb(m(>^ffim^Uairfiy^  j 

; ^^ere  ipopolkfia  eòfx)di^U^iÙ4^^Ultii  \ 
’ che  t^entano[dpfizrfi  grandi  ? \ 

■^rh  ^ • 

ti  è co  fa  ìnifofftbihifmii  i 

- lituàiney  (tJ'feruire  à I \^»cww»#-  ^ 

dì^irfio  ad  ognwtù  y ^più^ffi'^f^  \ 

gieroiagrand€‘:i^a^fi  ^ìfèièoriitjptf^-  \ 
,fla  vita,an‘^icke  molte  volte,  c^pùenty  \ 

ihè  MtanùUmomne^cmdì^  \ 

- ’^'ipitiiperofo  flato; 'tftd^la  vita \ 

'.  èmpk  li fnòi  feguaci  in  queJÙvittt^^i  < 
•m/toltt beni  y ' neW  idirà''  lì'U^cn^Uft 

"lieti  alla:coinpagnia  dt  €hri/h  j/i  dc^e 
-'quei  che  bòra  a.  modo  iorfi  'tri^nfànit  ^ 

- ptramH}^condtnnaùficdnd9  i loró  me- 

■^riti.  ma  efueflO‘V€d:erevfu^^coYa,^^^^ 
■\j^io pardgonMo  Uil^iddtui90};d!f 
~4elf  altraflato^*il  àlft 

■^romtàie^  alle  Citta  i(flli popoli  ^ 

..col  cg^o  ^mouediefeVeiù^^  Ji^Praè- 
sdph.dStdiCàJ^tip'kfM 
f4Mdedkatiùf€.flt^4>lddia^'^^^ 
^lelernom  dilata  fofttdt^ 

.àlfiraral  fi^ìwaH*auaHù^di^^ 

- n)n 


Jmtendo  àltmmYtttd7€>dif^^^ 

'V^ttiimfmda'fiii^u^en- 

opprcj^tdalfii  tit^^inia  de  [enfi  ; 
^s^eb^taihHe^fi^ 

^m^ne  hn  per 

’%apk:md'4liif9im'.di  Dìo,  ecco  ladiffe- 
‘W^itiche  è ir  àgli  imperai  &pote^ 
4(eà€Ì'^^<^  del Momeo  > i!T  ^elp- 
^fikidaìi^qHale  ft  piiò  r^edere  quccj^ 
^.topiùgiufiameike  fi  può  dare  iltiofHe 

potier amente  veflito  > 
l'^t^teell^  di  feta\,  e d.oro^  &•  di  ^e*- 
ViWJp  , 4T  poflo  àjtdere  neUa 

*^fsg^B^e;perche  quellaà^ero  I^, 
'^iitifualècùmmàrph^r^^ 
^Wrt'^t’^tmeemiiodel^  lìhidine^fer^ 
'*»ti  te  legge  di  l)io  y-  ùenC'  la  mente  pu<^ 
•^•^4-nebjcÌA^oidamnm  dalli 
KÌdùhbnéfli  appetiti  ‘ii)ii^ello  che  può 

t dle£k^ 

^ài^ueYndTe'eferciìì^  (iT'Cond'miito 
idettìs  diurne  -lèggi  faretre  finìHù 
Y^a:còbù-^Hhe\èpò0hid'e9)i^anda^^ 
^dgifhdg)imiàl 

^ìdl'à^yMaMiditte  t^pririéerdrhjiiitie 
‘di'hd Jh  ridona  %^va(^lìl\  ) ferdà^che 
^ortAia-istìyùm 

- non 


\ 

\ 
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4P4  ^ ^ A ® ^ ^ 

fiori  ha  là  corona  deliàJobrieta.il>a)r^‘ 
poàcop^ì^to  dipHrpura  ^ nta^amrm 
fld  ignuda  d*^tnamentu  nontdgouer^ 
'fiarfe  flejjhi  m^noó  faprdgoucrYkttai». 
tri . * V^g^amo  bora  chi  diloro  - fa  piò 
honoraiegumèyìèf^^bl^^^^ 
gloriofa  littoria  i &’^iròUitì^ctHO  xhc 
Momco  cdbatte  ajjidmmicracf  €OÌ‘DÌt 
Tàonio ^ vincelo ,:  & ne  è coronato 
da  Chriflo.  i!T  non  è matauiglià  y per^ 
xhe  ìoà  fi  bene'  armato  deltarm£  cele-f' 
fliy  che  non  pHò  perdere,  ma  le  guerre 
del  Bg  fino  con  li  hiiomm  tonde  qu^ 
^to  più  li  Demonif  fino  più  terribili  > 
che  gli  hiiomìni  > tanto  é più  ilhtflre 
chi  vince  li  Demonij  > 'i  che  chi  pince 
gli  hmmint:  i3‘  fipegghiamtyle  cagio> 
ni  deltpnay&  deirdtraguerrd  > tra- 
fiaremo  quella  del  del  Monaco  molto 
più  glorio fa.Coflui  combatte  con  It  De 
fn&nifper  la  pietd-i'iperia^^o*te\ 
perii  culto  diuino , intento-dliberart 
'ie  Trouintie^  le  Città  ^épopulì  da^ 
etrònintotno  gthpfedti4 1 combao- 
tbchng^hUdmim  fiikjùerhpev  lagiit- 
tifdiùiórté  dé^hiOchh  y ò per  U terrrdm 
dei.regnos  óperdkre  tohbè  per  f^ 

taua^ 


CfP  A RT  5 Sb  C © N D a; 
V^àTkiavòl'amhnion€y,c}mntuniiup 
^(foduumgA  y cbe  anfia  d'hauer,  più 
tùfio  ftrda  quel  :che  bànea»  Hora  con^ 
fiderameUfonumii  cfppra  y(Ù^  pùa^ 
deitunQ  ydj  (litro,  0 trmatTOc 
usrdj€beilMQno€OAOH<:r}d  con  prch 
fcn^^mpioiìla mente  della  fnpien^a di 
fSiiutlay^fo-nevd  daMoisè  ad  ffaia, 

^ Efina  d Giouanni  * ^ da  quell' al- 
tro\\  àlXnltro  fimile . Dall'altro  canto 
tr^mrd  ill^  con  li  foldatiy  minìffri  dd 
guerra  con  li  loro  vajfalli,  iJ  per^ 

cheldpete  che  ognun  fHoleajfomigliar 
fi  d quei , con  cui  pr attica  > il  Monacp 
fitrdsforrnard  nelU  coflmnì delllVro 
' feti,  (tX  delli  ^poflolL  dX  il  X{è  d'iuerr 
'rà  fimile  allì  Capitani  y dJ‘  Joldati  > ifX 
vafJaUi  y cioè  ad  hiiomìm.  dati  alvino, 
alle  delitie  ^ i!X  alle  lujjMrie,-  i quali 
confumano  la  maggior. parte  del  temr- 
,poin  bere  mangiare , djX  che  nota 
fanno  jcofa,  che  fia  buona  alla  lorofyr 
. Iute,  fi  che  perqu.efla ragione  aneorp, 
hauremoad  anteporre  Itcvitad^lMp 
Inaco , d queìUM  B^^l^mAmoliQxp 
'ulcepo  deìlmotte^iMaremUMfi^ 
no£0  ‘neltolratiomMmrfi  innanc(lal 
canto  iegUì^eUi^merc^^ 

gioii, 

I 

‘ - »o*^u 


-T 


Tr  At.  D E L^RI^  LI’C. 
gioii , pijylar  'tù%  'VióV goder  deUi  cé^ 
léslibentThd'iW  lo  iróuarai  nel  ìef^ 
io  à ■^chèggiaire.  èr  cjtiell\%niitor  del- 
là%itdjoiltìiiia  i ^ di^M , & 

flyochi  cibi' y che  %bn  può  cadere  ìù 
profóndo 0yih*;  m cfuel^deiitio^ 
ekipie  tanto  il  èot^  de'tìbi  deiicati\ 
che  non  può  lenarjì  innan^  al  fede. 
menfà  del  Filofofo  chrifliàno  è modesr 
fli^yìtJ'p^ca  y Ihcéito  vilVy  li  eompa^ 
gntdel  medejìmo  propofitoTma'quelB 
^del  Hò  coperta  di  vdfi  dora  > dT  d'af- 
* genio  con  pretiofè  viuande  y da  molu 
comltan  accompagnata  y de^i  della 
JUa  qualità , cioè  ^ufliyfelui  è giuflOy 
óf ciocchi  ;^fiolti  yfe  è tale  y come  cA 
più  dette  nolte  manón  Tnài  vicini 
alla  ^ontd  ',  é‘  y>irtù  dcl  Monacai  oh 
tfd  dx-quefììril  ì{èègrdùe  j &mpòy^' 
tòno  alli  fùddiiifuvi , tanto* fe  fia  nel 
fégnOy  come  fe  vdfiiÓidytiniif^ni^e^ 
■pp  dipacéj  qUaHto  in  tèmpo  iÙ  guéiTÒty^ 
àvhe  iiinedf  ò che  fìqfuperaio  an^ 
fe^ij^eèptii  ihtoiiéfabile'y  pérciéché 
iì^peknio  deila' vìàM'k,^  vajfa^ 

in  p^^ddàtlnfoU^  lì  cànd 

' fìHn^lrhà^ 


.*Jp  A UTE- C Ol^  dIÌ.  477 
fketUiUne  , li  quali  nhina  Ugge  mai  $ 
)[ùncedeite.;‘&  {j^èffa  ìmuiene , che  hd 
f^eUodìin^  rht 

^r€n‘^A  ò*^igge  Upo>- 

i lUrùMd  il  Monaco  'è lontano  da  quer^ 


'nec^yitdy^  nqnyerpo^paH 

Sr.beùedeW  acqua  con  più  fomiti , 
e non  farebbe  il  pretino  vino  ; p'er^ 


{0e0ò\ èjrper  rìnterejfcpro^Oy  no 
è maigiraue  d gli  amci , ò fuperiori  y 
mapex  tipoùeri  bifognòft  è 

mm^Matore^  noninen  di 

quei  itbtdannoy  conie^di-quei  che  ri- 
ceuono , ,Et  cofi  viene  il  Monaco  ad 
etTer  mendico  commune  alia  ricchi,  <ÌT  , 
con  lipouérhfe  il  B^.meUempofttìo-^ 
f^nw>uìpqg^mnti , tutto  ilpejb  ve>- 
ftafopinÙpóuerì^  atte  fòche  lagfk:^ 
-i^^a  deUegabeìle  poco  nuoce  dgUl 
nccH>  md^ijadiUP'ente'^^ 
^■rpuh^fe^non^pqffef^^ 
fedepoHeru^^^nou^etU^  la 
miferia  delle  fV^  defoUtìpne 


I 


4^3  T R A T.  D ét.  R E L l'fC. 
^ritd  y muouapJtrvn^.oni(^  d£Ot]^ 

faffioneìimdtUjfmìrifmìt^^^  rm 
iomefefofscro  putfUànmM.  r^c^Uitì 
htì  ddlli  .lattoràtorii 
tbe  lèteyrenofthanno  tendut<h 
parliam(yd^llithb€Tdùà  deltvw>i^. 
dell'altro  : il  ^è  pmeUo^o^donarf  ^ 
agli fuoi  è oroyiùr  argento  ijmihMmj 
naca  fi  ifar^adi  da)r  la  g^atiadeUio  Spi, 
rito  Santo*  ^ fe:pMr  il  Hihera^px^ 

fouukne^M  corf  i deili  pelt^ 

Monaco  s ingegna  di'lihm^e  V anime.: 
opprefi  dal  Demonìe^  i^conForatiònié* 
ma  cì>edifo  ipdlmidftridiJtafià'.eofi-' 
difioné,  cbc'andiai^q  àfiìMérfoceor^, 
Jonlli  Menaci'..  q[fi  i^*<èP  >1?ri»iPÌf»tr 
spiando  vien  hro.4dofih':(fHalebAfàr:\ 
tnna  aduerfa,y  pamóidpregàre  i Me\ 
mchi  ycteJi  aiutino  nonjaliximente^. 
cjje  panm  li.mendicanti  per  te  cafi 
4e  ricchi  y nH  tkwpo4el^fy^.*i{(^\ 
fece  iAcabl^  c^.Jjmei.  nel  feWpeM^ 
h famei  riponendo  ognUperm^  m 
U prieghi dkMlU*  fidili c èbo^f. 

mértc^  fflmajadofiù  potenr 
te  roratkm  dd  Vro/e^ycie  delta  wm 
teifiejfiu  ccfijiBi  dfifipc0t*dei\  v ìJh 

.*  contea 
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mura  li  nemici , che  le  genti  d'armei^ 
& grojfftefercìtì,  cofi  E^echia^eontra 
lagtfUe  Verfiana  ncorps  d^Efiliay^l 
ciHàletofioehehthhe  'd^  le  mam 
d e'telo  ìfconfjffeVeffetàto  Verfmno  i 
quefte  hi/hriefonajerméfier  gli 
^^Prinàpi  m^daniiXhe  debbiano  ha^ 
ua^ v jerui  d Iddio , come  falmteri  > 
’&^beratori  delli  loro  regni  : 
dofono  riprefi  amimmtiàdligM'^ 
/li  i ^ faxtìk  huomini , habbìano  in  re*» 
tcerem^a  li  loro  configliy  vbedifchU 
Tto  alliìoro  fanti  ricordi . Vn  altra  vii$ 
cire/la  d vedere  la  differentìa  del  1^; 
^ del  Monaco^etèquefta,  thè  ianie- 
net  t^  Vvno,  i!X  l altro  caggìano  dal- 
hrflatolorOi  quello  dalregm,&qtier 
fio  dalla  fii4  fyrofeffione  , ihMonac^ 
auuediUofi  dell'trror  fuo  con  Teratio- 
ncyHX  lachrime , di  liggier  ritorna  al 
Juo  flato 'i  ma  il  B^  fcacciato  dal  regno 
b'àmrd  hifogrto  de  molti  denari  > ejflr^  , 
citi'^  (&  arme  per  ^rìiomaruu  onde  U 
B^p!Oit€  ogni  fua  fperànq^neWdtrtd^ 
volontà j farcia».  rna  ii^Mon^m^ 

vn  cannar  di  volontà  y mcquifla  la  fw-*^ 
Iute,  dtradiqùeflo  lanwTte  aUi 
etfa  borfibdexAlfaj^n^  Monaco 
> dijpia*' 


datate  : attejò  che  cdlui  y cheijpre^ 
gihlericchi^éy  U fiacendel 
d&’i\&Javana^()riò^  perle  ^alic<^ 
Jè^faire^^hé'tM  d€fi(ìenamoM  idue^ 
re\;  e il  par àrfi  di'^id 

won  gli  mettfumo 

rvno  y€T  Valtrofta^mjb.  il^McnM 

per  amordella'^elv^n€;4f)^^ehi^ 
'^honor  di  Dlo> } il  dal  tiraHfUf 

iemrlHlfegnù.  ^eiìafemprefid^^ 
parecchiàta,  ifT  cùfrmmreHngr^(i^ 
di  DÌo»'il  J^ràreìyolte 
ìPìpenfiiù  y fld  bendl^pòih  ù 

€hehab'biam(idìLmè  ndlavaapr^ék 

■fé  5 ttèl  che'fi  veddladi^erc^ùafrtti* 
tvno'f  (ij^altrcfi  hoMìfediatmdbpàkt 
fKcrPf  , edV  horO'V.edeYemo  il  Mcwuk 
£hiàròr&illnflrey&^^ 

tioli  iree6tra  il  Signor eitmertycom 
quel  eheèikwcafMtan(h(tXginda.fm 
il  E^  quantunque  habbin  gouerfmtoià 
pegno  €€tP^ufiitia(il  cbediràder/uo^ 
'autnire  ^fi^vedrdal'Mottacù  dbgleiii 
infèiioteycejàeuifià'ee^^'à)^^^ 

Mokajl^xhéfta^  ìduttp)  néifommodek 
ì%fferka/fis^^  cuko'dmìno  ; unsp^ 

> ìAÙa  " glU^ 
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gjuflitiahabbia  mpita  laterradimdh 
€hi  potìria  ima^mrfi  lacdamtdf'cbp^ 
melT  altra  vitafe  ^'apparecchia  lijua* 
dofibuttard  nd  fuoco)  fard ftiigellata^^ 
J>atirdtdti^i  talifuppUjnji  che  iim 
gK4  no  li  può  nanedreiUe  cHottebuman. 
HiAfenfdrt  . Quefidtpfe fono  daconfii-^ 
detarè-ytljX  molto  bene poder are,  acciò 
cJs^  na  fliamo  attoniti  nell' ammìratio^ 
ne  dev'ticchi,  pofcia  eh' effondo  il  tra 

gli  ricchi  il  maggiore,  no  (i  pud  aggua* 
j^are,all' altcq^a  del  Monaco,  Jè  ve» 

I éerai  duqne  vn  ricco  crnato  di  recami 
doro,  ^di  gemme,  fópra  ilcauallo,d 
carrQveJUto  di  purpura,  al  cui  poffare  • 
p.  rtcflano  le  mura  della  flrada , ^ fi 
fimrgano  le  vie  de  fiori,  non  per  queflo. 
la  chiamiamo  beato  , dST  felice,  fono, 
quelli  ornameti  ydfT  quelle  riccbcq^':^e 
cofe  corrmibilh<Ùl^>dipocù^empo,ch^, 
pakineimofue,mà\no  fono, ^ con  que^ 
fia  vltdfijf'^eana,  maquanfio  vedivn 
Monaco  andar  folUariù  ^quieto^  man^ 

, fiicto-^piaceuQl^i  ^modefio,fludiam 
dimtforfoyfàc^ 

j i^tatored^lajàpién!:^àfHa^ fregai 
, Iddio  che  ùfacciamcinar&^fil^fo^^ 

. td.àgfiefcr\uo,fiiì(nda^^ 

dato  r 


I 


datOy  peniéché-tfuefle  fdnó'le'vere  riè 
che^^,li  veri  benli falut'tferhet  eier^ 
ni.  H ^nathi Ita  pregato  il  datar  debe.^ 
hi  i ehe  n^  li  conceda  per  mfevicor^ 

grkmdelSaluak¥iwJhoGiep 

Chrifla,  il  (ptdeyviut  \ & regna 
cvda ^ 

Come  fi  lafcia  la  Fóbba  per  fe« 
*g^ir  Chriftojilche  fanino-l  Re*< 

■ ■ tigiófi,  8e  qual  fia  la  buonA 
volontà.  Hotn.S»Greg*  ' ® 

••,  ,j..r  ■ ■ ')■  .i\  • ' ■ ' ’■  ì‘.1^ 

VD  1 T o hauefe  fratelli  carijSl^ 
mh  comeVictrOi ^ ad .Andr^ 
ad  vnafola  parola  del  Signore  làfcìa^ 
te  le  reti , fidkmo  d fedirlo.  Cojhrk 
itS  haueuano  7>eduto  miracd(i^  alcuni 
daM  fatto  Moìi  haueuano  vdito  pàrl^ 
re  del preMo  della  vita  eterna , non^ 
àirneno  advnfmpik&elffnàndamen^ 
to  del  Signore  y di  ciò  chè  haMUMO  il 
n^ndo  fi  dimenticarono  : nei  dopé 

fónti  mtracoiry  tante  amnonittoni,^^ 
per  Uprèfentìft^igdlhwmeper  li^^ 
rihìli  mbt(^ieM^^ 

Tijtì  ctmtift)iameìe  c^^^  nù^ 

^moàfeguiMolegU  giiifkie^ehìit 
T^i  lOs 


lo  itolm  che  cichiamayhd ^dpnfio 
colti  de- gentili  (moilgk^go  delia  fede^ 
cgU  hdgettato  à terra  lai^madei  mo 

egli  4}i  ammonifce  contimamentOi 
1 del  vicimgiudtiÌQdelmQwl(k’y  conjfii. 
tane 

ciò  la  fupeiianffira  mente  no  fi  vuol 
Murre  d lajciàr  quello  che  ad  ò^nbo 
ra\continuanente  perde,  che  diremo 
«dunque' fitatelli  carìjjimi  neltretncn 
I io  futuro  <pudkio  y poiché  per  f amor 
deUepi^fenùdelitieyne  ollic^mahdaA 
mntì  cipiegam,  nepèr  laduerfita  ci 
emendiàmà^.  marni  cÙrd alcun  di  voi  > 
che  marauigliàfiaf  che  quelli  dot  fra^ 
Hlliperìfiiafolaparoladi  Cbnfip  laj^ 
fiiaflero  do  che  haueuanotfe  quel  che^ 
baueuanà  era  come  nie«^lma  douete 
faptre.  ^ chem  finiile  attofi  hd  dp  rtor. 
iàre  molto  più  Vainmoyà^j4CiOfa,pai% 
fà'dt»dM\poe(hfiaebÌ  laojtiafdapeti 
fe  mente  degù  mi  pare  chejUfdmofio^ 
CQluiycbe  IcifciatuUo.perpaca.eheJi 
vm  noi.ìd  tenemo:Mc(^,i«(^ 

I l'amoreytukepjexdfr^ 

che  conklxmXcòfme:^^^^ 

a^meèidefidftiodelli^ 

per 


per  ceH&laffà  colui  j ch^UfQiado.ognì 
ivcofa^il  àcfiàerk  d!hmerlc(mcoY  retm 
Uai0-  vedete  fefù  grande  il  fatto  {ora,, 
hche  feguitando  cWifioiafciàron(KU^ 
^0,  quantaMqueii  che  non  lo.fc^^tér^ 
no , fipuòdefdème.mnfi^dmc^^ 
i:hivedendo  aUntyàfcffd^^ 

'■  cofe  ,fra  f£  flejfo  dita  iiinikarò  Iniimm 
molti  nel  difin^eggiar  U mondo,  ma  nel 
> {^arenQnfoffoyfoichtnm}fà7Ù^ 

\ pevciócbe  no  lafciapoWiCÒliàó:^e  leiìr. 
:fcia  ildèfidetio-  dellhaii^pt>*"'àeile^^ 

‘ noHr€  di  détro  U pemj>.er 
>■^0  piccole  che.fioìioyficotehtati  Signàh 
' noflro,  non  mifura  egli  làcòfadataiw^ 
il  cuoredel  donatore:  noniumftderajj. 
quanto  fiaqueldoefegUoffmfcaìnie 
-da  che  fumma fa  tolto  ;ooìKÌofiA^^a^ 
che  fe  aUa  eoja.offertà  ^ham 
guardare , quefii  nofiri  dium  mercan 
conle  fetiyitJ^  barchrgMdi^iù^^ 

t^ita  dilli  Angeli,  certo  èfrdttilf,cbe\ 
■non  haueremo  mai  ilpré^^gù^oda< 


'p^are^  tnahabbianwquefià^^^ 
‘[.eìl^frcgno  ide/'  •cielo  « quanto 

àcquei  che  mhai  idtr  che  voi  dare 
hauerld.Va^àJSaccheó  la  metddH 
laràhba  Jitay  pef^io.ehe  f alerà  mctd 
i l'ba- 
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"fb^uea  ferhataperr€nde)p^la  vàluta  di 
patirò  volte  tato,  quànto  hi^cea  rubb^ 
40'  it  'Pietro, fisf  aduAridrea  vaife  labàr 
iettai  aUdvedonadói^quam  > ^ ad 
vnalfm  valfe  vnbiecÌH^d'àequaffè^ 
ifyvedeteftpuòmdnxa^  il  pretto 
’ja  ekibdvogtìadte^^drioiche  dthi  ne 
antbe  qii^o  bicchier  d'acqua  poteff: 
hauer€,nonmancaria  tlpreq^^opercO'- 
pravloém  vi  ricordate  che  nato\  che  fk 
U Saìu^^atort;  apparuero  i cittadini  del 
4:klo^  cantando  ..  Gloria  in  exceJ fi? 

fiQnè  mai  vota  lamanedel 
^glxuolo  di  predo  fi  prefenti,  innanzi  d 
'gii  oc  chi  di  Diojèlo  fcrigno  del fuocuo 
4re  è pieno  di  buona  vol^,  onde  il  Sal^ 
-mùfiaduci  m me  fono  ó Signor  idefide^ 
jm  tuoè , i quali  io  ‘.renderà  nelle  lofidd 
quafi  apertamente  diceffh  rbenche 
Ì4  non  hahbia  efierioYmente  prefentida 
^4axtk-m^imfno\d^o  di  mefiejjb  troh 
sto  (^hfferir  fopra  raltarejella  laude 
tfia  ipet^ciò  chetu  Signor  Ciche  no  tipa^ 
fcid^hemnofiri^faXilm 
edeU'.offmedel  nofirc  mtn'eimn^ftpuà 
fratelli  offerir.  aDhcifapiùpretiofayé 
^inccadeUabuona.volùTU^di  mabifogM 
fapere  quàlfiaquefiakHfmtiJ>oldtd^^ 

Y èpuellih 


yetf  Tu  AT.  OSI.  R«t1iÌG. 

>i  auelta  che  no»  altriméti  fi  àtok  dea 
altrui  aduerfiti , che  dellaprofria , & 
àllegrafì  dell'altrui  bene,  emme  del  fra 
brio , i danni  di  altri  ti  fiima  proprifi 

■&cofi  deU altrui  gwda^.b  ancora^ 
buona  volotd  i’atnar  ilt  hauer'iàro  l Or 
mica  per  Dio,  &ptr  ca^n  diMflefi 
foy(Unonper  le  cofe  del  mondo  > (ifTcon 
timoY  tolleYttve  l inimicò  ^ ^infontitùt 
conpfle  la  buona  volota  nel  non  negdt 
mai  d peYfona  quel  ché^gìuflamett  vor^ 
refli  che  fuffedeftdemoy &pyoeuraf 
peY  tCyiSf  nel  nonfuYC  dnlunà  che 
non  voYYefli , che  fuffe  fatto  pev  te  > d* 

foccOYYOYe  alla  necejjitd  delpYejJlmo\ 
nonfolamente  fecondo  le  for^e^tucym 
tonfar  più  di  quel  che  puoi.  Horqud 
facrificlofi  può  faY  madore  4 eheoffe-- 

tare  del  cuoYel  èhenverofra^Uiyche 
quefto  della  buona  volontà  y 
iffcYÌY  à pieno  da  chi  non  ha  pienamìh 
te  tenunciato'^li  depdevij  del  modo  y afp 
tifo  che  ciò  òhe  nel  •mondo ci  'piate  j 
ItèYcamo  pcY  noi  y lo  to^Uemo  alpYojff^'* 
fnòyìlTfempYe  cipaYCy  che  machi  anoh 
quel  ch*altYÌpòJfiede',^peYche  l 
diafempYe  è contrària  alla  buòna  voUh 
'i  ^ tii 


.aPAUTB  Sic  ONDÀ^'  '-fo-y 
1to\y  TtapDjfono.ftare  infieme  nell' anima 
’bunUmOinciichechriflLmai  onde  amcr 
ne  eh  entrando  incidi  loro  neUa  rnHe^ 
ìl'alirafthefitggel^^^ 
dkatxj^  per  ^foter. meglio  amar  ìlprop 
fiinQifpfonoingegmtidino^^  ìlmon 
ikdefidevar  copi  fua  t de* quali  par*- 
I dddojfaia  diCfe.  chi  fono  cofiorOiChe  7>o- 
; lana  d guifa  di  nuuoli , ^ come  cclohe 
I fianno  nella  pneflraj  vidde  il 'Profeta 
! neram^Pe,  che  cofloro  dijpregiauano  le 
I fopè  terrene^dlT  con  la-mente  auicinarfi 
i èécisUi-  ^^plouere  co  le  parole,  'dff  con 
( i miraèòli  lapeggiare,  vedete  come  be* 

I ne  accomodò  loro  i nomi  desolanti  nu^ 

I .UQlhparendoli  cederli  per  la fola  finta 
I pxedic^ne^  ^ alte':(^adìvitafojpefi 
\ m ar  iaAgnifa  di  grandi  nm  'olu  li  ebuh 
I tftò  ancorà  colobe.  allafcnefir»^  -pì^iiÙHà 
il  fhe  Icfenefh'c  fonagli  occhi  nofìriiype^ 
f ^ tafiima  p.ede  quei  >,  che  di  fuori 

I dejidera»  la  colomba  è vn  puro^is"  fejn 
' plìce  ànìmalct^fe^  Barino  dur 

i que  coine  colobé  alle ferièflrefìio  color 
j w f quAR  non  defiderano  cofa  di  quéflo 
, tnpndoydf^.tgd cofa fmplìcemete guaìrr- 
I danoyne fi  nmouono poto  daWappetìtQ, 

‘ deUe  cofe  vedute»  per  cqirariopoi  non 


di^rrÌi.: 

è calónìha,iiM  nìbbio  àllafenefl^vQtùi 
ibotì  (jùil  che  vìédec)fkgrfocchiifiMt 
il  rapace  defìdèrì'ov^fàvì  e^%  fr^ 

l'x  . •••*  \|T  |x  ■ . •‘•f*  f ‘ f f*  ■ ^ - ^ — *a-  A?.  JÌM^V 


le  cofe  tènipérM  dvp<KopYe^&y& ^ 
fochtffhnòtewfOy 
eterne.ù^'fe  ci  parerà  dìfjiMe 
nar  le'cofe pròprie  per  figuir  il'  Sàìuà* 
iore , almerio  non  vogliamo  defid'èt'até 
T altrui  pérfug^rlo,^  Jè.la  trienie  it^ 
ftranòn'fipuóinfìdrnare  ancora  datfkh 
tò  detl^barhàpbniamo  almeno 
^ch'e  freno  di  timore  alla  fm  ambinone'^ 
acciòcheprofitddo  dì^ornò  ingiorno  ; 
métre  fi  ajfuefà  in  non  defiderar  ì(^,ccfe 
dlìTià  y à qualche  tepo  fi  dijpongà'àrdi^ 
{pregiar  le fùe^èòn  V aiuto  delSig.Giefit 
Cbr^tU'^fal  fiafenprtlodat^ 


\ ye^igwelli^e  de^ìder^no  p.cr-j. 

ì?fr  amor^Gie{u€bìé 

•X  fid^'cbepeHe  pMi^^ 

'^aUèy&  nìàl^.  renontia  aHi  diletth 
piacerìUt  ìjenfii  qitaildévùrtm 


- A 


derct 
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' "ietéi  9(Urayodorarefpifiarey  toccare 
parlare  coja , che  defideri  > ^ 

va^agfiflo:  ricordaih  che  no  hai  da  ohe’*. 
fiyé^lafenfualitÀf.  chfi.tlmm^eicià 
fmi  m alla  r^ort€^a.Dio,che  paj^ 
fa  dentro  di  ^y&tidice>cheno  lofac^ 

‘9  che  tufij  apparecx 
f^atq  d^ffère  priuato  delle  jpiritual\ 
d§l0ÌaAonh.céforme  al  beneplacitOyds: 
cig^tfa^ne  ^ Dio ^ (i!T  quando  farai  ré^ 
creato  di  confolatione,ù‘.  doìce^a  in^ 
guardate  'di  Mn  te  fermrebf 
tuo  proprio  pii- 
fere  » ^,gufio.  poiché  filo  Dio , ha  di 
efferela  tu^.confilationcy  ig‘. 

< fùflodfi^eQngx^^  diìigen 

declinino  dfofivaneAÌnud/ 
(ir  hqcim,  ti  bifignaejfir  vfiUp\caùr 

lo  > circonjpetto  nel  parlare^  acciò 
tììfim^parlipìu^  che  conuie^ 

yfimplice  » 

dS‘-  tranquillo;  reggi  tktti  i membri  del 
fprpp  t^  V còH^àn  imdtràtione , 

xrmfrr^f^ 

ìig^ereg^pp^df^m  ymdefirmfd. 
a:$ÀWV'  mmdifiKdif^damete  alcuna 

^ 3 Vani- 


ì^i  è Tra  l:'  r fi  l t'c. 
r animo  tuo  lib^o  da  tuUefercmfWtH 
ìHòrte  èìk  nfcra  liberta  et  vita 
4»  c4tmfiùiq^à  conMera  abnegatìff- 
w (lite  msdefìffio  tutte  ietue^'fi^oni\ 
i^àjfeìlkrùfipit^^ 

fieme  con  la  tua  propria' voloiitd*  iì. 
urna  fingiilatrneystelià  volontà'  M bio  » 
ne  voler  altro  di  quello  che^I^'ò  vfiéétti 
*ÈT  in  o^i  cofa  i cerca  pii*  la 
honore  di’ Dio  il  Mo'commódó'^ 

nmàprópridr  ' ' v 

*'  ‘ cofe  che  ti  auenga^o^Mt?Ì 

fempre  laprouidè^a  di  Dio,ì^à  luffé^ 
curmnente  commetti  le  flejjb,  e. tutte  le 


coje  ìue^enedo  per  detto  che  lui  ha  cur 
Ta^tCé  ricèùi  dalla  fuaìib'eràli^mit^ 
^mano  y>ùlontìeYÌ  quaìfiuoglìà  aduetfiti 
èr  mbulatióneyà  fìainternayd  efierna  : 
credendo  fermamente  yche  luìVhà  ma^ 
'àata-^  òpermefftyper'vtiiìfdy  érfiiluiè 
tuOyfopportela  pamrttemete fin  dU*vPi 
timo'ponto  gratìe  ài  Stgr^ 

' chèthà permcffà  n'o'tiperti&bHrepét 
ifHalfiuo^h  iiigiìerhii  che-iifl^  fattiti 
rìe\>rdcéd\aed€ÌMue’m  pècifi^ 

thd‘-  ingrìititudike  ; répiitandtìte  d)S^i 
d'ejfete  riprefóydìlpte^àfò^éx'&a  tutit 
conculmo^^pef  che  fèfermtéVpèrl^ 
r f i ^ parole 


-P  AR  T E S-5  C ONDA.  5lf 

^ar(>le  dellibuomini  ^ lafcidipefir, 
dir  di  te  $ìò  che  vogliano,  tu  humilmer, 
te^oflatc  d-i>Ì0i  fe  penfam  quante 
fpf^&qmptoacethe  cW-i 

0gni,:Ccd4 

perffrauechefiq.  i r-  i.'  r ' ^^\ 

, &inetteti  fitto  d tutte 

ic^p^tiire  > confide  randa  I4  propria^ 
^tdyij,  tf^jfi^^a,et  iljuo  pwprio  nié>r 
i^/fi:fJ^'^kreputida  qualche,  c^  no  efi 
fendo  niente^  fi  tuflohamente.tìfygrù^ 
fhif^^^i^fiifuperhi^^ 

nel  cofieito  di  pio.ciicbehai  di  bu<h 
pp  non  è tuo  ma  di  Dio,  guardati  adun^ 
quc  di  non  ti  gloriare  pa^qymcnte  dji . 
quello  ebe  non  ^ tuo,  marenài  tutta  h 
glqriaal  donatore,  : .1 

- \7^s‘^SpgHÌtdmlontkrìy& fi  la  polonr 
td  diottri  m.llè  cofi  liciteipiù  che  la  tua, 
òbedifiivolontlerì,  alji'tmi  fuperìori,» 
pfrc.^^ipph^fyiper^^  ègror 
4lfitnpd'pipdf,qui4e  bdino.dio..ciò,  che 

di  oivfiky‘^^.M/^m 

fia^idrp,\non^ar  h vamtd^el  vox 
fiirv ,,  me  k/Hpej^itd^i  0i  deficato^a 

j ^ 4 uande 


Tra  b |L  s l 
‘^hdenojSno  (^filxene  acconcic'y  ^ ^ 
%:pìno  nQnhxo^iJvi^  che  Chr^o 

^ericfU  abbeu^rMo  con^fcle^ét  ac€ta. 

* 9.  ^ma  con jmc^rgA  d (xmreuutù^ 
tome  fratelli  Ò fofèlle^  ornati  dèlh  no 

iiafmenteia  farla  con 

tuttiy  etiamcon  li  nemici  con  allegra^ 
faccia,  aiuta, ^confila  tutti, come.ifèr-- 
refUfojfe  fatto  tefo,nelh  ttioipfeg^et 
yakmitd,  ra^gr^ìd^b'emr  'tó* 
fleWalm  i come  fe  fdjjhóprj^ri^^  Ìkc:^ 
itf  'a^tr^iàte  delti  ^ ‘ ,r 

l o.  ^n  difpreggiar  veruno  benebe 
•inUffimo  fiay  fiaccia  dal  tuo  cuoìre 

vaneju^ 

^ionir^i'^ati  d fiptir  bene  d*ogn*unp 
MfeifeirliidMfit^  1^' 


rP...  ,-....  ..  

3 Dk;^yn<m^ 

Ihuom^^  dt0ete4i^ 

,.7>' 

^ i L>  .5^. 


:1P  A à t E S B c ò N r>  x. 
^rijìadi  Dià 

ìAnififc  s! appmèngki.,  rjfirdte  denprò 
^StMfieffory^fofi  potiràicon  mentCM' 
^héravdcdi^à  z5w.  • ' " ^ ^ 


I j.  I 


;^écl^ìo  Ji  , tra^i  ' 

• ÌÌÀ  i i A,  efueffa  breue  dottrìnas 

;:^IT ^^(àldéfiiàle'for/^^^  dshoTri^r 

tiifìiìaM  noytfiji  qù^- 
!l^'dmno  ((Uel  ch^e^^er  deuh^uUa^- 
■$\prjmìerappent^,ch^ 

^tii\Ptip^fì;  perche  ca^ór^Jèi  intrato  nel- 
4d  réUgjoìi^e:  cwè perche  al  mor^q  <t!Jf  d 
morendoy  habfn  da  viuere  d li- 
-Ìio\ :JìdunqUt  cùn  o^Vattenone^affì^ 
i0cdiidifar  ^uèlloper'cbe  veniftilìmpa 
" rad''diì^Te:^dre  animo  folle  tutti  i 

.Ibe^ifenfibUhd  vinee^^^ 
'^l^fàmenì^a^  c'!ijpj jUlée^o 

"1»  l^òfttfidar  k pajfidni  yjT'l0ettiói(pì 
ituè  ìfhro/e.  Ifffaticaiiin^^ 
fterx  vagdbPndTdella  «• 

- férelàfiacb(^  T^ace]dia^  il 

^ " ìa  iudfitùcd,  fimp/èjà  bj8i 

' fa 


y ' s Jalur 


4 ’rféL.rn  rei"?. 

"^fffò^yHd  'pi^ilaty,  eH^emfpetò^wmiò 

intrfi^nM^perch's^  riiéW'(td3teìi 
pi'elddioi3ìsi  ^bmaf0feti^iofo^gifarda 
adunque 

fè  da  relì^ofo;.sf6t'^^^^ 
difli^pare  da  te  i vitij , dìye0ht'àìie 
ìiuìeifKliHànò^^^  ydtròppà  'atdwi^  ditti 
pidcyrìdéltà  carde  ^ i^aUtMé^tìóni 

ftijfempre  arinato:  intédtheneqièel  ch\ 
htidkóy  fetupèrmetlì  fì^ore^^taf^ 
dia  tua  ragione  la  fuperhk  ; il  vdfOà^ 

• mento,  lavana^loridy Ì!T> Idproprià  cS», 
piae^^ày  etdl  iioler feguìrè''ofUnaìantS& 
te  ilpròpriòpàrere.ip'féàrdìJcifcH 

re  te  cofe  humìliijy  fémpliéiiìÙTHnpJ^ 
reUgidfì.^econ4uu^  itpoféreyìinPè'^ftSi 

• ifcdcci  l'mwdkpVpdio  y ^àrnmìkdiìéi 
yfterfi'onty 

• ^ tefteffò  ìefttf^iiòfii  ^^ùìùìijréifiè^ 

• éo^mofraìem(ifn>0m^mc<^^ 

:ftoì&)^d¥Aa 

bito 


^ e 


./Parte  S^caN D,ic;  5if 
^omperdoni,  tnadefid^rila  T^end^^ 
uì^mmrlmnl  nd^uor^.vQlQmmi^ 
ikiMtXmmcitia^  uffetiionn.  mofimer 
tìhi,  ^uefomofinneW ^fiemrefegm di 
ndamfreyfeUidifferifi^^^^  aiutarfi  d cor 
luhcheti^jp^ìi^My^^^^  la 

ff  offérifc€  y.mn  fa 
criflianoyfei  abomineuch 
ttnel  coffe^ù  di  -Dio  *,Se  dopò  (J^haiiQr 
somefjp  <jiHdvh'^oreiti,vei^()gni  d'acr 
€t$fani  dH'iM>  p€ccata,a  di  c^ejfarh» 
freddo,  r.ordine dellaregolai  fe  dU  ver, 
fTepfiòmiif^eonettwmy  no  tipom  eon 
imndl^di^eOHpatiétiay  non  fri  reli^or 
fo,.Se^tUfri  negligente  in  ohedire protor 
mentef^  fedélmente  d t fitto  ciò  che  fi 
tnene^ordinato  dal  tm  padre  Ipiritmlef 
pHKehe  ndfia  di  cofe  male  ; fe  ricufi  di 
I '^neeramente  amare y(^  riuerire  il  we- 
1 4efiifv> padre frirìtHale^Jcome  sicario 
I f^ddidrno  feireligiofo* Seti feam^^i vok 
I hnùen  dal  recitare  Ifffiefr  dittino, 
difarf"  Mtredccupatiom  ordinarie  del 
vi»enctlie^!ofenelli  medeffmìfemi^  <fc 
, id^ndu  trpm^^^  emn^ 

, ^ans^yHofrireli^^^  kaH^dò^pify^ 

I fie^daianda  ìdtHo.  iitterkre^qUedifrì^rl 


yi«  Alvini  . 

''■%à  iòiifi^titMft^iol  ioifo  V isnnanm^ 




oé^éa-M^ 

*'  'chéfare  volte  po!^^mmfe»OH»-, 

’ -piar  le  cofè  eterne,  nórifei'tm^»àSe 
<••  ^dnccrcadodilivàti &fiferftùi<iln’, 

• ''0,-deftÌérià  bere  mtem^rtoméate 

■“  .fùm'à'elìà  debitàrn^uTa,ntì0ei'r^g^ 

' ■ et  fMi  f taceri  deij^vair 

" ■iie,àikti  noii'Coniiengondfi'^'&^’^ 
■'  ^■prcSfeffi'oné  tua  i'fc^àniartdtt'ttf^afi'dei 

\mlbtupeTfaMìi'tm>\ 

^-ilolb'-Sert^poifnpPr^'llft^ 


0MÌÌn'il:attdìir-fuoH'^^^^^ 


***** 


, rj.p  B S'X  C a s yj7 

'.•^ìsfferMaie^rmnfcir^^ 

: -jdbiirìxJd^ 

V^pànH*habÌto(U'relv^i^^^  opere  d^  re 
..  : ligi(^9  al^teflejfo,  4!X  cpmbam  c^9 
^ dìicii^per^udtoè  mt^^^ 

^fì  fùfìktfjkffì^  S^prefio  nóyitro^il^f^*- 
i.^i^k.ud^fideriy  maancpr  n fanno 
•'fifors^i  fnoìdmJéfinàtiiraliy  & p^^T 
V \3iài^rhf>lenti  •,  ^4  n^feper  diuina.perr 
y'^tM^oueper.j^ùle  uiot  ti  foffedi  bifognQ 
yrpfir^fdìe  vms(^mbatterecon^^^^ 

- K\4fà9ri^ 

l i ^uifad^feinlnajmabum^^ 
iìn^dUMo  ifiaf^iy^:pa^^ 

c?..  > spf  ^ 

r^xfa^ftopHui4^ 

. . wnowe 


a idy 

ràu^  $^i^djviho^  qua^Ù 

i^qgnajmpx^^e^t^ap^ 
tolkmrleconpf^ietià^Se. 
tioni  no  potrdjéfifyieilx^ 
tHorCyHon  tiprendereiirM 
piaceuolmentxsfpr^attì(i^fHau€m^ni^^ 
fi  quel  che  puoiyrmettendo  ilrefianit\ 
alia  ìrolqntd  diurna  . sUperfeu^rante 
nella  pia  affettione  verfi  ìlddio^  -^  ÌH  : 
quefla  modo,  quei  fleffi  difetthqudi  no 
potrai  da  te  difcacciare,  ti  arrecàranno,. 
in  i>n  certo  modo  confolaùonev,  Si  com 
iaterXadi  cpnueniente  condiùoueycof^ 
penadipu^^oletedetam  y»olr  \ 
$e produce  più.copìofamente  il  frùttfn  ^ 
’epfi  la  mete  (£vna  buona  polontd,dqlla 
\mfma  deili  difetti  ; qual^cptra^Jua.  vpr.  • 
glia  fofiieneidfmtemppjentk^  dolchi 
fitno  frutto  delladimm^  }dfyatipnè,ypt^^ 
*t\>epmentewtefopppytÀfH 
rìueren‘:^tti^nexti^el>i:pfj^^^^  £fddf(h 
per 

della  vofo^yjet  appdeof^tp^di  y?ar  :> 
fe^preàtteritor^pytc^ 

hdnpndlmemf^fanfKM^^ 

difor* 


A < f % 8 S Òn  D'A‘.  f 

•fiivi^^t^àfioiie'  hcéhl^tniitù  i jfèntimenìì 
i^holti)‘Se'nóri'fètri^'bff  tddìà  U 

làéuond  voi^’ 
tà y^'èoàj^tlu^^  ihimUtdla ràitain^ 
itntìonèmo  hduèfd^ihhéMòntOiVhe 

di  ieSHcbed'^ 
tH^MyipàiéjJi  9jferir  à Dw\Jè  non  que 
ftó  éhefri  appare cehiiito  col  còrpo 
WfpiHtù  di  férme  alSignòré  tonfanto 
tknàre:<ùf  éSnfidatieèrtdiehèfid  perdei 
Ì‘efdpÌd'tHàmrc'éde\  Màgué  alVani*^ 
llHic  tHà^fèf(ira%neglÌ^ntt^  Ù"  no  lieti- 
'f  èràldi  attendere  d fare  il' débità  tm  ; 
'pmhe^èfcnm^Maledèttò  è colUhchè  " 
fdi^op'ei^  d^lddià  fiegUgefUemente.  Sif  ^ 
'adiiH)jfie  Migete  d far  tutto  quella, che  • 
fkoif^fài^ifìoHiro'ibenchk  non  babbi  • 
pdtur&farquel  che  defiderauLMentre  ' 
adunque  fei  fehtatofgtjutrdati  di  dire,  h\ 
fbHòWàndò^réì  il  '^noréimbd'dajft  i 
dìfcacciatóicome fogHono  diréifi^iUe^  > 
ma  patienterne/itèdn^  " 
fippo'rtafmt^ni^ 

ctfìppi^ 

■ Xvltìmo 


4*idtmù.^ornóinóH"tifard*d^^^ 
^Hàtàdx>lc€^ajpiritìml^  fauem  feth 
; miiijUdìì^ fèrdJhtiofcdde.Mlfi^ 
'muiì>yÙ^neU'àmGrd^ld^^ 
fona  chìamaH  fotuìd'l:ddio  i molti  ìnfe^ 
delmemeyi&^iyàlHfo^  femono 
d Dio, I feriii 

diuotionefinfìbiie^'y  dlep'àniìktp^ii^ 
'ma  d Iddio  yvolonéonfanm  otdiane^% 
'Con  dleì^fi:c(^a  attedoH^  dt òpere  éUo* 
nei  M(t  fiibìtoid)e  iddìo  riùfd^ 
quella  diuotionei'^lì  pèdrMCOtUrhàtki 
impatienthifT fenq^a  animo  d^àtténde^ 
fiifineàiroràHoni,  ne  dgiaitri jplrUtMir 
li  efercitifidi  doue  fi  cantiychen(^:CeTi^ 
'canopuramentè  Iddioy 
tè  y i donifuói  y i {^mliabujahópéT  ìàr$ 
fiàùerèìQ^tfiì  neU'aui^^ 
ìronH  ’àon  offei'mma  ld  fèdf  d\Ìfiì^^^ 
ftleffài^  ftfdiMb^hrcone^Ì;à^^^^ 

wHdblaU'hdraj^^^ 

^»tg^p<xrtam  da luu,^n^rndòp 
ftcófoalìegrtf^^^  l^Oimadlùfo^ 

diuè'i^an0 

■tìf^  fi!p<^takòyi3^  èér^^fo 

fhfiiswaJddk^ym^ 

Uta 
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fdmentehmno  rifgmrdon  Fuggonoè$ 

fignii<m^Uprop)iet4  r becbe  Iddio  ift- 
fitndà  loro  ò veg^ilir^uffo  deU'intevr 
^faaultd  I refia^  gUmedcfinù^ct  con 
imitò  egHoLcynon  ceffamp  d]^maròiiF  di 
lodare  Iddio  nèJ!'ot$.eueb^atione  inter 

cuore ^ nè  l'angur 
fiMxUe  tentaùoni , gli  foffòn  mouere 
dalÌMoeo  loro  : perche  fondati  fopra  la 
fermapietr^,reflanofempremai  faldi 
IteilàfdMp^d  Iddio, fi  diuo^ 

thù'-pàjfiggono  la  mente  netta,  libera 
dr  ^uieta.Q^fia  è la  vertjjima  iS'grdr 
tijfima  dmotione  a Dio  ; cercano  i doni 
fMdio  non per  dilettar/i  in  quelli  fin- 
fi^af^tCy  ma  perche  con  eg^i  diuentati 
piùferuetiyj^^più  puri  dà  ogni  difordir 
’iUnéy^pàffino  maggiormente  piacere  al 
ìtàefiejfcifo ; JF* elici  de ItiUtÒ,  h fanti,pet 
che  quanto  manco  {l^i^cano  alli  doni, 
fa»lo.p^liricempno,<ÙI  biche  fianoarr 
^cbitida  ‘Dào,di  qualfiupglial^ntdii- 
tkni  ; nondimeno à^ndmentanpef^^ 
altiei^^ypp 
kr/t  fiejfi; 

rcdlegrano  yfigoppoYC^^ì^g^ò  infitt 

y.  h fi 

*'  ” • • 
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imitato  Chtifio  • Le  fogge flioni  del  D&r 
monto  i con  le  fi  sforma  d indurti 
AÌh^vanaglqmyi^.  allit  propria  copl^ 
€fn^a  colfegno.  della  fanktf  criHfefitbk 
iodafe  difcmmo  ^ nc^  confen^nM 
mai  aU4iutkdelfi^irT$^9m 
mettono  confidenteni£,i^o,:M'^^rm‘^ 
della  lorfalute  nelnumeroyixneljn^. 
rito  delle  buone  opere ^com  da  loropra 
iedethmaneUalihertddiflif^^ 
dioyquale  per  U fangue  di  Qiefu  ^ brUìo^ 
hanno  aequi/ìatOrfi  confidando  Hor^a  tn, 
fiatelmiotkauendo  con(fiÌMta'la  dijf^ 
ren'^ayche  è fra  i ferui  fedeli  0 infede- 
liysfor^ati  di  ejfer’.di  queUide'qH^foy^s 

fitti  no  feiyfe ancor fei  dk^ueUtde^ua'^ 
lino^.vorrefii  effere  ; d'femfy^d^. 
vorrejli  ejfere-r  i^eifiifcl0!^ 
percheÀ^gl'ìnirndi  Iddio'da  la^aiuL^ 
fua\ Et. c ertamente  fo.  hmdiata  nefcth, 
fpettodidiio  yùm0arsi^>^^ 
coYAfiel  nu^ro  deilifey'uiinfiM 
hi  vnf.€rtOim(id<>firai  paffikt<^al^ùmer 

^defi 


. 'PfA  If  ^ B dTl. 

ftèìnfrdeHVfiéfedéliferuld*Ìddh  ,*  mu 
fi  potrebbon  dire  pigri /chimi  del 
moniùycieìè^uei  nèferl  ^irifèlkiyi  (fàà^ 
lufàtàp^  otier  rmUf  pòt^appre^'^Sdé 
UfHuotione^y  óUérah'^àtiad*ldili&ii;Jf 
dell'intfrior  loro  nìjjhn  còli 

tOjomMbòàcàfii^ónód*  adorare'!^ 
rftà'CCti^  il  cuor  loro  fono  da  Iddio  molto 
km^àjfiit^:^ndo  immerfi  in  vn  ceno 
^fMo  de  rkdi^  pena  pèfano^òofa'àl^, 
cnitkdeUa  ^ropnafai»tei<ì!r  fono  hòg^ 
^u,aU  erandhieri  y0  efcanó  dal 
chofo  in  cfuelmodo  che  vientrorno,cioè 
immondiy  tiepidi  fen:(a  cuorcy  vagabo^ 
di,  incdpojìi,  fenq^a  timore  ^fen^^a  ri- 
I coni fieri Iragiona mfthquali 

I con  ìà  sbocca  imbrattata  proferifi^no  ; 
più  ioflo fdegnanoyche  placano  Iddio, 
t^O'^nole/fe  che  l modo  , /hauejJFper  fe 
ritenuti  che  fdrehhhìtanè'  nd^ 

ttiftomjkrtf  2 ’ d che  fare  calcano  con  i ^ 
toro  piè  di  Id  terra  finta  ? perche  diu(^ 
fdnofeU^mefine , degl'huominigìùflif 
^rebe  fi/^ngeliehe'  fiuotìè  delii  fiiri^' 
tuaU'èféì^eitijjCoit  deViiie^carnàli  Irnhrài 
tano  ì\  'DoHeaùórefidrè'nel  lttoco  delle', 
brutteg'^ei  fi*f^UuanÓ.^bràUa^^^ 
nòti  paffar&iilk  iyku^  ^iià  piiritó.Vi^" 

uendo 


PAR^ferSÉt^O’Prt)  Ar 
tfcome  làjmìaógni  hììHefla  eònfider^ 
Ùonexifei  p)o0in  tanta  f duina,  d^per 
dHmedèlUnimp^ 
hai  fatto  ^ftéèftOid^p^fldPàìdika^ 
nthprQfyndoddÙ*ÌHferh^^ 
tl^ìa 

fptefiPtn^w  fàftè  V^haì  gabbata  IdféA. 
éef&'^tìrdtó  dal  hùòn,d^fanto  propù. 
fito  ifueliiy^héti  conof€€uano:p€r'ept^A 
fioló  9^ . doglio  ptrcdufétua^'perchti 

fiatò"  ^ p^'càufa  tuamftpiàngerd  ì^chi 
Wclefiafkto  hoh  fiiàlà^ntard^thi  laica 
nonflarddi  malauogliahhireligiofo  Ho 
piangerà  I forfè  che  il  fol e islejfo  metro 
p’ecèaui fi  ofcuYò  j (!;■  mentre  èad'èté  le 
virtù  delisielofi  4P6mmof}hdpéÌr^dtua 
perditiohù,d!r  rouina;  dS  iepietre  infen 
fife  Idiua  pìti^iàì  piànfeìto 
fino  UnìMcttim  rpérfìftdllét^ddel^ 
iàtpttÌfùquH'i.è^àue  cecitàiò  graue 
ìflf^ideltd^'f^H  bai  tèmuto  lido  nofvhai 
ffcrtatù  r^eHodll'huiimni^^^^ 

tofaj 

pèt^9ptefladi  nàouo  mi  dógli'opòi^  óàupt 

tkd,^Ù4d>emìmtktdpid 

^y.\  df  Ù 


T RìA:Tì  I 

-ir  r igore  del  regnò  d[  Dio  > fei  caduto 
^.dal  regno  di  DioiTt^  che  metteui  paura 
aiutti  con  la  dottrmafnon  baibamtaii 
itimoredi  J^ióàuantigli.aàchi  ,'iTMchf^ 
^fxedicaui  ÌA finita  dellò^viiai>fèi 
eattiuo^^fceleraiiOi^u  (ke  con  la  dot^ 
irhtà  ntoflraui  addltriùé  c^go:^^fiep» 
plicio  di  Dhjthai  acquìflatùliftéjfdfiep 
pUciOf  come  ti  piangerò  I come  fopra  di 
temdùleròho^e fei  caduto  flelia  matt 
tuùna  che  nafceni  la  mattina  % 
fracajjdtofoprala  terra}  iutte  due^l'oé 
recchie  dixjuelli  che  vdirano  il  tuo  m% 
fèrabil  cafoy  rifonaranno,cìrYinniràno'i 
Come  tu  7<[a^areo  più  lucidot^ 
dente  de  loro y fei  fattp  più  cfcura  della 
càUginelcome  ò figliuolo  di  Sionptecla 
roy fei  fatto  yafe  rottOy  ^dnulid^VèoM 
che  era  ih  fonile , UT  velóàedt^egnoifl 
rn  tratto  èpèrito,  colui  che  haueuaJ^ 
molta  intelligci^a,  inmolitmoh.hd  pjBÌò 
càto,quelli  che  per  la  tua  icttrìna  fera^ 
rdno  aiutati  ideila  tuaperdli^onthan^ 
no  riceuutct  da^o.torecchiedìèpteììi^ 
éhe  attentanieiedi  afi^haYom^  àlrùA 
more  dellatuaperditione ftonurarm^ 
no.iij  iolamentandome^&rnan^ndé^ 
la  cenere  come  pane  ,.d3\  vùptedoiòieM 

facco 


Parte.  S et  0 aI 
ficco  ti  raccSto  quefli  €ncomijf,ani^ipiii 
freflo  fenq^a  y>erum  corifolatiené  i ti  fi 
fermonedamordiet-funèmìe'i  ’èfu^ 
gita^àlV  occhi  nUcìJac^folàtione,  ne  ^ 
trotta  mCdicafHènto‘^mfij!^ropetl 
fniapi^hat,  pcrcbeila'fhghdrtiia^èdck- 

mifànaròìpe- 

t^é^^ìfimaflo  veruna  fpcran^  di 
ÌHtei  fe  vi  è dimeno  vna  piccola  menu>- 
ria  di  Dio.'  fe  alcun  defidìrhdè  i bem 
futuri  ; fe alcuna  paura  deUt  'fiippìidj 
etémidpparecchiati  all'impenìMrii^ 
toma  in  te  velocemente.  leuàgU'ocàn 
tuoi  al  cìelò.  ritorna  <i3^  entra  Héllatui^ 
confcien'^a,  cejja dalla  malitia.  tefifii  d 
ifielle  dal  quale  fei  flato  vnito.  ieuan 
fÒrtememe  ddla 'terra.  ricordati:del 
htion  p^ore.pùr  che  lui  ti  feguita^er 
léuarH  dalia  bócca  del  lupo  infernale  m 
parteti  da  quello,  che  ti  tò  ferito,  ricor 
I dat^  delle  mìfericordie  di  Dio , che  lui 
I convoglio , (fir  con  il  vino  Ù medie  ara  ^ 

, no  ti  dejperare.xicordate  di  quello, che 
è fcriuó, perche  è caduto  fi  lenard;  quel 
lo  che  èmerfoi  ritornard  ':  quello  che^ 
percojfo  fard'curato:4S!‘.qnello  chh  òpre' 
fo  dalla  beflid  i fard  vincitore,  non  è ri* 
buttato  quello  che  confejfa  il  peccato  é\ 
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l^vuolé  Iddio  la  morte  del  péecàtóre\ 
ma  piò  prefio,  che  fi  comerta,(l^  vÌHa^ 
non  ti  diffidare  come  caduto  nel  profo» 

di'penVejkia, 
tempO'di^àèinióltl^^a^temp^  di  iérar 
tione,  tempo  di  correttone,  fei  cadutoì 
leuatu  hai  pècca0%c^'^^dr^^^'“ 
ila  ma  de  peccatori,  ma  rHeiài^^^^ 
uuoHtoprinia  conutrtù^pidng&i^yfif- 
\raff£ifatOifércheòf^^^ 

’ehh^lTdàlìX  [udori  è[alutè.^w4afi  ^ 
fmia^  hai  promeffiP4(t^ 

'^unùipvr  nd  violare  qvM(>  ckeh^ 

dimoiti  tefiimonifhai  ftomeffòà 
'^lyio  nd -volere,  impedito  da  r^ioftihH: 
imànedafóare  Sri^^^^ 
ió  rmmto'ilmo  morto,  tiéurarà^ 
feiaffiettano,  nontld^'dare^ppf/^W^ 
^rni^àltH^jui.ìtf^  iti  èjàluic^ànfù^ 
f^Wèéoh^ettìpneyconjida^  iiondef^: 

f^rei  tio^njono  ahtjk^àfeWateìt^ 

fiPidrtfeev^  battaglia. 

ehéiir 

tHòniàrnii* 

ci 

n'ofir^fraiellojerL^ 
‘ 4v  ‘ ‘ fer[o 


, P A-K  TE  S E COND  A. 
P^Xfo  i iiT.fi  è ritrquatOp  era  mor^ , 
èrefufcitato  * . 


. i » .V, . ; ^ 


,r;P^irvbedient;ia  e (pggettioii||^ 
itpej.fqne  ^ap.y^Ji^primù  > . 


cofaflarin  obfi- 

(Ùyviuer  folto  prelalOt  0*. 
iiìtr  difua  libertà . Emoltofìù fiz 
éìifo  flore  infoggettione , che  inpr  eia- 
folto  l'obedientkpifk 
PAt^pgfiìàt  che  per  charità:  0 que* 
jUfeni'ono  pena^  di  ligglcrì  mornuh, 
y (itiot  nè  acqkftarflnnola  libertà  della 
t^te%fk  n on  fi  fottoporrano  con  tutto 
il  cuore  per^amoìf  di  Dio.  corri  pur  quà 
Ù là^c  ve  mai  non  trou,araipace,fe  no 
ytU(hmihfoggt€Uì^^^  il  regi^ 
it^nto  àtlfupenore.  l’iVìagfiiatìone  de 
luoghi  la  tnutafione,4'eJ[Jìy  ha  inga-, 
Wo  niphi^  jìqrg^  ciafeuno  volon^ 
Heri  fa  fecondo  il  fuo  fentimcnto:ippiù 
fiicilmente  f inchina  à quelli  che  con-, 
cordano  fico  il  Knedffimo.  parere,  ma fè 
H>ioèfra  nohfà  41  miflieri,  che, alcuna . 
ìpolta  ancora  a^hddoni^mo  il  noflro  p^ 
^e  iper  toj^enedelfapace.  chi  è tato 
f^uio^che  pojfqfapeiogm  pofiàpicnof 

^ .«OH 


T A T.  I>  E C.  ' R E ^ I G. 
imiù  volere  duncfue  troppo  cotìfidaT^. 
del  tuo  fentimeto  > tmaffolta^volontie^’ 
ri  il  parere  altrui.  rfi‘  il  tupfenpmeto  è 
ìiUóno  edo  lafdper  amor  di  Dio  figuir  ^ 
landò  l^hfuiy^l'hq^^^ 
profitta  nella  ^di  Diojtpprche.kà^^ 

PO  àre  frinite  volte , 

cojd  vdire^ij  riceuere  il  confe^o^ì^.^ 
darla,  imperoche  può  accadere  ^ ih , 
fentimerito  di  €Ìafcunq,fia  buo^apjfi^x 
non  vderconfentire  altrui 
ragione  i ó lacaufidodcerca^/^S^^ 
dkfuperbia , <ir pertinaci^^d\  )\  . : v.nJ ^ 


’ ■ . ■ ' ■ q lì?;  'T^^■ 

DeJlayita  Religiofa.  di  Gtr£ 


cap., X7»  i'-  fi  Cif*\ 


V-. 


V*  i •S- 


}« 

’i 


BI  s o G^AeHfujri^aT^ 
te^cofe^  vincere,  tejìeffp  y. 
còjeruare  la  pace,  ^ concordia  cqnglr, 
altri,  no  è pie  ciol  co  fa  habitare  ne*  mo- 
naflerii,  (mero  cqngregationi,ifr  in  eff^ 
conuc.rfare  fenx^.quonlaj^<ìp' perfeue^ 
rare  fedelmente  infmo  alla  morte  hea- 

hi-^uràobf^ef^^  felioemfttepd  cif 
fumato  rii  carfo4eìÌ^}fitaff^^  vuol 

viu€re]com.e  dcui^  .^fàrprofuo  flielt 
r " sbah“ 


pAÀTt  SB^^C'OKI>Aé 
’tharrdttò , feHegrìi^ofiprirla  terra  -i' 
bifcgna  che  iu  dmertti  fiotto  per  ainon^ 
ài  G^éfii  Chrifloyfe  ìmm^Heire  teìigio-i  ' 
Vhabtto,<l^  Idtònfurà  poco  giò'^ 
uatt^^^rHa  ia  mut'àtioiìie  de'cofiumi^'‘ 
<^'fMtiprain6YÙfitau$ht  Hct(Bp^ó^ 
ntffannd4h>ttè  chi  cèrea 

puramente  Dio^tà  IdfalHtd^ 
Ml'<ammafua , non tìouarà altroché^' 
tribiihtibne , dolore,  non  può  ane&^  ■ 
Ibn^ltdténte  ^ré pacifico , chi'  non  fi^' 
sfèt^^  ditffet  il  mìnimo , ^ fottopofltr 
àtMtL'feiìfenUto  d J^  , ^ non  ^^ 
^^ere^Jappi  che fei  chiamato  dpati’-' 
àdaffdti'carti  : (jr  non  d fìarocio^- 
/0)0  d cianciare  éCjui  adunque  fi  prona- , 
nqgli  huominhccme  rovo  nella  (orna- 
(^i^tjìiìrìòyipW  , il  quali  ^ 

pttarAor  di  t)io  non  vorrahumiliàrfi. 
coh tutto  H cuore. 


il? c^flet*^! rti)  dd  buon  Rei igid- 
‘fé.  di  ‘Ger  n càp.  i 9 . 1 ibiu- 

1^*  'iìtà  étd  W ^rt^iefi>  deue‘S 
riijìpìedùrè'dì  tutte  lé'r>ìnò^accid" 
che  fia  tale  di  dentro  f 'quale  appiàré  i v 
glt  huctnini dvfuore^'é'  còn^tà^Ofie^ 

• ^ Z a deue 


i ^ R A;t. 

dek^éfjè^tnoUq  pìiìneirintè^^^^  di 
qudlóchè  affare  nèlV  efieHore  : ini- 
p dpche  iddio  è ^teéÙQ  che  ci  vede.  > fl 
jhfnmkenieYiìiérìr^ 
dkun^éjarly^  à guìfà  d ^Angelh 

camruYT  puiiMfm  coffe  tÌo.:igi&^. 
ito  débhìalnó  riftàui^tl  iòftiiht  frjof^ 
JUo  , ^Jé/iard  al  feifuori^i^ìd^ 
aueì  ^òrnò  ci  fojfemo  ccfrSKrtiil  > 'ì^ 
aìre  : 0 ^gnor  Iddìo  niiò^  '^tìùapie  ntl. 
tUonpropofiìo  y àt  riéì 

fettamée  ; attefo  che'efiiénté  ijUtl  che. 
hò  fatto  infino a qui,  quàVè iifT^ófi* 
to  nojìro  y toTè  il  corfo  de  f profitto  rio-, 
firo^  Ù'  è hìfogno  molta  cUììgi^ntìa^d 
chi  vuol  Andare  di  henèìririiegUbiildr 
fe  queflo  che  fi  propone  ga^idrdàmen 
icy  (heffo  manca , che  fard qketloy  thè 

L!JìdL.V^VÀ'n 


‘^ja  d^'pi^i^olSei^^ 


A T3  S E C Q p A.  J J j' 
tìaj^opriaf  mferòche  rhuqmaprop^ 
tf£imaJd(jU.dij}’ojaejd‘  la  vìi^èlthup 
monon  è ìnpotefid^a^ 


^pH^ptp 

'f^^^ntCyd  pe.r  ne^ligentia 

mahfàremq't^ 

^mcmQnqd^m 

ij^ìp^cbjpi  cojp  di  certOymdffiri^m^ 

che  più  ci  mpedijca^ 
^r^poi:  douemojffam  le  nalpji^ 
AèràiQmtpt^qk^^ 

Ivm  y^0,fìdtì^ 
nohpmr^ 
*fp^Ueìiif^*fi  coniimo  * jfa  che  -iQ  fdcÀ 
malcVe^óltà  : ^ almeno. vha  '^dlta  il 
%ìa  imttina  o lajèroj.  provati  la  matr 
la  fera  mammà  t tuoi  coliumty 

^ÌMÌi^jièÌt  opere;  &'neihejttkifp"^ 
--  cpm.  


3^4  T R A T.  DE  t.  R H L f c. 

^ìmhe  mortificarm  tutte  le  incUnado- 
m delia  carne,  no  ftar  mai  m tutto  ocio- 
fa:wal5^gìòfcriuii  óora^  à medita.^ 
affaticati  fer  l'i^ftiHtdcomune,  ^ 
fereitij  corporali  jòho da  fixrfi  con.^ 
fcreùone:  i^^.iùm  fono  da  effhr  prefi 
egualmente  datutth^^ùeffèrcitif.  cb^ 
'wìn JÒHiCcmuni,  non  fideupna^mofinte 
di  fuori  : imperoche  le  cofepnuatep^ 
Sicuramente  fi  fanno  infetretOLbmf^ 
ii^daguardartt  di  non  effenpi^  Ydle 
•cofe  communi  ; dp"  più  prontùMe^^pm- 
Scolari  ; ma  fornite  che  hauerai  imiù- 
’tamentey^fidelmentekvàfis^d'obìigp 
^irdteimfojhjfedau  ;toTr 

•ad  dtèfl^ffecòndoìcbé  richiede  ììLj 
HuedékóùQrte;  > nor^poffinm^hanèrtuM 
yn  medefimo  effercitia , ^kàpjù 
^dpropofiio  per  cfueflo,  ^ vn  atro  per 
u^uell-ultrff*mokre.j  feconda  la  éónm;- 
nùenda  de  tempi  ;pmeiono  diuerfi^^ 
<fercìtij:  imp'eròche  altrrhe  i'^anùfiL- 
^ali  ialtri  nelle  feflc^.  gufiano  più): 

-d^altnbMiamo  bifognonl.tempoded$ 

-tB^taiwtk.;^aitrinel^  dcUa^par 
fff  ^piietei:  altre  s^ofi 
faro  ijuatido  fi:>imameftii>^raUre^ 

^ ^ pri«- 
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principali  douemorinoHarei  buòni  efr 
(ercitijy  e piùfementemente  domanda 
ifiéffiragij  de  fanti  da  vnafcff  a^  all\ 
^tra^bbmmptopcrci  comefibau^ 
fimo  à partÌYé\alÌhoradaqu^o  mon\ 
4o  y peruenìré  alli^eii^afefia  , 
però  ne  i dà  diàviotìone  douemofoUipi 
’poiiaeme'appareccbiarci , ^ couerfarf 
diuotamente , più  flrettamenta 

guardare  rojjèruan^a,  come  fe  in  brey 
^^ufiipìo  per  riceuere  il  premio  deUì^ 
fioflra  fatica  da  Dio , (13"  feci  fardpro'- 
iongato  crediamoycbe  non  fiatno  ancor 
ra  bene  apparecchiati , taf  che  fiarno 
■ancora  indegni  dellaglorìà  co  fi  grader 

X)ell<L'feru«nte  emendatione  di 
• tutta  la  vita^  Gerf*  0.15.  lib.i. 

SL  A*  vigilante y ts  diligente  neìfer 
[ uitio  di  penjd  fpejfo  àxbe 

-fii  per  che^hai  abbandonato 

iianodo  > «0»  hai  tu  fatto  queflo  per  vi- 
éere.d\pio,^:pejr>  diuentar.  huomo  fpi- 
ntualeìt  acpendiù'^dunqiicdlàpeìfeh- 
ùone^y.  imper oche  rie eu crai pftfio  Icuf 

mercededelle^tsfaùche  • dé^^alfhora 
itofardpiMmiier'iti^d^  9$eÙituoi 


'OVIt) 


^ 4 


.Ogk 


con- 


vofim.  foco  iiaff(akarap4de0ì>fiiT^fr!O^ 
kard'poi^ànfifeffi,aii!:i^^^ 

wpfrarìt^jètu^aLiùt 

ubbm^e  'mànrùi^^t^inkt^i<i: 

nenmdkt  vittKiì/éÈ^^AaicM^^^ 
Yendir  ficnh  , acciò  non 
iófuperbo^fùgihmò^Uqttàlc  eobaUu^ 
4add  timore^  (èr^dìÀa 
■fimdo  vna  volta  perdo  pièno 

fiottò  adfvn dtàxtm  và^ 

èbiefai  inoraùone^  ^ fra fe  fenfanò 
‘^,àft  io  fapeffi  d^hauer  àperfeiier 
^rcy  Ì3i  fuhitointerwrmentcvdita  dh 
iànarijpofta,fe  tu  lofapejfficheyVorr.èr- 
’^fare  ;fd  alprefisnte  qmtchCri^YYfr 
^tifare  alVhoray  ^ farat  ficùr^t<tùk 
confolatOi  p‘  'corifortatQifrbitetfi  raj[frr 
gnàtotdnientfi^nella-  vohtitd  di 
ce fròil:trau(^ìioiv.Mf,  {anfijetd  ek$ 
,hmèm,  nè  volje.  fiù  iiercafóScufiofrèr 
-mente  'quel  ebe^foffr  per  menixU.'^  ma 
-frykdeid^care'qU^e  fij^vp&rfrm 
Jkinepimtp.  dìeUsùfd<màd^^nna.^^ 
‘Oosì^cÌ0^(^^ùìtisf,  Qgnibmnaimj^ 
dikom(^oJk  èàòap/iabémàìkdeiro^ 

\ s"  pre- 


A-RTB  : tt  C O N D À‘.  f 
ffffemone  jpirìtuale , cioè  io  fpauent9 
della  diffieulfd , ouefo  la  fatica  del 
èatterék  ma  quei  fopragli^aUrì  fawte^ 
prefitto  nelle  vinài  Iqualr-fi  sfor^atei 
tm  ogni  loro  potere  dlvineere  quelle 
tofe , che  gli  fono  piàgram  ^ amlnh 
ne^w^eroàyeUtuomO'  inipUìguada^> 
imperita  gratia  maggior  tyOtte^ 
pià  vìnce  femedefimo.y  dT fi  mortifica 
èntèmorméte.ma  tutti  nonhanno  egua^ 
i&ànèmo  à vincere  y.dfT  dìnorire. 
il^eno  il  diligente  inùtator  di  Chr^hi 
fard  più  valente  in  acquiflar  le  virtù;, 
ancòr  che  fra  combattuto  dapiùpajjio- 
fdycbe  vn  nitro  ben  coflumatoàl  quale 
fiaperò  manco  feruéte  alle  virtùi  due 
coje  jpecìalmete  ci  aiutano  afare  graish^ 
de  emédatione,cioèrimouerci  tonvith 
ìen^axixr  quelle  cofe , aUejjHali  la  na^ 
tura  ci  inchina  vitiofamente:  ^ ferue*: 
temente  fare  infiamiadi  acquiflarquel 
iène  'i  dehqmie  fi  ha  magporibifognOL 
'fludiatlancora  diguardar’ttydir  vinee^ 
re  pi»  quelle  ùofe,che  ùtUjfi^e'vedéh 
reinaltrk^cauuTi^ilit^du  ognrhtpgfiét, 
a^fevedb,  vodè  qtùikìj^imd 
p^aUertim^^^'m^  mafevede^ 
alcuna^€o§t^4egit^^ 

Z $ 
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piard^ttdÌ7kmrhfareii'med(^m^ 
tdcwna  r/oltafkn  fatta}  fittdiawpréfié 
S^tmendknen&^^^^  l'vcciiatus 
tónfjderaifam  altruir  cofigli  almca^ 
fiétranò 

vedete  i^eiXtùlUinferuotati,>i^iS*- 
»dtt , bencojhimn^^f^'d^^ 
per  il  cmtrasrioyXjuianto  èrafa  ti’^^ 
molefiavederli  viuere  d^fordinatamè^[ 
te  ymnfi  efj^r citando  insello  ik.cb^ 
fònoftati  chiamati,  d^uantb^eoja^x^ 
città  non  tener  canto  del  fine  deih fita 
vocatione , (tfj:  voltar  fi  con  Ìl  fenfiha^e 
eofe , che  negli  fono  ordinate^rìccré!^ 
m del  propofito^  che  haiprefoy^meti^ 
ùxiiwian^  V'ma^ne  dei  crocififfà^he;^^ 
^■bai  da>vergognartiy  mirando  là  wtìL 
di  Giefu  Chri/h-^  attefo  cbe  effendo  ik 
fiato  longamente  nella  vìa  dtl^ nom 
tifia  sfor^atùdi^onformarti^^lla  vitti 
drcfmflo  più  che  tatoìif^^ligiofiìichfe 
^tentam^e‘y(T  condMÒmnèft^f^ 
mta  nella  fantiffima  vita , (HTp^fflonè. 
^èlSignoYeyviìroùatdah^ 
^tmtele'èofiiàfè'TàMii^  rtbeeffariéy 
•iàiìftràhifb^io  ^oreapè 
^^6gUafutm'd(iGÌBjuv 

^ - fio  9 


Par  *r  e S'£  c os»à: 
fio  y ^fH^cimUmenttf^rejlfimoa^ 
nìaefiratL  il  B^ligiojikftrwsntty  xicsnc 
in  bene  ogni  cofa^‘'pigliainhemtuir^ 
lo  ^ello  fibogllpi^^oinàndató^silsB^ 
li^qf^tepidoy  negligente, i bd\tribi^ 
lationifopra  tviinilaìdùiie^  ^ 
hhand£^f^Ììfc^i^^ofck  yauejb  cbe  fi 
fìSjptéà fenica  confolatione  interiore , if 
glièvietato  (^ercarela  efierìoreÀlM^r 
iigiafo  èhenon  viue  facondo  l^  fua  rer 
gsioy^per  incorrere  iugrmruina^cor 
Im^cbe^.'ceria  le  cofepiùlargbey  por 
i^afatkayfirdfempxe  in  anguflie  :imr 
feri^he  lidijfiacehorvna  cofa  , bor 
TnaltrAf^J^ome  fanno  tanti  B^Ugiofh  li 
jpMii fono, molto  flretti folto  ladifcipkr 
s^clOtufirakidi  rado  efcano  dal  mànAr 
fierio  $nìuono  retiratamentey  mangiar 
j^.poueriffinkimente  ; re  fono  dipani 
mpUo i a§atìcanoypoco parla- 
4^afim^pì^i^o»igilie  :fi  leuanoper 
4e^pó\’fbno  longbi  nelforatiom;fpefiò 
> Ìf:SJ*ardanofefteJJtcQn  ogni 
rilgJiarduk  Oextofini^^ 
JleY€Ìenff,i  iSfMon^cbhfS  Momchtt 
^MuerfereììgiofK^ 

perù 

Tv  * ^ 

<^6  tc 


T*: B t u ^ 1 n f c. 

» V IWcjndli  idntor  tné!^. 

^tadinè^di  ^thi^ìofrtùvskmn  rt  ^iwètia- 
rri\<y  sìgmfiei\D^Mfe:^ioif 
faraltroffis^nM  tsdeiàcm4ttì$o 
irÌTi'i!^^  son  laMfm  lodi  i S^nor^’tf . 
kdfenonnldfiijgn  mai  mangiamhe^ 
BcrejCSr  dormire: 

‘ iixrf  Dio  i & fùlament€  anendm^ 
(ìtffireitu  (pir^^  farefii  mol- 

-mpmfetìtfi,  thfmon-/ei  '^miùntreóbe 
’iper  tjnalfiiiogUa;;  ieeeffitd^ fcnd^la^ 
^^ante.7fokffe  Edó  che  no  vi  foffero^e 
flt  neceffitóimavi  fofiew.foliiine^lc 
■ rè^tùo'nifpiriHtali  deWanimayì^qu^ 
- mme  iroppo  di  rado'gufihino*.  cfj^ando 
i'fhuomo’.è  venuto  difuofl&icbeiioear- 
%tctiufna  cQfolntwrLe^d€':Cteatura''^eu~ 
jnoy  all\  hora^minciadxgufhre  p^^V- 
tamete  Dio:i!^ d'og»i<ofacì^^iafdi^ 
ne  fi  contenta:airbora  non  fi  rallegrar 
itàdi'cofa  qmntm^Ci^sstnMiié^fiat- 
triflard'per  cofiipitxolamafml^^ 
rdintieramenteA^  eoafitOcia  in  Dìo; 
il  quale  gli  è ogni  cofa  in  tutte  le  eofe^: 
-ahkuèSent^^aimoref 

'^fia1rti^€^^vntén^^yf)liùal^ 

rilor- 


• 3F'Ai^RrSrcONa)A.  *5Mi* 

- folle4:kHdme^^di^g^ 

tìanon  actjHifi^airùaiiaw 

aliar 

-mdt. 

fdigKmfàhe^-^fm^atmenafa 
pérgratfadi  Dia,^f:^)imoyeMt(U* 

diligen^ 

( tiC'è apparecchiato  ad  ogni  cofa.  mdg- 
gior^tka  è dfave  refiftentiàa  vitìli^ 

' alle  paffioni , che  affaticarli  nell'opene 

* corporali;  chi  nonfiguardadapiccùdi 
( -mancàmenti , eafca  in  mdggion^tvrA- 
t i^niraìfèmpre  in  fìra^  fehauerai 

I 'foài^rno  ^uttHofamente  .fld fueglia^ 

I >^o^fcpradite  fleffo  y i7  eccitati  ammo^ 

I rnenào  te'medejim&:4fr  fia  ^uei  obe^ 

I '»ògliadd(^altri^  .non  tranfittraVe^e 

\ -fiiffoi  iantoffardil'profitto  tm  ^ijuanto 
[ -fard  tafi^!gaehe  ù'faraL.<ì^^  ■■.  « 

I -r.*'- i àni'  ■ > 4tOi  •:  Ì4t*  ' . 

f -kl^cilSkMid^oiroggcttioiic 
} delvprelato  •!  ;t 

I ..  <cii{  V Sii'tìeti£-. «: ap^24  v.t 

• r4\(ncb\  V.\tn  jw^ci  ì^Ux'^  li 

\ $tfu»  '^opikofa^^e 

J4&th  - 


Tft  A^rr  A Yd  ritL. 

fai,  babbi  buona  confcìentia , 
fiitf^erdbevtdifender^^  imp^h^ 
maluagitd'à  niuna  polirti'^ mot:€r e i 
quello  chc'  ■t)to*'voT^^  aiUtuxCf  fc  pufak 
tacere , ^ patire , fen‘:(a  dubia  vedrai 
iMUtòdi  Diffiegttton^ee  iUemp^  ^ 
il  rnodódiliberartUi!^^^^ 
yefìgnar e ;•  perche  d lui  f 
d* Mutarti , ^ liberarti  da  ognp  xoìrfu^^: 

fione.jpeffe  volte ^oua  moU<yd 

uar  mtggu^  bumilti  chegli  almfip*^ 
piano-inoflri Affetti , & li  ripreudim 
quadoThuomofihumiliapipf^fim 
felli  y airhorafacilmenteacqHietagU 
altri , dir  liggiermentefadisfad  e^ar^ 
che  fono  córro càati'  contrórdi^htt  ^ 
diferuk€huttàie,  (lx  h libera, 

Vbuniile  j iS'^  bo  tonfolà  jiJ^Ì0'i‘dricl^na^ 
aUhuomo  humiley^d^glbconfèdagra^^ 
tia  ; dj  dopò  laSfmdepreffione  lo  inal-\ 
aUa  gloria  .l^ormeùbkfmH 
dl'humilàiidlPloinumdSf^tm^ 
cernente,.  t\m!mo'hm^h^onda>ri-hi 
ceUuth  la^confHfo)we\  fiddrt,paèe>idmh 
pe^be'i)appf)^^m‘M^ 
nk^oji  fino.^anto  ^%he  tmn<in  l^pd> 

itìferìote  ditmtigìii^j^jyxaiioniti 
tàtXà'hiHerfma^è^ 

Come 


'F  A RTRE-^SBr  OO-N  D^AV'^ 

JI.v'  '■"•.  ». ..  nov  U' •■..:••>  r- 

NCoitìeiip'rézzàto  ilino«djC>^  è ^ 
< -dolce  cofa  fruire  àDiOi  4‘i^it 

[j  ìO . R Aj,k{f(trià^  ri  altra  \ 

.téSipt^t^t'iUrnon  fìù  tarlerò  r - 
dirànei^orecchi.del  mia DkOy  mio  Si^y. 
gnorè^  ^ mio  , ék  ^juaiè  nel  €Ì€Ìa;^- 

ò'Signore  quota  è gmide  la  moU\tndir: 
ruspila  tua  dolce^a  ja  quale  ìmna^^i 
feofta  d quelli,  che  ti  temena^i  ma  che^ 
cofafeid  quelli  che  ti  amano^is'à  quel^. 
liyhhe  ti  feruono  con  tutto  il  cuore  l cer 
tornente  v ineffabile  la  dolceq^a  della 
tuo  tonteplatione.,  la  quale  doni  d quei  » 
che4i  amano,  in  queflo  hai  ffeeìalmen- 
ttmóifìrato  là  dolce^^^  della  tua  carU  \ 
tdi^rche  non  effendo  io  tu  mi  hai  fatr  v 
to::^  andando  errandodongida  te,  tu,% 
nù^airidttttaaocciòcbe  io  tiferua:^  ^ 
nà  hai\comrnanàato  cheti  amL  àfontc- 
dlamàr  perpetuo  , che  . dirò  io  di  tti 
ròe  modo  patràio  fmenlicàrmitUtevilrij 
^ioiiijèldegnatoncà^^ 
o&rddùpà^xhe  to  mi  eramarcito 
pec^tk^<per<hitha)ftràmodo  ognlffq'^i 
i^arr^d  Kia^mdrdià 

5rrjo3  feruo. 


ÒfLÌ. 

0110  \ <3  /òpra  opà  moTnèrito  mhàir 

domo 

chéti  reii^  ioper 

perÓchenS^  Jìaoméé0àd^£nimf 

co^H  ' & ' 

Stranlùfa-  Signore 
tfgni  cte^tnrit  è tenuta'dì 

fHtdeue  pareregran  cifa'^fétUir^yV^ 
0mefto  grancofiiifpi^i^  dmàf^aMP, 
Mdmparéy  chetidi^nf  dim^^ 
7^%cf0uo  r^n  coftpouero  , ■ 

^,i3‘accompagnarlo  cónldtletfi0^ 
ai  tuoi,  ecco  che  tutte  le  cofe  cbe^i0à  . 
finò'letue , dfr'con  che  ùferno ioìma^ 
(fpuò  ben  dire  alPincontro,  che  tu  fef^‘ 
rcbc  w d te.  ecco  che^ 
ìHMó  ilcirlà  terfa  che  hai  creati  per 
férUitio  delU'huonihtiy  ti  fonò  obedien'* 
ni^'6gnhòfd0 
mmndato . ^lufflofaiJb 

pòtdy  hai  mMi(t!r  ordìnaiìgli^i^g 
MrnMfiefMèW  huonìàvtna  quel  chi^ 

hefOìwff 

mWW'àhe  H M^dWpèr 

tempo 


. Jp  À « ^ ^ S ECO  N 

n^  ^ppteffi  ìo^^u 

mjpQrmfiìp:^p:ndertldegm 

iefiwrjuo  pmtfaJfm^M  qu4if^., 

iffiynmÌ4tifi0diin^.neU^  co0^ 

V(>glwyC(fi  de  fiderei  de^ù  t^difìip^ 
f&lf  A<iV  cf>€  m mci^'a.giran^h^ 
rt^j^  gran.glma  è dfertd^^  y d^T^. 

jpm^^are  og^ieofa ferie,  imperoche,. 
colcrpi^be.  {pontaneamente^  fi  faranm 
fifiopofU  alla  tua  fantififima  feruitùi  r^. 
ceneranno  gran  grafia,  tr.ouarannQ  lat 
fannjfinuconfùUtiWfiedejlpS 
tq'i^nelU  che  per  tuo  amarefi  fono  p,riV 
tMÙ;  d^pgni  carnale  diletto  ; confeguirà;-^ 
‘Ktogr.ct^  libertà  di  cuore j^eÙLche per 

tuo  amore  under anpp^r  la 

f^^irgr'atpyd^gipconi^  firifitùji  Ifio^ 
mc^dian>te 


54*^  T‘ A T;  -u:&x.'<  R < B i1g. 

^dà  effcrabhracc'mtp,  ^fempredefide^ 
iràio  ^ per mec^  dd  tptde\meritAU 
fanmoheni^c  y aù^i/hdi  .gauìdk 

\ì^ha  Si. . 

:;y  ^\ÌrS‘  i v}\ 

Dell- vbedtótàtt  4cU*'hiiiniiCi(li<^ 
. vdi  to  adT{feràpioi«tijCfewftc)u;.< 
Gencàp.  i 

1 • : . *'  i > # * \j  • ^ • ' . - ^ * ' d ^ ^ ' f 


le  n v.ax  o^.xohd,%ìjieifisfàr^ 
JT  à*  fotftarfi  d£l'^etUé3fH4.i"iì 
fottrae  dalU^atudi  Dio.  iS  chixer* 
ca  d'hauer  le  cefe  patàcolarl  ^ fende 
le  commmu  ehi  non  fi  fottamettei  vo* 
lonticn^Ù'  (Pontone  amentc  al  fuo 
periore , è Je^o  thè  la  come  fiia  noA 
gli?  ancora  -perfettamente  ohediente  i 
malpcffv  voLtc.ricdckra  y ^ momm 
taà'fnparaAduqitedi  fottametterùpre-^ 
[iamvTìte  aiuto fup erme , fe  tu  defide-^ 
ri  ftgmr  eguale  lapìypdacarn^.:fim^ 
perocheìl  nemico  tflenarefiùìprèfia 
Jkrd  vinU>ife  4'hu(mo  inter  iore  non  fin 
rdgvtajìa,  non{ hÀ  l mnrmilpeggivYé  % 
dff:  ^mdòjèoé^mùQ  da  fr  ònedefima^ 
nòn^^atetmmddómdoìi  ^bené  eon^Jo^Jpir 
rrtfl^.  perciàchejhifi^mi^ebe^^i^ti  amp 

ripor- 


-Parte  S b c rr m dX  ‘^47 
riporiar  ìjìttoria  della  eatne  i ì^  dèi 
[angue  ; perche  tu  am  ancora  troppù 
àifotdinat<metue  tè  medefimò 
temi  di  Toftgnarti  airaltrm  volotd^  md 
che  gran  cofa  è che  tu  il  quale  fei  poi- 
uere,d!Tnientey  ti/òttametta  per  amd 
àiOìo'^buùmoipotche  io  onnipoten 
te , ^ altijjimo  y il  quale  demente  hà 
^ creato  ogni  cofa , mi  fono  fottopoflo  bu- 
I "Mmèrae  Mlliuomoyper  amor  tuo  ^ M 
I vÀlutQfém'fìàMimleyetpiàhcdfoM 
n tuttiya^Qtd  che  tu  loinceffi  la  titafuper- 
I hUy  con  la  mia  humiltd,  impara  dvben 
f dj^àpoUteréy  impara dhumiliarti , , 
^ 'terrqyftf.fMgOy  èXabb^arti fitto  ipieT 
^ dk^  ikttii.  impara  a rompere  le  tm  va^- 
I 'd  darti  oLlàfi^ettìme'i ogru, 

f huomÒL  aceendeti  non  patire  che^ 
f ià  feiperbh  vtua  in  te  ; ma  fatti  in  toh 
I nwdo  foggettoy  pit^coh^^ò'  cbeagn\ 
f >mpojficaminavfopraditei  ijTcon^- 
^ enicattkccme  il  fango  delle^pia^e^  ài 
I huoma  vano  y che  Jhcà  tu  da  lamentar. -a 
^ tih mxhemoda ò fdrdo  peccatorepok 
f tucontradire  dcolortneheìkth^eio^i 
^ Hai  tuoi  delitti  ieffindo  :dxe tante  vol-t^, 
I tehai  offifo  l>io^4^i^ytaitte.  licite 
f meritatù£i^màd\  m^iffcdnanm  tìu 
I * bd 
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b^ff!rd(maÌo.,:^mp^ocbè  ia^ìm  tit)( 
'^Jlaia  preitoTò.  n%rw>  (opfpeÌ(o~^aà 

fb^epncém^m  ro 

Ma 

i?®*  ;.  V,  1,>‘t  iv  Sù'i-x,  ji''.>n'K’feft 


t*  ' >tV!Ì  V 

P^ejltafeeg^jipoe. 

4elli  reaùhti^^uo^i'  l 

V.  V cupidità,, 

TV"  non  puoipe^citméi^fi^^ 
federeJariberta  ^wU^f^tOr 
talmente  non  tirinknt^afémed^pi^ 
fono.c  ome  frigia 
prktmf  5 gli  arnatonàyiflfjò'ff^ 
cupidi , cuT^pfi , i na^ondi 
cercano  fémpri^^e.  cofedettcAt^  ,,&y 
notile  (Ofe  di 
fpejfe  y>olte , ft  fprm(tnOy 
cofe.K  ihe'nondiiràmk  àttejQkhìÌX^9L 


■ - J.4  nxi2iu>prt>T: 
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Vhaiietd 

j^^pìiò'jhttènàèrai'^^yù 

^^èràtionc  (fvngióy^ 
Ho,  fit^'i^ció  dà'ifìm^Uili  > ah^UÀ 

%cuyfmye^èoàime  mài 

tù 

nòiiài  Weii * nè  fubito  ferd^jtt 

tiifanimo  .vdh'a  la  ina  degli  mómnì 
, mfi  più  Preflo  tideui,  accje/h^ 

^eU'Mh^gidnofeyò  alr^irSfofhiràrd' 

gionto  w quefh  tèrMnècfjè%ii'nÒYi  fof- 
medcfimo,  ma  flejji^ur 
rdrhentè^dppareccm^  cenno  mo  t 

& di  quel  padre  ycbé  io  tehó  datoper 


grp^aMólte  cofé  hàVMP^a  dalafciai 
Yeylj^qualiffi  non  me  le  conj^gnardi  in- 
tièrainete  ynJonncc^tSim^  che  tiv 
ddtUdduXl ^'fPù\t)e  copri  dii me^tòro" 
ì^io^kidydccid  dìuehti  ficcò:  cioè  del 
tafdpìèMaèelefiì:!^^^  qi&lè:imette 
Mwi’pieHì'fuite  quèfl^  ÌÒfebdìre  ',  /4-ì 

tèìfèrÙy 

i^ùìà/àhacòmpì^^  te  ho  detto 
cUefìii  ^èu’^cQpfdfé  le  cctè  pìu'vili  od  ' 

iap^è\ aù^^Ò  M ìip'iffiacl/u0r}Hè'^ 


ùrc^ 
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pretiofi  dd'4:ieh,  ifnperoche  Lè  Tiferà^ 
^ celefl'tahfapientia  y che  pare  molta 
vile  y ^piccioU  y ^quafidimenùcor^ 
ta  : nonpetifa  cofedte  di  fe , ne  cercA 
di  effer  magmfieata  in  tefra.y  ^ fholti- 
laprcdicano  folamente  con  làhoccay 
ma  con  la  vita  fono  lontani  da  ejfa:  ^ 
ncndmeno  effa  ò la  ^miapreciofay  na-^ 
fcofladmolu: 

• ■»> 
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